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QVATTRO  PORTENTI 
'Della  Natura  , delP  Arte  ^ della 

.Grafia,  e delia  Gloria. 

* > 

RaporeCentati  dalla  Nobile  Città  di 
‘ 'MESSINA, 

Nell'  Anno  i6S$. 

Ne'  Fefkggi  amenti  deila 
SAGRA  LETTERA 
Che  le  feri  ile 

MARIA  VERGINE 

Confegratìalla  Santità  di  N.  S. 

INNOCENZO  Xi.  PON.O.M. 

Co  le  Notizie  più  notabili 
della  (leda  Città , e nel 
fine  con  vnà 

DIFESA  LECITI M A DELLA 
DIVINA  LETTERA. 

Di  GIOSÉPPE  D'AMBROSIO 


-,  P avoco  di  S.r  Zednartf ot 


In  Mefsina,  Nella  Stamperia  di 
Vincenzo  & Amico  1685. 
Con  licenza  de' Superiori* 


alla  santità  di  n.  s. 

INNOCENZO 

V N D E C I M O. 

PONTEFICE  OTTIMO, 
MASSIMO. 

Da  Dio , e dalla  Verginali 
Madre  ogni  Felicita. 

AJ  Sari  piedi  di  Voftra 
Beatitudine,  ftem- 
praro  in  quelli  diuoti  in- 
chioftri,  fangue  deli’intel- 

letto, e diftiilate  vigilie # 

d vmile  penna  , ricorre  ri- 
nerente  il  mio  cuore , e co- 
ri ofcendo,  che  la  grandez- 
za del  mare, non  folo  acco- 

«J»  2 glie 


glie  i fiumi  Rea  li,  rmì  i ritrò- 
1 i , chele  corrono  in  fieno, 
no  rifiuterà  l’animo  gene- 


rofo,e  pio  di  V offra  Beati- 
tudine gl’vmili  rigagni  d’- 
offequioii  fu  dori,  che  non 
portano  altro  di  buono  , 
che  le  Glorie  della  Vergi- 
ne Madre,  palefate  ne’ Tri- 
onfi di  Meffina  , per  la  di 
lei  Sagra  LETT ERA , che 
le  fcritfe,  ed  il  gran  Patro- 
cinio di  V offra  Beatitudi- 
ne: Nè  ftupifca  ch’vn  fog- 
getto  il  più  vile  di  tutti, ar- 
difca  tributare  infimi  Do- 
natiui  alla  Somma  fu  a San- 
tità, poiché  quantunque—» 
folli  il  minimo  fra  tutti  i 
i miei 


rrìici  Concittadini , grandi 
però  più  d’ogn’  vno  fono 
1’obligaz.ioni, ch’io  profef- 
fe  alla  Suprema  Monar- 
cheffa  de’  Cieli  : E due  fu- 
rono i giufti  motiui  d’offe-, 
rire  quella  piccola  Operet- 
ta à V offra  Beatitudine-,:: 
11  Primo, è il  gran  Zelo, che 
hà  dell’onor  di  DIO,  e del- 
la fuaSantiflìma  Madre-», ? 
fi  come  il  femore  Apoifo- 
lico  della  Cattolica  Reli- 
gione, ben  conofciuto  dà 
tutta  laChriftianitàjchsu» 
non  sà  darli  pace  nel  fenti- 
re  la  rilaffatezja  del  feco- 
le, gli  fcandali  del  Chri- 
ftianefimo , e T enormità, 

■ A i che 


che  fi  commettono  in  dif- 
capito  del  nome  Cattoli- 
co, ed  in  pregiudizio  del 
fangue  fparfo  del  Reden- 
tore: SÌ  fanno , benché  oc- 
culti, i Tuoi  feruoroti  defi- 
derij,  che  lo  Scita,  e’1  Tar- 
taro, il  Trace,  e l’Etiope-», 
il  Caluinifta,  e’1  Luterano, 
le  Nazioni  più  infette  del- 
l’Idolatria, e gl’Erefiarchi, 
fi  ricouralfero  fotto  l’ om- 
bra dell’Euangelo , e ritor- 
nafiero  al  grembo  di  Santa 
Chiefa,onde  fi  come  por- 
ta nel  Nome  FINN  O- 
C E N 2,  A,  cosi  la  palefL» 
neH’opre,e  brama  tutti  In- 
nocentnE  quello  è il  fanto 

fine 


fine  di  rinforzar  sTageiuti 
contro  gl’OttOffianni , per 
abbatter  l’Infedeltà,  come 
fperiamo  fra  puoco  ,e  pia- 
tir per  tutto  il  Modo  l’Al- 
bero della  Croce:  S’aggio- 
ge  al  Zelo,  il  grande  Amo- 
re, che  porta  alla  Santiffi- 
ma  Vergine, e quato  goda 
d’effer  riuerita  , ed  onora- 
ta dà  tutte  le  Nazioni, On- 
de fe  il  Padre  Paolo  Belli 
della  Compagnia  di  Gie- 
sù  , dedicò  ad  Innocenzo 
Decimo  di  felice  memoria, 
gl’Onori  della  Sagra  Let- 
tera, co’l  Titolo  Gloria 
MeJJanenJìum , non  difeon- 
Biene,ch’vn’akra  Gloria-. 

«(Jt1  Ag  di 


di  MARIA  Vergine  fp le- 
gata ne’  di  lei  ftupendi  Fe-‘ 
fteggiamenti , fi  porta 
in  oflequiofo  tributo  aliai-. 
Santità  d’ INNOCENZO 
XI.  Tuo  zelanti  (Timo  S uc- 
ce ffo  re;  Il  fecondo  motiuo, 
èl’amoreuolezza  dà  vero 
Padre,  che  Voftra  Beatitu- 
dine, porta  alla  Città  di 
Medina,  la  quale  ficome~o 
fu  conuertita  alla  Fede , cd 
ebbe  per  Maeftro  1’  A po- 
polo San  Paolo,  e per  fuo 
Protettore , cosi  deue  go- 
dere dell’ affetto  Paterno 
di  Voftra  Beatitudine,  che 
rapprefenta  l’Apoftolo Sii 

Pietro,  per  maggiormente 


infiammarli  i Meflfìnefi  agl 

ingrandimenti  della  Regi- 
na degl  Angioli  5 eli  e iono 
ftimofi àgi’ Empi)  di  ceti- 
li erti  r fi  à Dio,eflcndofi  no- 
tatele Confeifioni,  e Coni- 
munioni  nel  giorno  deli a_> 
Gran  Fella  , tra  Cittadini, 
e Foraftieri  al  numerò  di 
cento  trentadue  mila,  par- 
tecipando i Telo  ri  delle.-» 
* | 


ntita 


Indulgenze,  die  la  Sa 
fu  a libcr  a 1 m e n c e c o nc  c fi  e, 
douendofi  perciò  attribui- 
re la  maggior  parte  del 
mento  à V olirà  Beatitudi- 
ne :Cb e fé  degnerà ffi  fra  1’- 
altre  satiffime Opere,  pro- 
teggere, e promuoLtere^# 

5 que- 


quella  Diurna  LETTERA, 
della  Vergine  Sagrofanta, 
fperiamo,  diuerranno  quei 
Sagri  Caratteri  vna  gran  . 
Rete  prodiggiofa,  ch’uL» 
mano  di  Volita  Beatitùdi- 
ne,Supremo  Pifcatore  dell” 
Anime, porterà  infiniti  Po- 
poli conuertiti  alla  Ditiina 
Maeftà.  Goda  dùque,  gra- 
dendo quelle  vmiliffimc_* 
eipreflìoni  d’affetto,  gi’ef- 
fetti  dellaPcrpetua  Protet- 
tiofiedi  MARIA  promefla 
nel  Diuin Foglio,  con  fe- 
condare profpera  niente^» 
tutti  i fuoi  fanti  defiderij, 
mentre  con  ogni  vmiltà 
proftrato  per  terra,  ba.cio 

di 


di  Voftra  Beatitudine  i si- 
ti piedi. 

Medina  8.  Decébre  1685. 
Di  Voftra  Santità 


p'milifsìmo  Seme  in  C bri  fio 
Gìofeppe  d' Ambrofio. 


* « 
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A'  Cuvi&fi  > e Bentp 

lettor  I. 


rp  T u pifco  di  ai cftc fio  pi u 
non  (tu  pi  le  e II  Mone! o/d 

* * 1 L 


che 

^ dive- 

der comparire  alia  luce  vn  Sog- 
getto tutto  di  tenebre* -ma  pure..,» 
•■.£ j u e r i fc o gl’ i n cenai > e h e ni  i l p ni 
fero  à delia  care  su  la  tela  d vn.j 
b : 1 e u edifeorfo,  ciò  e h e no n 1 o- 
; n o f □ r fe  e a p a e i d i ft  r j n g e r e n elle 
due  gran  braccia  i (e  co  li  ; Le  co- 
tinue ■occupazioni  tifila  Cura_* 
di  dodeci  nula  Animedi  quefta 
Parecchia, e nella  Coltura  d’vna 
D cuocio  ne  così  vaila  della  Mi* 
racolofa  Vergine  dell*  Itila,  che 
tira  vn  Modo  à venerarla  di  co- 
tinuo>  mi  faria  flato  più  di  frena 
à trattenermi, che  (prone  à corre 
re  g si  difficile  carriera  à deferi- 
nere  per  minuto  quei  gran  Fe* 
ifteggiaméti  dì  queft’anno  1 68  5, 
in  Meffina, per  la  Diurna  Lette- 
oca,  che  le  fenile  la  Monarchdlu 
' > de- 


éfgl’ Àngioli , quando  che  do- 
Urlano  inciderli  da*  Serafini 
Belle  foffitte  de’Cieli,con  lettere 
di  delle,  à fcalpeliate  di  Soie_>; 
Confeffo  il  vero,  che  mai  fio- 
ri nella  mente  mia  Iterile  quefi  - 
ardito  penderò,  mi  tutti  grafial- 
ti mi  fi  diero  alla  Rocca  del  cuo- 
te,  non  potendo  mai  più  quie- 
tarli, fe  non  s'arrde  alla  fine  con 
vn  denoto  afienfo  à gl’ a moro  fi 
impubi  della  diletta  Benefattri- 
ce , che  si  pure  feicgìiere  i più 
deboli?  per  rinterrarli  col  fuo 
celefie  agginrodi  come  hi  rapir- 
lo piu  volte  diffidar  pe^i  di  fi- 
go, e f’hà  fatto  divenir  con 
Diurna  Grafia  felle  di  Ciclo, ha 
eletti  vali  di  piombose  Thà  tra- 
mutati in  gemme  di  Paradi fo> 
Onde  mi  dourò  filmar  ficuro 
dalle  calunnie,  che  indehìtame- 
te  s’a  fermo  no  alle  penne  de* Na- 
zionali,si  perche  mi  protetto  n5 
efier’  Opra  Elia  qtietta , mà  della 
Vergine  Signora,  che  l’hà  fug- 

aeruà  ad  vn  fuo  vilifiimo  Sema* 

per 


per  non  ecctiffarfi  la  memor  ia  I 
di  tante  luminoie  merauighcjo  | 
eoa  i’ombre  oppone  del  tempo  j 
ole  aro,  fi  perche  vanto  la  m 
pernia  guidata  dalia  di  lei  affide- 
rà, e dalla  fempiice  verità  della 
S t or  i a : Nè  pai  a no  a’  Benigni 
Lettori  , Iperboli , ò ingrandì- 
menti  Rettorie!  alcune  efagge- 
ragioni,  poiché  fono  efpreffioni 
proprie  deli’  opre  ammirande^ 
c h e c|  a a n d a n 6 s’  a n i m a no  c e/ 
pennelli,  nè  co’  fc  al  pei  li  s'aum- 
u a no,  fida  licenza  alle  pennesi 
d’ili  mirarle  con  gl’  inchiofiri, 
fen^a  pregiudicare  la  fo  fianca^, 
e reaita  delia  Storia,  nò  permet- 
tendomi il  tempo,  nè  meno  far5" 
incidere  inpiangie  erudite  ma- 
chine tanto  riguardeuoli;Si  po- 
trà dunque  predar’  ogni  fede  , à 
quefti  diuotiRaguagii,per  edere 
flati  alla  prefen^a  d’infiniti  Tc- 
fiimonijdi  veduta,  e quanto  fi 
noterà  deferitto  della  Gran  Fe- 
tta, hà  pattato  prima  fiotto  i rigo- 
XQìi  effami  degi’occhi  ammira- 
tori. 


té th  d degPof  ecclii  ftapiti^caua- 
do  il  tutto  minutamente  dagli 
ilcflì  Architetti,  Ingegneri,  Pit- 
tori, Artefici,  cd  altri  Operati); 
E fé  dà  molte  Digreifioni  co’l 
progreffo  ved raffi  abbodata  ì&~j> 
Storia  con  varie, e curio  fé  Noti- 
zie òccorfe  nella  Città  > corneo» 
di  Perfonaggi  il  ladri  inLcttere, 
in  Armi, ed  in  Virtù,  che  Patrie- 
chi  renò,  qui  s e (pongono  non-? 
per  fa  (lo,  tnà  come  eterni  Tro- 
fei della  Mariana  Protettici^ 
prò  meda  nelPainoraia  Veti  era-:  $ 
E fe  non  fono  corroborate  con_j» 
le  citazioni, ed  autorità  descrit- 
tori', è (lato  per  faci  Irà  maggiore 
nel  leggerli,  e per  non  aggr  aria- 
ne l’Opera  con  tanti  contrapeU 
iti  citazioni  , quando  aincuio^l 
Corte  fi  L ertoti,  ehen  tutto  m i- 
fi u t a m e n t e , e c o n o gai  ledei ta  4 
o canato  dà  grauillimi  Storici, 
COSÌ  delle  notile  di  Sicilia  , e di 
Me  (fin  a,  come  d’altri  Paeh>e  da 
Ingenui  Autori,  ò che  con  pt°- 
1 occhi  s’ivanad-fedelmeat^: 

o lle  ir- 


offcruate.Si  come  per  IaDIFESA 
LECITI  VI  A della  Sagra  Lettera 
nel  Er.CiP  rintuzzare  i detti  mor 
daci  d’ vn  Moderno  Autore  nel 
e per  (tabiliru  la  menta-» 
nella  Realtà  della  Tradizione-»* 
Si  degnino  dunque  leggere  que- 
lli Feàeggiamanti , con  fguardi 
di  Bcnignità/fe  furono  oggetti 
inaffiati  per  allegrezza  , con  la> 
ruggiadé  delle  papille,ed  efprcf- 
fioni  d’imméfo  affetto  all  Ami- 
te Madre  del  Diurno  Amore. 
Viuete  felici. 


PROTESTAZIONE 

DELL’  AVTORE. 


E'K.  efeguire  del  tutto  gl* 
Ordini , ed  i Decreti  del 
Sommo  Pontefice  Frhano  Ot- 
tano fitto  li  13*  Maggio 
161  5.  nella  Sagra  Congre* 
gazione  della  Santa  Romandi 
ed  Fniuerfiale  InquifizJone^y 
confirmati  folk  5.  Luglio 
1 6 1 4* Ed  vn  altro k 5 , Giu- 
gno 1631.  Foglio,  e mi protc- 
fio , che  quanto  in  quefì Opera 
fi  rifierifce  intorno  alle  Rine* 
lazionìy  Miracoli , cBeneficijy 
Grazjey  ed  Elogij  di  Perfine 
paffute  di  quefia  Fita  con  opi* 
nione  di  Santità  , Jla  intcf  if 

come 


t 


come  dettole .ferino  convmà-. 
na  Autorità  ? non  giu  con  la 
'Diurna  della  'Romana  Catto- 
lica Chi  e fa. 

Ali  prete  fio  di  piu , fe  col 
progrejjo  dell'Opera  fojfe  fìat 
per  inauuertenza  feorfo  alcun 
T itolo  fo  altra  co  fa  contro  la 
forma  delle  Prammatiche 
del  Regno , e la  permifonc^ 
de 9 Superiori^  non  è fata  mia 
intenzione 5 e voglio 5 che  ou- 
unque  fi  vede  5 totalmente  fi 
cancelltycome  fe  non  vi  fojje* 


ALL*  A V TORE. 
SONETTO. 

Del  Rea.  Sacerdote  Don  Frati» 
cefco  Maria  Crifpo  Cor- 
ei la  I i Ili m o A m i c o , ed  4 
Obligato  Sei  ni- 
dore . 


Ltrì  fcriffe  fo Piente  Armi,  ed 
Amori , 

Chefuol  deflar  la  belllcofa  Enìo, 
Mà  tu  faggio  Scritto r / celio  dà 
Mio 


Mella  Dina  del  Ciel  ferini  gl’- 

t onori . 

T effi  alla  fama  tua  ferto  di  Allori, 
Coìrà  /’  Inni  di  a ,e  coirà  il  tv  po' rio  , 
An%i  per  meglio  fulminar  l Oblio 
Formi  fcr inondo  fulmini  Canori . 

Saia  la  pernia  tua  F romba  Canora 
P er  recar  N ome  tuo  per  ogni  parte 
Seveflc  il  tuo  bel  ftil  f reggi  all- 

aurora. 

Meflringe  vajìo  Mar  Vrna  di  Carte , 
Che  di  te  refla  conMejfina  ancora, 
Stupida  £loqtie\a}èmi4ta  /’ Arte* 

so- 


SONETTO, 

Dcll’ifteffo . 


AMbrofio.nl  dolce  dir  parrai  che 

fei>  _ , 

Prole  di  Pindo.ò  dell  Eroe  T eba- 
no, 

Perche  fe  parli ,il  favellar  fournno 
Sehra  l'iftcjja  Amhrofia  delliDei. 

Le  Cane  in  Cipro. e tutti  i fatti  iblei 
Col  dolce  (li le  tuo  pugnano  m va- 
-v  no ; 

Quindi  fe  narri , ò ferini  con  la-* 
Mano 

* Erti  alia  fama  tua  Palme.e  T co- 

S fti- 

Ape  d’ingegni,  or  tu  cogliendo  vai 
\ ' . Da  Rettomi  fior  la  fottigtkx^a, 
1 Che  no  s’i  udita-,  nè  s'è  vfia  mai, 


r &HÌnd'i>che  del  tuo  file  U doUe%%t 
Che  f opra  i fogli  difilli  ar  tu  fai 
Bà  indolcito  di  Z ancia  egn/ltna 
reTfia, 


SI  come  per  godere  con  fa- 
zìeràgPimiTiemorabiìi  -tri* 
onfì di  queft’anno  prcftàtP 
in  tributo  d’  offequiofa  ricenv 
pensa  da’  grati  Meflìnefi  aii’Im- 
peratrice  de’  Cieli  per  la  Sagrai 
Lettera,  che  gli  fcriffe  per  la^ 
Protettione  perpetua , che  gli 
promife,  e per  le  grafie  infinite, 
che  gi’hà  con  celle,  bramai  con 
tutti  i Spettatori  efler*; Argo  con 
cenrocchficosi  defidero  l e cen- 
to mani  di  Bri  arco  per  deferiti  e- 
re  à pieno  le  magnificente  mai 
piu  intefe  della  prefente  Feftiui- 
tà?  da  che  su  le  ruote  infangatili 
de’  Cieli  fi  volgono  i Secoli>che 
tt afferò  à gioiofi  deliqui)  vn.» 
Mondo  ammiratore;  onde  in_> 
vece  di  parlar  col  Regio  Profe- 
ta: Lingua  me  a calamus  fcribce  ve** 
locitèr  fcrìbetìsj  vorrei  che  foffe_?: 
Caiamus  tneus  lingua  velocitèr  lo» 
quétiSy  béohe  pure  farei  le  proue 
di  quel  valente  Scultorie,  che-* 

dentro  angufto  concauo  di  pic- 

A dola 
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cola  nocciola  lauorò  vn  Carro 
d (.tutto  rilieuo  tirato  da  fci  dei- 
tri  cri  ; ò come  queli’altro  cho 
con  ìjii  iaculo  della  diligenza^ 
abbreuiò  nella  fiiperficic  di  pic- 
cola lamina  l'Iliade  d’Omero; 
onde  fcnii ranno  quelli  Raglia- 
gli if  Foraftieri,  come  fù  à Fidia 
nobile  Statuario  rvnghia  d’vn_-> 
gran  Leone  argomento  della__> 
fua  fmi furata  corporatura,  ed  à 
Cittadini  vn'Indicc  cop iofo,c h e 
li  rimàderà  à vagheggiar  di  bel 
nuouo  con  i’occhio  della  men- 
te queirampio  volume  di  tutto 
il  Trionfò;,  fi  come  non  potero- 
no bere  le  pupille  à pieni  forfi 
tante  delizie,  mi  come  i Cani 
del  Nilo  S&pè  non  multo , e fi  re- 
fcro  à gl’occhi  che  i’ammiraro- 
no  ipcomprenfibili,  alle  lingue 
inenarrabili , ed  all’orecchi  de’ 
cu  rio  fi?  quafi  dilli , incredibili; 
Crebe  maggiormente  lo  fiupo- 
re  per  tutto, ch’in  tempi  calami* 
tofi  fi  facefTe  vn  sformo  di  vene- 
randi portanti  dà  farfiupire  la-» 


Terra  ,ed  il. Cielo:  Ed.  }0  per  Qvc, 
direi  mista,  t ema  d'errore  chcj 
non  tanto  i /yleffinefi, tutti  d’vnj, 
capre, ,é  diva  vn,fervic>palp  vole-, 
re  fi  foffero  applicati  ad  .-yna 
rta  cosi  magnifica, rnà  gu  AngjcK 
Ikifteffi  come  gelati  vallali i.  àfgf 
l'eterna  Signora , fatti  Artefici, 
cd  Architetti  s' aueflcro  .impe- 
gnati-nc’  di  leiitvgrandimchtijC 
forfi  non  m’inganno  > e piarne*" 
te  crederci  che. la  V ergine  Ma** 
dre  fauia  Ingegniera  del  Par.  a.dir? 
fo  tutta  affaccndata  in  queftì  te- 
pi  hauefie  fuggenti  i difegni,  be 
difpofte  le  machine,  architettati 
i nioddlipeoncertaterihucnzio- 
ni,  p tutta  la  Città, à fomiglia^a . 
della  celeftc  Gierufaleme  ? On- f 
de  non  mi  correga  niuno,  à cui; 
peruerranno  quelle  memorade 
notizie,  come  Adulatore,ed  ap- 
paflionato  Cittadino,  poiché  di- 
rò Tempre  con  verità,  che  fe  con 
mille  lingue  parlaffi,giamai  po- 
trei ridire  la  centeiama  parte  dì 
tante  grande^,  an^i  tutti  que 

A 2 che 
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eh  £ foro  nò  p r e fen  ti  Ammirató- 
ri,e le^geramioquelìe  Relario- 
ni , riprenderanno  torli  i a mia_> 

timida  nel  deferii 

rccrejfqf^ 

rpìqqhèri^a  di  puV Taciti , dè- 
^alérlj  Maffimi  , dev Tiri  Lidi), 
de^Otiàiti  (JJiifz^db'ISalùftrj^de^ 
Giuftini,  edì  ccnt’aìtri  migliori 
Iftorici,  coh  impiegar  tutto  lo* 
sforzo  del  fa  pére  per  tramandar 
a*  lecoli  futuri  tante  ftupende-» 
memoriè;  E quantunque  negl - 
ahni  pafìM  ammirò  tempre  1^ 
occhiuta  deuozion e trionfi  non 
ordinar  i , in  quell’ anno  però 
talmente  js*  auanzòrono , che  lì 
fermò  eftatica  la  pietà,  sbigotti- 
ta là  merauigìia,  efuori  de’  lenii 
ranitna  illelia , non  parendo'  di 
poterli  altro  più  vago  oggetto 
godere  ch’il  Paradiio  ; nè  que- 
lla, è mia  propofizioife  anzi  di 
molti  altri, ch’han  girato  il  mo- 
do più  che  nò  fè  Apollonio  per 
diecenoue  Prouincie , e pelle- 
grinato diuerlì  Orizoti  per  am- 
mirare 


mirare  ìpròdiggl  più  vataggioii 
della  Natura, .c4«li,Arte>ftimÌ- 
do  quelle  di  Meflina  non  opre-* 
vmane  , ma  fatture  ammirabili 
della  magnili  cenza  Diuina. 

Clie  però  non  mi  pento  d'ha~ 
ucr’  inuelisto  il  frontifpicio  d,i 
quella  defcrittione  con  Quattro 
Portenti, della  Natura , dell’  Ar- 
te, della  Grafia,  e della  Gloria^ 
poiché  Avvedrà  con  e h rarefa-*» 
es*  approderà  ì’.iftefio  dà  chi  ia^ 
leggerà  tuttacon  attenzione.  , 
£ non  fù  portento  della  Na- 
tura, che  fi  vedeflc  doui^iofa  la** 
pouertà,  ricca  la  miferia,  fecon- 
da la  fierik^a  ? che  compattile 
eterna  la  .fàtiga,fmarrito  il  ripo- 
fa  ì potendoli  frappare  dallo 
mani  d’ Ariftotile  quel  mezza.’ 
Capitolo  De  Quiete y poiché  già 
iB-aU’hà  veduta  n palar  ivlcffina 
nelle  Glori  e.  della  fui , Protcttrir 
ce,  fem  brando  ogni  Cittadino 
la:Pallade d’À;nulio  iempre in 
inoro,  e quanto  più  s’affa  dga_>, 
già  mai  fi  ff  anca. -Qui  fi  niega.no 

A 5 " i pria- 
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principi),  ed  i termini  nell’  o- 
oprare,  perche  mai  finifce,  o 
mai  principia  negl’  ingradi  mè- 
ri di  Maria,  Tempre  opra , e mai 
defitte  dandoli  qui  fenza-* 
errore  il  mòto  perpetuo:  nè  lo- 
di sfatta  d’ingrandirla  Torto  in- 
numerabili  titoli  in  tutto  lì  cor- 
fodeH’àno  co  migliaia  di  fotti- 
u ita  in  tutte  le  Chiefe,  Co nu en- 
ti, M o n after i i ,C ò fé ruatorij,  Ca- 
fre pie,  Cappelle,  Oratori), Con- 
gregazioni, Compagnie , Con- 
fraternita, con  ftraordinarie  di- 
tnottranze  di  ricchi  apparati,  di 
concerti  mufical  i,  di  n liniero fe 
pròc  elfron  i,c  o gi  fiochi  arti  fid  ò 
fi  di  fuoco  con  Io  fparo  copiofo 
de*  mortaletti , con  efereizi;  in- 
numerabili di  confe{froni,e  co- 
munioni, con  la  frequenza  in- 
tettante  delle  Prediche,éd  Efot- 
tazioni, co’l  numero  lenza  ter-' 
mine  ddl’opre  di  carità  in  tanti 
Ofpedali  grandi,  e piccoli , irti 
tanti  Conferuatori),  in  tanto 
Cafre  pie  d’Orfanj,c  Vergini , in 
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tanti  Monti  di  pietà, co  tanti  pi  ) 
legati  per  Sciogliere  dalle  cate- 
ne de’  Barbari  i Chriftiàn-i  catti- 
ui,  per  fpofare  con  decenti  doti 
i Orfane  derelitte  , per  nutrire 
Vergini  pericolanti  , per  lazi  a re 
poueri  impriggionati , per  con* 
folare  con  ricche  Elemofine  fa- 
miglie deftitute;  nè  Sodisfatta 
mai  d’onorare  la  Ina  Diurna^ 
Protettrice  in  tutto  l’anno  c-qxlj 
quelle,  c molte  altre  fuifcèrate^r 
d’amore,  come  fe  nulla  ha* 
Uefie  oprato,  s’accinge  feruoro- 
fa  ad  imprefe  cosi  genere  fe  nel 
tempo  della  Sagra  Lettera  , che 
Sembrano  più  Diurne,  che  vma- 
ne,e  fen^a  dar*vn’i  dante  di  tipo* 
foà  tante  fatigli  e,  prima  di  fini* 
re  i Fedeggiamenti , fi  preuiene 
col  pen  fiero  ali’opre  ammiran- 
de degHaii  ni  fu  tu  ri, onde  s’clcg- 
gono  di  rcpètei  Deputati,i  Col- 
lettori, i Teforieri,  fi  contribui- 
scono liberalmente  l’Elemofine 
(labili te,  fi  difegnano  le  machi- 
nc,  fi  cocertano  i modelli,  fi  dif* 
A 4 pogono 
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pongono  a’&efòglifici  -gPìiige- 
§ni, aiPIftorie  i Pittori,aìPinué- 
zioni  gP  Architétti  , à tutte  P- 
imprefe  eroiche  tutta  la  Città. 
Pù  portento  della  Natura-,  chej» 
fi  vedeficro in.  quelle  ferinità  ta- 
te lingue  tutte  d’vn  parlare, tan- 
ti cuori  tutti  d’vn  defiderio  , ta- 
te anime  tutte  d’vna  volontà; 
Vn  a concorde  firn  etri  a degl  af- 
fetti, trà  Cittadini,  c Fora  di  eri: 
Nons’offeruò  turbine  di  difguf- 
ti,  eh’ offa f catterò  tanti  contea 
ti,  non  ftu^icofi  iiuori, ch’ama- 
reggiaflerola  pace,  non  differe- 
za  d;  opinioni , eh’  intorbidale 
i voleri  ; L’iftette  ammirazioni 
de*  Letterati,  e degl’imperiti  P*( 
iftette  acclamazioni  del  Volgo, 
e de* Sani),  Piftetta  fmeerfià  v- 
gualnientein  tutti,  onde  fi  ve- 
deano  i cuori  d’ogn’  vno  ferini 
della  fronte,  e ncgPocchfi  S’ali- 
mentarond  co’  propri)  fu  dori  le 
glorie  della  Vergine,coh  più  di- 
ligenza, che  la  propria  vita 

doue  s’incontrauano  le  di  lei  Sa- 
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grfeltóagfni  ttttiòiieano  ijgi’  mir 
rm  à gioiofi  tripudi! , più  dell’-  j 
•Amante, die  balla  in  faccia  del- 
la  Tramontana  , che  irà  lo  fpa- 
zio  d’vnfanno  fi  lauoraffero  tan- 
te  ftupcnde  manufàtturc. , -patti 
liutiinofiidipiù  luftri;-Glae  s’ol- 
feruafie la  sfera  dei  fuoco  :quau  | 
tiftrettà  in  Mefiìna  p.ct.  infinito 
fiamme,  ed  accefe  luminaria 
per  tutta  la  Città  dentro,  e Muo- 
rile murai  GhemcVlecpli  difet- 
r o fi  or  Mero  tpn  t i ori  ,pd  a r ge  a t r 
che  ne’  campi  feminati  di  Iteri- 
lcz"e  germogli  afferò  primaue* 
re  di  delizie  : 11  non  veder  mai 
fpuntar  l’Oriente  con  le  tenebre 
nel  volto  macchiar©  di  vapori, 
nè  l’occafo  fu  nettato  di  tetro 
gramaglie,  e fe  fgrauidarono  le 
nubbi  reftorono  lofpefe  in  aria_, 
le  pioggie,  nè  caddero  , che  nel- 
l’ifteffa  notte , terminati  i trion- 
fi; Ch'à  si  vafti  godimenti  fode- 
ro le  pupille  di  tutti  mute  orai 
triti,  e.faudlanti  filetizij  ; Cho 
le  notti  ifteflè  compariffero  sé 
" Ai  pre 
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prc veftite  con  liirree  cfi  fpledo^ 
ri, e che  fé rui fiero  gl’ miri  per 
occhi  ammiratori  dì  tante  ma- 
gni fi  cena  e , e non  per  fa  celi 
Fole  gtiidatrici  de’ viu enti  in  ter- 
ra# efìen dò  fpettacoli  degni  d’- 
ftccòpagnarfi  con  pompe  di  ftelf 
le,  anzi  paiea  ehe  i Oidi  :fn_j» 
quelle  notti  beare  duefiero  rìu* 
plicate  le  loro  faci,  eradoleito 
le  sfere  le  loro  armonìe  per  ccr 
lebrarecon  maggior  pompa  isj 
Alar  i a ne  gran  d cz^e;  E fé  rutti  i 
chiarori  del  mondo  finifeono 
in  vn  miferabile  Eccl iflc , ed  ati4 
co  il  Sole  va  à fepelirfi  nellsu# 
tomba  dell’  occafo , quelle  fu- 
preme  glorie  Verginali  in  Mef- 
flnarffplcndono  coli  vn  perper 
tuo  orienta. 

Si  vkidcroi  portenti  dell’Ar- 
te  per  tate  fchiere  di  Fabri  à ce- 
fénaid,  d’ Architetti,  Ingegneri, 
Pittori, ed  Artefici  vari),  che_> 
fu  da  reno  a me  m ò r a n de  fatture, 
c o ri  t a n to  a r t i fi  c i o V c h e du  b i i & 
laìmentéifeiràuorivince0cit^dt 

P reg- 
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prcggio  le  materie;  SÌ  diè  vita,# 
alle  morte  tele, (pino  alle  ; ftatue, 
viuacità  alle  figure,  anima  alle-» 
carte,  fenfo  all’  opre  infenfato# 
con  acclamarfi  à viua  voce  tari 
te  gran  machine  per  miracoli 
incartati  dell’Arte;;  Si  terono 
parlare  con  eloquente  mutuici 
za  i fimolacri,  fi  figurarono  ■ va- 
namente littorie  > s’  abbacaro- 
no co’  Cicli  i pianeti,  co’  firmai 
menti  le  Celle  , co’  Paradifi  gr- 
Angioli;  albeggiarono  auròro* 
fcintillarono  Soli , fiorirono  ca- 
pi# feorfero  fiumi , ondeggiaro- 
no mari , pompeggiarono  Ele- 
menti ; Si  auanzarono  in  tanto 
gran  numero  Copre  più  bello# 
che  fi  confonde  la  penna  à de» 
fcriuerle,  fe  appena  sà  la  mente 
capirle;  Sidifpofero  con  riguar- 
dinole architettura  quaranta^ 
Galerie  confidenti  in  mille  ce- 
to, e noue  archi  macftrcuolme- 
te  formati  con  tutte  le  buono 
regole  di  periti  Matematici  > ecf 
in  mille  4ue  cento  cinquanta^ 

A 6 due 
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3tic  é mi  fé  all  cgn  am  afe, è fò  r na- 
te di  drappi  di  feta,  tele  depi  nte, 
e verdure  vairie  : Si  sbigottiteci 
il  penderò  al  rifìelTo  di  {'ottanta^ 
fette  machine  aite,  e ben  di fpo^ 
fte,  di  cento  quaranta  dué  Aita- 
li Grandi,  di  vètiquattro  Ardii 
T rio  n fa  1 ìy  d i due  m i l a d u ec  è to 
• fcfiànradue  A Itati  piccoli , nro 
vagamente  - adorni , e quello 
per  quanto  la  molta  diligenza^ 
s’hai  potuto  fendere  'à  vederli  , e 
numerarli  con  gl’ occhi  propri); 
oltre  la  quantità  deli’altre  Offi- 
cine diftinte  dentro,  e fuori  la__* 

: Città,  oltre  finn  ornerà  bili  in- 
u Si-iòni  de*  giuochi  artificiofi  di 
fuoco i> delle  fontane  vagaffietcj 
addobbate , delle  Botteghe  rio 
camente  fornite,  delPInuen^ie*» 
ni  vari  e,  de’  difegni  d iuer  fi , de* 
modelli  capricciofi  > ddllnfini- 
te  luminarie  ingegnofamente^ 
intrecciate  , che  trafcrmtàtond 
la  C ittà  col  fa  u ore  dell5  Arte  iti 
teatro  di  merauiglie. 

Che  diremo  de'portemi  del- 

là 


la  Grafia  f 'ffviddero  i più  illti- 
Ari  di fegn i ,ch c lau o riffe8 rie’ filo I 
p rodiggi  il  Gieiouieila  moltitu- 
dine per  lo  più  regna  la  confu- 

r .£>»  ’ ' ’ • i\  3 ♦ «r  ■ • %.  V"  ' f 


tà,  mà  qui  rifletto  grunmumero 
•delle  genti,  aumentò  gPauah^t 
del  feileggiarc  fembrando  ogn’- 
vno  mirabilméte  comporto  più 
di  fpirito,chedi  carne  , c tutti 
Salamandre  impattate  di  fuoco 
Celerte  ; Scorrean  gioliueca» 
terne  d’  anime  innamorate  di 
Maria:  c doue  mai  tanta  mode* 
Aia,  e concordia  d’hnomini,^ 
Donne, di  Cittadini,  e Forartie^ 
ri , di  Prencipile  Vaflaili,  di  Stì^ 
pcriori,  e Sudditi  , di  Padroni  è 
Semi,  d’Eeclefiaftici,  eSecoldrù 
di  Prelati,  e Chierici  iNoiùs’atf 
lordarono  l’orecchi  nelle  fez- 
zuve  de’profani  difeorfi,  per  tut> 
te  le  Arade>  non  vifù  Iingiia3che 
non  fpargeffe  nembi  d’Elogij  al- 
1 a Di  u in  a M on a rchefla,anzi  che 
nè  meno  A diè  licenza  da*  zdan* 
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d Su  peri  ori  a’  Ba  Ilari  ni  ForafHe- 
ri, di  macc  hiar  co  falti*e  giuochi 
profani  tante  beitele  . Veder 
tante  bocche  ormai  di  latte  fpu- 
tar  dottrine  di  Cielo , e raggio- 
rni* delle  iodi  di  Maria  con  al- 
tezza di  fentimemi^ofleruar  re- 
ti ere  piante  che  partorifeono 
frutti  di  ftaggjonate  virtù.  E tati 
itupendi  auueni nienti  ? e tanti 
fattori  celelli  ? e tante  grafie  dal- 
la Vergine  compartite  à quanti 
l’inuocarono  in  quelli  giorni) 
Caddero  più  Artefici'. dall' emi- 
si eze  delie  ma  eh  in  e, ed  vno  dalla 
cima  della  Fontana  dì  San  Gio* 
Batti  fi  a alta  6q«  palmi , lbpra_* 
marmi  delle  gebbie  fottopofte, 
€ sf auu ì d d ero  lanj,  e fallii  con_> 
l’affifienza  di  Maria  \ Furono  di 
Giuméti  corficri  balzati  per  ter-^ 
xapiù  vo  minr,e  creduti  dà  tutti 
morti,  s’alzarono  dà  fé  fkffi  prc-j 
fermiti,  fi  come  per  collo  vn  fa- 
dulia  nella  gola  da  va  Bue  che-? 
correa  per  ii  palio  nell’  vltimo 
.giorno^  che  fi  rrconofce 
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detrimento  alcuno  . Precipita 
dà  eauailó  ferito  dà  va  cake_j» 
viv  Foradiero  , mentre  con~* 
gl’altri  s’auuicinaua  nella  Città 
per  godere  la  gran  Feda, e ne’fo- 
fy?iri  diretti  alla  Madre  comu- 
ne) e nel  dolore  più  del  cuoro 
di  non  poterfl  raggirare  per  la_* 
Città  trionfante,  che  della  gam- 
ba impiagata,. la  riconofce  con 
ammirazione  fubito  guarita-» 
c tana;  Era  già  dcfperato  il  vi» 
nere  d’  Vn  Picene ipe  Foradiero 
per  vn  mal  di  pietra  grauiflimo, 
ed  appena  s’applica  di  /oprai' 
nell*  ideilo  giorno  Feliiuo  vna_» 
còpia  delia  Sagra  Lettera , ch<L> 
co  (lupare  de’  circodàti  refta  li- 
bero^ faluo.Che  dirò  di  queir- 
altro  infètto  occultamele  dalla 
pelle  venuto  fràqueft’  anno  da 
Leuate  con  le  Galee  in  Meffina, 
Ohe  fané  co'l  tocco  foto  dell*- 
ideila  copia  celcde,  cd  andò  di 
repènte à ringraziare  nella  Ma- 
trice la  Gran  Signora  de’  Cicli. 
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jVti  (tapi  di  vantaggio  la Grazia 
idei!* di  tante  eonfeffìoni  ,e  co* 
ititi  fi  ioni  generaliffinie  di  Citta* 
dirute  ForafHcri,  fatto  il  compii* 
to  nella  Matrice,  nelle  Chiefej 
3?  a r o c c h i ài  h Con  É tu  al  i > M on  a:(f 
tctijjChicfe  dideuo2ione?  Con* 
grega^iorti;Ofatonj  dettole  ino* 
ri  ia  Cittàme'fuoi Borghi,  e Ca- 
lali al  numero  di  ceto  trenta  due 
mila>c  frà  quelli  molti  peccatori 
prima  some? fi  crà  procelìofì  gol? 
fi  de’  vitifpofeia  in  quei  giorno 
col  fauore  della  Di  u in  a Stellai 
Tfòm'Stàna  ridotti  al  porto  dei- 
l’eterna  falute  ?e  fi  yiddero  tri 
crufcitioli  ddlaCò  tritio  ne  trai- 
mutati  in  oro  perfettiffimo^qua* 
do  erano  anime  di  ferro  arrug- 
ginitefràte  colpe,  vallando  da 
gl’occhi  liquide  fiamme  d’acce- 
fo  pentimento* 

Furono  però  à tutti  (upefiori 
2 Portenti  della  Gloria  > la  quale 
ben  che  non  riconofea  maggio- 
ranza nella  Beatifica  vifiono 
difendo  fenipre  fifteffa  * f i’iftef- 
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fo  oggetto  Beatificati  té , 
perétte  di  tutte  le  felioMV  crefce 
però  ,•  es’aua^a  dagl’éfterni  au- 
uenimeti,così  potrò  dire  di  Ma* 
ria  trionfante  in  Mefiìnd  cpte! 
che  dide la  Chiefa  dei  Redento- 
re entrato  gl oriofo  nel  Ciclo» 
$nmm&  Triumphum  glM&yto ppot* 
nend  oper  certo  , che  «quanto  fl 
fa  dalla  Chiefà  MRUattté  àfm 
ria  deh  Creatore  ,ie  de*  Beati  , 44 
tutto  nella  Trionfante  fi 
ca  con  vantaggio,  con  v-natuicf 
ua  Gloria  di  più,  detta  da’  Teo- 
logi accidentale;  hòrfe  fu  gran 
portento  nella  Chiefa  Cartoli  ca 
qu  erto  foni  tuo  Trionfo  ad  ho^ 
fioratila  Vergine  in  Meffina_ 4 
non  effendoui  forfi  ih  tutta  la 
Chriftianità  la  confi  mi  14  > pce 
parlare co’ì  linguaggio  di  tanti 
h uomini  illwftd  Eeciefiaftici , e 
Secolari  d egn i d’dgni  fede , c h| 
ha  raggirato  il  Mòdo,  ed  ammh1 
rato  gl’ecceffi  del  d mino  onore, 
pto  fere  do  gl’entufiafmi  delEA- 
portolo.  Mìo  oculus  vidit , nec 
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ris  nudimi  > ncc  in  cor  kominis  af- 
ce uditi  dunque  con  maggior  va- 
taggio  dell’altre  fi  celebrò  que- 
lla nel  Cielo;  e tante  anime,  for  fi 
volate,  come  /periamo  in  quel 
giorno  dal  Purgatorio  al  Para- 
difo  con  la  forza  di  tante  Indul- 
genze, non  Paggionfero  nuoua 
Gloriaaccidetale  l Crete  mag- 
giórmente quella  per  IcConuer- 
Soni  di  tanti  peccatori  à Dio, 
che  fé:  Gandium  magnani  efi  in 
'Calo  fìtper  vne  peccatore  penitenti  a 
Agente,  quante  moltiplicate  al- 
legrezze fiorirono  ne’campi  del? 
ia  Gloria  per  la  penitenza  di  ta- 
temtgliaia  d'anime  piangenti  a* 
piedi  de*  Confefiori,  e feduti  co* 
me  figli  deirAItiffimo  alla  Di- 
urna Menza  degl*  Angioli  ? li 
quali  forfi  in  quel  giorno  fcefe- 
ro  i fchiere  numerofe  dall'  Em- 
pireo per  o fiequi  are  con  al  tri  Sa- 
ri l’Eterna  Imperatrice  tanto  ri- 
u erica  dà  popolo  cosi  .volile , 
deuoto,  per  quella  fede  potrà 
darli  ad  vn’anima  contemplati-? 
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ua  molto  fauoritada  Dio,  e fpe- 
rimcntatain  altre  occorrenze-* 
( premettala  però  la  lolita  pro- 
tetta d’ offerti  are.  q n auto  i n firn  i- 
li  narrazioni  preferiue  la  Santi- 
tà d’Vrbano  Q trailo  per  fu  a Bol- 
la^ fi  viddero  di  quella  Denota 
nella  Matrice  Chiefa  quelle , ed 
altre  A ngeliche  funzioni, e mol- 
te anime  eh’entrauano  -mólti  di 
fierezza  fàttada  confelfione, 
la  c ó m u n i o n c,  v fé  i u a no  Angio- 
li in  vmano  lembi  ante,  c vaghi 
Gigli  di  Paradifo , che  già  mai 
coltiti ò con  gl’inaffìj  delle  fue-> 
làgrime  il  penti mento,e  tutti  s’- 
accoglietiano  lotto  il  reai  man- 
to detta  gran  Madre  Diurna,  iui 
(ceffi  con  ma  etti  , ed  amore  dal 
Cielo,  per  godere  grillimeli  o- 
norffchefel’offeriuano  in  tribù* 
to  di  grata  corrifpondenza  dà 
magnanimi  Meffinefi,porgendo 
à tutti  la  promeffa  Benedizione, 
offerti  andò  di  più  in  vn*  angolo 
dell’  iffeffa  Matrice  molti  De* 


xé 

no  con  dite:  Per didimus  ùtomlaL» l 
Habbiamo  perfo  il  tutto  ? pian- 
gédoi’efterminio  delle  loro  ba- 
dierc,ele  {confìtte  delle  for^e 
infernali.  , 

Mà  per  non  trattenermi  più 
nelle  generali  notici  e,  feenderò 
co’l  difeorfo  à tutte  lefpecialità 
occorfein  quefti  prodiggiofi  au- 
ueni meri, quali  acclamerà  Ggn>. 
vno  dopò  d’hauerli  tutti  letti  co 
art en  2 ione,  come  Quattro  Por- 
tenti, della  Natura , dell’Arte 
della  Grafia,  e della  Gloria. 

Erano  dunque  ben  difpoftii 
Popoli  Meffinefi,  ed  inferuora- 
tì  di  celebrare  in  queft’anrio  c6 
più  vantaggio  degPaim  fontuo- 
filma  Feda  alla  Diuina  loro 
Protettrice,  animati  prima  dai' 
l’innata  deuo^ione , ;e  viuaciffi- 
ma  Fede, si  peti  molti  fauqrii  4, 
grafie  ottenute  dal  diki  Patrq-- 
citi  io  in  quell’  anno,  ed  auui  tta- 
t i d ai  le. com i nu  e Elb x t azio  n i àc% 
Predicatori  in  molte  Chicle 
G©ngtcgasloni;Cd  Oratori i,ra.e«* 

. r cordando 
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Cordando  grinfimti  obligbi,  ed 
i domiti  ringratiameti  alia  Gra 
Signora  dèi  Pararli  fo,  e ipecial- 
niente  di  due  famofi  Predica- 
tori in  quefVannOjvnò  udia  Ma- 
trice, de’  RR.  PP.  Chierici  Re- 
golari, el’altro  nella  Gala  Pro- 
fetta  de’  RR.  PP. Giefuiti,  li  qua- 
li in  tutti  li  Sabati  della  Quaro- 
fima  ingrandirono  con  eloque- 
za  celefteil  gran  teforo  della  Sa- 
gra Lettera,  e la  gran  felicirà  di 
Mefiìna  d’hauerla  riceuuta  dalle 
mani  d’oro  piene  di  Giacinti 
dell’eterna  Imperatrice. 

Cosi  béche  dal  feguentegior- 
no  dopò  l’vltimo,  che  terminò 
dell’anno  pattato  Pani ni irabi le_* 
pompa  goduta  dà  popoli  in  nu- 
merabili, s’hauette  dato  fubito 
principio  à gi*  apparecchi  per  la 
ventura  Feftiuità,  e tutti  i giorni 
di  qu  di’ anno  fi  foffero  fpefi  ne* 
ftrani  preparamenti  di  quctta,or 
milurando  le  (brade,  or  difegna- 
ào  modelli,  or  atteggiando  con 
Fabricieri,  or  difponendo  ma- 
chine 


c h i né?  o r con  ccrtan  do -In  uezi  ©- 
ni,  clcgcndofi  per  ogni  drauai; 
Ec  p u t a t h Colletto  f|jj§  T e fo  ri  er  i 
| à 1 uopo  fedina  d i trombe  * pa  m- 
buri,  pifferi,  e lparo  d imo  palet- 
ti, per. efiggere,  e diiponépede^, 
fpefe  riecefiafic  à tanti  apparec- 
chi, inalberandoaltifiurm  3 nte^ 
nc  con  varie  bandiere  ,;chc  fue- 
tilatc  per  aria  mo ftrau ano  le^ 
Sagre  Imagini  della  Verginea 
Protettrice;  Non  dimeno  inco- 
minciarono à paptoriffliconcet 
pitiart.ificij,egi’occulci  di  fogni 
con  diuote  impazienze  nel  1 . di 
Maggio  dell’ ilteffo  anno  1685* 
e con  voci  drepitofe  di  trombe, 
e con  linguaggi  di  filoni  artifi- 
ciali de’  mortaletti  s’cfpofero  in 
gran  copia  i dendardipiù  gran- 
di perle  drade  maggiori  con  i 
ritratti  delPideda Gran  Signora; 
S’andò  rilcaldadò  maggiorine- 
te; l’affetto à 5. detto  nel  primo 
Sabato,  quando  .à  ^i'coti.ripieni, 
d’eccellete Mufica  nella  Matri- 
ce Chicli  co  Talfiftézà  di  Mon-> 

lìgnor’ 
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fignor’Arciuefcouo  de’  Signori 
Canonici  con  tutto  il  Clero,  de’ 
Sign.  Gouernatore  , cd  Eletti  di 
quella  Città,  lidie  Soicnniffinie 
Lodi,  quali  fi  dicono  per  antica* 
e lodeuoie  coftumanza  in  tutti 
i Sabati  del  l’anno,  s’intuonò  l’- 
Inno: 0 Gloriofa  Firginum,  ed  al 
fuono  fefiiuodi  tutte  le  campa- 
ne delle  Chiefe  fi fcuoprì  laSa- 
gratiìTìma  Imagine  , panie  all’  - 
ora à gara  de’  cuori  di  tutti  arde- 
ti  di  gioì  ino  femore  in  fìa  inaiar- 
li dolcemente  con  fuochi  artifi- 
ciofi,econ  razzi  innumerabili 
dà  botta  tutte  le  firade  della  Cit- 
tà dà  vn  capo  ad  vn -altro  còma» 
ingegn.ofa  difpofi^ioue,  e con.* 
ribombanti  mortaletti  in  gratin 
copia,  cioè  per  ogni  Sabato  5 mi 
nella  ftrada  detta  delli  Cafciarf* 
50.  neH’ifteffo  piano  della  Mai 
triee  àfpefe  de’ Signori  Curiali* 
ed  altri  in  gran  quantità  con- 
certati per  molte  pianure  * tra- 
scorrendo in  tanto  Schiere  nu- 
merofedi popoli,  òr  per  l’vna, 


■al 

òr  per  l’altra  ftrada  ebrij  d*àlie- 
grezza, ed  impaciti  di  cdefte> 
affetto,  còsìrmafcend©  fri  ta- 
ti incedi)  nuoue  Fenici. deli’an- 
Biiale  deuo^ione,  si  cede  ogn- 
vno  alle  bramate  fati  g he,  fu  eh* 
tifando  per  ana  altre  nuoue,  c__* 
grandi  bandiere, ò giuocadò  per 
terra  con  mani  perite, e Tuono  di 
tamburi , e trombe:  Si  follieua- 
reno  prima  in  alro  con  traiti 
animi  erofe  1’  oliature  delle  ma- 
chine, non  folo  dentro,  ma  fuo- 
ri le  mura  delia  Città , non  ccf-! 
landò  dall’ora  in  poi  fatigare  à 
tutto  potere  , e di  giorno  per 
le^ie,  e di  notte  dentro  le  Bot- 
teghe, Cale,  Munizioni , Arfe- 
‘ B4 Glauftri  de’  Conuenti, 
ji^Palaggi,  nelle  Caie  , ed  ìoj 
altre  centenaia  d’  officine  , ej 
così  negl’ altri  Tegnenti  Saba* 
tf.  Tempre  crefcendo  le  fiam- 
me dd  Virginale  amore  ne* 
cuori  di  tutti  à pari  delle  nuoue 
imprde,e  fpcaalmete  nello  fue 
:i  iarfi  il  duerno  Ritratto  dell’ fi- 

terna 
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téma  Signóra  nella  Oli  da  Mag- 
giòre  fcmpre  à 4»  òiori  con  tut: 
ta  pienezza  di  Mufici , e ftro- 
menti  fonori,  intuonandofi  vri^ 
nuouo,  e Tempre  vario  mottetto 
ad  onore  della  Sagra  Lettera;  S’- 
auan^ò  nel  fecondo  Sabato  il 
femore, non  fd  lo  per  la  quantità 
maggiore  de’  fuochi  ingegno!], 
e de*  mortaletti  3 e di  replicati 
razzi  da  ho 1 1 a, m à per  gfappara- 
ti  e (polii  dalle  lene  li  re,  e bai  co- 
ni, e per  altre  bandiere  più  gra- 
di per  tutte  le  ftrade^E  fra  quelle 
richiamò  la  mcrauigiia  vniuer- 
fale  maeftofo  Stendardo  fofpe- 
fo  m alto  nel  me^o  della  Grada 
de’ Mercatanti  de’Banchi  di  da- 
ni  a feo  acme  fi  no  à d u e faccie_» 
di  feta,  ed  arguto  di  foglia  muf- 
fi ce  i a ,1  o n go  ce  to  q u a rantaqua  t- 
tro  palmi  ,e  largo  i proporzio- 
ne, guarnito  cò  frangia  creme- 
fina, ed  argento  filato  cò  7.  giu- 
bi  grandi  attorno  pendenti  del- 
Hfiefià  (età, ed  argento  con  pia- 
gli rotonda  nel  mezzo,  che  por- 

fi  taua 
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taua  in  fronte  la  Vergine  fantif- 
fima  della  Lettera  ingegnofa- 
mente  depinta,  cd  era  quella  di 
r.accamo  d’oro  impietrato  maf- 
ficcio  didimo  in  numerofa  qua- 
nta di  fiori  preziofi  nobilmente 
lauorati,  che  fi  raggirauano  at- 
torno 30.  palmi  con  4. palmi, e 
mc^zo  di  larghezza,  fu  di  prez- 
zo ottocento  feudi,  non  rapen- 
do però  à chi  darli  il  vanto,ò  al- 
la Natura,  clic  foni  ni  ini  filò  le_> 
ricche  materie,  ò all’Arte,  che_j» 
con  naano  affai  induftriofala  di- 
fpofe:  Per  ogni  fiata,  ches’al^a- 
ua  quella  m aedo  fa  badiera  col 
fuono  di  trombe,  e tamburi,  có 
lofpargimentodi  rofe  dalle  te- 
ne fi  re,  di  pannelle  d’argento, di. 
confetture,  ed  Eccelli  in  gran_> 
quantità, con  lo  ftrepito  dc’mor- 
taletti,  richiamaua  prcstofa  lin- 
gua della  Fama  Popolo  innume- 
rabile à vagheggiarla. 

S'vdiuano  fra  quefto  echeg^ 
giare  le  ftradedà  voci  alte,  e fe- 
ftiue  di  molta  Gente  della  ple- 
be^ 
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b.e , eh’acclamàua  le  Glorie  di 
Maria,  portando  in  trionfo  per 
la  Città,  folleuati  (opra  longhe 
barre  colorite , quattordeci  pa- 
li), riferuati  per  complimento 
nell  vituiìo  giorno  della  fo  Re- 
niti, in  premio  a’  deftrieri  , cd 
altri  animali  più  veloci  nel  cor- 
rere; Erano  quelli  di longhcz^a 
12.  palmi  Teno,  cinque  di  fpoli- 
no  d’oro,  due  di  rame  fpoiina- 
te  d’oro,  e fette  di  damafco  d’- 
oro de’  più  vaghi,  e vari;  colori, 
e riccamente  e u emiri , E quelli 
fatti à groffe  fpefe  de’  Carbona- 
ri, ed  altri  operarli  nella  Mari- 
na, done  fù  eretta  prima  fopra 
alti (lima  antenna  depinta, lo  (le 
dardo  della  Vergine  Signora, 
Raggirarla  in  tato  le  publiche 
piazze,  e le  ftrade  maggiori  del- 
la Città  l’ordinario  Banditore.* 
accompagnato  dà  tamburi,  tro- 
bc,  e pifferi  da  parte  de’  Signori 
Gouernatorc,  ed  Eletti, promui- 
gando  ad  alta  voce  il  Bando  co 
raccordare  à tutti  l’eterne  obli- 

B 2 ga^io- 
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«razioni,  che  ha  la  Citta  diMef- 
fina  alla  Vergine  in  virtù  della 
Sagratiffima  Lettera  , che  ILj 
fcrifie  da  fo  di  sfarli  in  parte  eoa 
public he  dimoftranze  d’affetto, 
e co n ilraordina rii  p re pa r a mea- 
ti d’apparati,  luminane,  ma  chi- 
ne, e quanto  poteffe  inucntarcL-* 
di  nobile,  ecuriofola  deuozio- 
ne,  e la  pietà. 

Giunfe  il  tergo  Sabato , no«~» 
ceffando  in  tutti  i giorni  inter- 
medii  di  prepararla  i difegni  , di 
perfettionarfi  le  Galerie  , gPar- 
chi,gl’altari,ilnuenzioni,le  ma- 
chine,ed  altre  pregiatiflìme  ma- 
nufatture,  e per  maggiormente 
infiammar  fi  tutti,  fi  diè  per  or-, 
dine  di  Monfigno  r’  Arciuefco-» 
uo  gelantiffimo  Paftore,  e del 
fuo  degno  Vicario  Generale-* 
feftiuo  legno  col  fuono  delle-» 
campane  di  tutte  le  Chicle  gra- 
di^ piccole,  ad  hora  di  nona 
nel  maggior  filenzio,  così  infer- 
uorati  di  nuouo  diedero  mano  à 
i giuochi  artificiofi  per  tutte  le 

ftra- 
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ftradccon  infiniti  razzi  dà  bot- 
ta difpofti  in  ionghifiìme  ordii- 
nanze  folieuandofi  in  aria  à fuo* 
no  di  trombe,  e tamburi  altre-» 
ricche  bandiere. 

Si  condurle  in  tanto  in  quello 
terzo  Sabato  in  trionfo  fi  come 
in  altri  giorni  feguenti  fopra_» 
ma  elio  lo  Carro  la  Fede  di  Mcf- 
fina,  che  fu  il  mot  ino  efficace.» 
per  cui  riceueffc  quella  Città  U 
Lettera  di  Maria,  c la  di  lei  per- 
petua Protettione.Era  quello  có 
tele  d’oro,  ed  argento , con  no** 
ri  vari),  ed  altri  abbigliamenti 
con  vaghezza  adorno. 

Sedea  affilo  sù  l’eminenza  1*- 
Arcangiolo  S.  Michele  voltilo 
d’armi  bianche  con  elmo  varia- 
to d’argento  fu’l  capo,  e coil> 
ma  elio  lo  ftendardo  nella  delira: 
Era  nel  mezzo  depinta  Meffima 
gcnuflefia  a'piedi  della  Vergine, 
dacu^riceuea  il  Sagro  Foglio; 
Sedemmo  in  giro  al  Carro  24.  An- 
giol  i ben  difpofti  ,e  riccamente 
vcftiti,  con  ghirlande  di  fiori  di 
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feta,  ed  oro,  quali  accompagna- 
uano  con  dolci  melodie  il  mot- 
tetto muficaie  , à gloria  della^ 
Vergine  incominciato  prima-» 
dairifteflb  Arcangiolo  : Rédea- 
no  più  foaueil  concerto  diecej 
fonori  {frementi,  cioè  5*  violi- 
ni, vn  centra  baffo  di  viola  , 
violone  per  far  ripieno,  arciliu- 
tò,  ci  tarra>  e regaletto>con  ma  e-». 
Aro  di  Cappella,  ed  Organi 
cheli guidaua;  Pofauano  due-* 
Angioli  fopradue  Aquile  gran- 
di con  ale  diftefe  al  frantifpicio 
inargentate  di  palmi  otto,  rego- 
late dagl’ifteffi  co  ricche  fettuc- 
ele  vane;  Precedeuano  al  Carro 
condotto  da  molti  con  bella  or- 
dinanza fei  tamburi  > e capota- 
buro  vediti  di  drappi  cremefini 
tallonati  d'oro:Er.a'il  tenore  del 
fcftiuo  Mottetto  l’ infraferitto* 


A Già* 
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A Glorie  fefiiue  conmu- 
fiche  cetere 

Fefieggi  l'etere^  il  mar , el 

CUI , 

Co  liete  trohe  tutte  gioii ue 
Si  sì  rimbombo 
3{imboml?e  l'Eco  nel  fuoby 
Elafodi  Aitffwa  in  alto, 


porti  la  Fama  fo 
AlF'VtiOy  e all'altro  polo * 
F elici lp  ma  2?anclay 
In  cui  Fergin  fagrata 
r Dal  fuo  cele fìe  foglio 
Jn  pegno  del  fuo  amore 
T ut  te  le  grazje 
Difillo  in  <vn  foglio. 
Fefìeggiateo  Adamertìni 
Di  Ada  ria  l*  imm  efo  amor  ì 
4 Ica* 


I caratteri  Diuim 
Ogn  'vnftrìnga  nel  fue  cori 
E pentita  ogn  alma  inaia 
Fiamme  al  del. 


Glorie  a Maria:  ' ’ 

St  sì  fe (leggi, 

. Sìsìgareggi 
G areggi  Zancla  co'l  Ciel 
S ì sì  gioifca  la  f è nel  fé» 

Sì  sì  fiori fca 
S ì sì  gioifca  la  fé  nel  feti. 
Dunque  ceda  ogn amore 
A tanto  immenfo  ardore , 
Dunque  ceda  ogni  petto 
A così  grande  affetto , 

E da  Vergine  amorvfa 
Apprenda  ogn  alma  pur 
d’effer  pietofa. 

Era 


Era  cosi  vago  il  vedere  ma- 
china cosi  maeftofa,  cd  il  gode- 
re conceti  tanto  dilettatoli,  che 
con  difficoltà  fi  pòrca  -diftaccac 
gnocchi , c gPorecchi  de’  fret- 
tatoti , fenon  quando  s’intefe~* 
per  la  Città  vn  gioiofo  rimbom- 
bo di  tutte  le  campane  allo  ine; 
lamento  nella  Matrice  della  Di- 
urna Imagine,  accopngnato  dà 
i giuochi  di  fuoco,  e mortalet- 
ti per  tutto  ; E nel  capo  de’  Ban- 
chi, che  termina  la  Chiefa  dell - 
Anime  del  Purgatorio  , con  vn 
Co  lofio  di  palmi  2$.  lòpra  due 
alti  piediftalli  , che  incenerito 
dà  giocofi  incendi! , pai  da  u a le 
fi  a m m e a m o r o fc , c h c : ni  a fc  ond  0- 
no  i cuori  Mani  erti  ni  verfo  l'- 
amante Regina  del  Paradifo,di- 
nto  fi  rate  al  fine  con  incredibili 
fu i fccratc^ze  d’affetto. 

Non  fi  la  Tei  ò i n tanto  negPal- 
tri  giorni  momento  alcuno  len- 
za fatiga  potendoli  dire  : nidlum 
infldns  finè linea, per  gbapparecchi 
della  fcftiuiià  , che  come  vino 

B s fuo- 
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fuoco  tanto  più  accenderla  de- 
uo^ionc  , quanto  più  s’auuìci- 
nauaal  termine  ftahilito:  Così 
diuamp ò maggior m e n te  n el  3 . 
Sabato  , quando  gl  ideili  Fora- 
Uteri  , che  già  entrauanoà  mi- 
gliaia nella  Città^  così  per  mare* 
come  per  terra*  dà  vicini*  e di 
lontani  paefi  con  riempirli  tutte 
le  cafivpalaggi»  ofpiaij,  Conue- 
ti,  ed  altri  luoghi , c le  quattro 
Galee  del  Gran  Duca  di  Tofea- 
na>  ed  altre  quattro  del  Sommo 
Pontefice,  eh’  entrarono  dopò 
nel  porto, con  animo  d’i  notarli 
gcnerolamétc  alte  gloriofe  bat- 
taglie .contro  il  fiero  Ottoma- 
no, di  cui /periamo  fri  poco,  le 
legna  late  vittorie,  con  la  ticura 
protctnonc  dell’  i (iella  Vergine 
della  Sagra  Lettera  , incomin- 
ciarono à fiu  pirli  a’  foli  prepa- 
ramenti tanto  magnifìebammi- 
rando  non $ò , fe  tutta  la  Città 
diuampante  tri  filarne  artificio- 
fe,  ò tutti  granimi  de’  Cittadi- 
ni accefi  dì  fuoco  lo  amore  ver- 

fo  " 
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fo  l’Eterna  Signora, fpeciat mé- 
te allo  fcuoprkft  di  nuouo  la  di 
lei  Sagra  Imagine  con  lo  ftrepi- 
tofeftiuo  di  tutte  le  campana 
delle  Civiefe,  auendofi  alcune-* 
ore  prima  ad  ora  di  nona  nel 
maggior  fileno  fuonate  pure  à 
feto,  bramando  ognuno  rcpli 
carfi  m quel  tempo  in  più  luo- 
ghi per  godere  quanto  s’ oprati a 
per  tutto  > dando  ì’apptauio  fi  A 
l’ altre  aìl’ingegnofa  Inuen^ìone 
d’vn  Carne  io  accompagnato  co 
filoni  bofcarccet  > che  dopò  a* 
uer fi  raggirato  per  varie  firade# 
à guifa  di  quello,  che  nel  mezr 
20  Agofio  elee  per  la  Città  per 
degna  memoria  del  Cote  Rug- 
giero# che  fu  il  piedefialio  ani- 
maio  della  generalità#  e l’Èrcole 
liberatore  della  Sicilia  dalle  ca- 
tene de’  Barbari  chiamata  dà 
Meffinefi , il  quale  entrato  in~» 
Mcffina feduto  fopra  va  Carne- 
io#  tolte di  mano  alte  Parche  le 
f orbiefied  alla  mortela  falce  per 
mietere  à fafe io  le  vite  de  S a r a- 
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reni;  fugato  il  redo  da  tutto  il 
Regno,  or  mentre  fi  conduce! 
quello  per  la  Brada  de'  Banchi 
, fra  tante  gioliue  acclamazioni,* 
dà  facella  n a (co  fi  a Buzzicato 
talmente  s'accefe  di  BrepirantC 
fiam  ci  le  , che  parca  già  trasfor 
maro  in  Cometa  volarli  fra  gF~ 
altri  m 6 Bri  fauololì  nel  Cielo. 

Mà  fi  come  fu  non  iolo  MeC 
fina  benedetta  dalia  Vergine  in 
quella  Sagrofanta  Scrittura , ma 
tutti  i fuoi  Coabi  tati  feti  za  par- 
zialità, nò  diuario  alcuno  > così 
nobili,  come  plebei , dotti  y ed 
imperiti,* grandi,  e piccoli,  pre« 
cipi,  efudditb  EcciefiaBici, 
fccolari,  h nominile  donne  , ti- 
tolati, e mi  levabili  * Meffanenft-- 
bks  omnibus  fatatemi  F&s?  & ipfam 
Ciuitatem  benedi' éimus , cosi  pari- 
ci e li  te  d a ’ pri  m i per  in  fi  n o àg  l’- 
virimi,  e più  infimi  del  volgoli 
preparammo  le  grate  ricompe* 
ZeaU’Rtema  Signora,  e tnttCà 
gara  efponeano  i?  tributi  feruom 
refi  della  loro  gratitudine;  Così 
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nella  fegucnte  Domenica  dalle 
piatte  della  Città  concorde  mi- 
te s’vnirono  i più  vili  neir  oitì- 
ciò  loro  ? ma  più  nobili  pei*  T- 
imprefe  gloriole  ali*  onorande-» 
di  Maria , detti  quefti  Facchini 
ragazzi,  ò Baftafelli , al  numerò 
di  duecento, e riformati  nelle-* 
fordide  velài  inghiriàdati  di  co- 
roned'i  rofe,e  gigli  artificiofico 
b an de  varie  di  fe ta  a tt r au e rfa te. 
dalle  fpalle,  e molti  con?  meda  ra- 
glio d’argento  pendenti  al 
lo  con  Firn  agì  ne  della  Vergine 
della  Lettera , dopò  fatta  la  ni  a- 
tina  della  4*  Domenica  del  Me» 
fedi  Maggio  dà  tutti  la  confeC 
fio  ne, e comunione  nella  Ga fa 
Profila  Ùe’RRv  PPvGiefuiti , * 
difpofero  il  giorno  ad  ore  ventc 
dì  hW  fioifenn iffima ..  pròceffio- 
he,  conducendo  in  trionfo  pei? 
le  Brade  della  Città  con  tot  eie 
a Cecie  De|le  màm  Copra  gentibf- 
fiala  Bali  adorna  di  fiodj 
caddi eroe  groffibl àdómdf&r- 
rà  lotto  noMle  : fetida  c ehm 

da- 
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d&mafco  bianco  fa  Sagra  Imagi- 
b.c  dcpinra  in  vn  quadro  coru* 
cornice  ad  dorata  delia  Vergine 
Saatiffima  della  Lettera  per  ri- 
poneria  dopò  dentro  vna  Cona, 
ò Cappelleria  vagaméte  forma- 
ta à fpefe  loro  proprie,  e con  in- 
dori delie  loro  fati gk e raccolte 
in  tutto  qucft’ano da’proprii  de- 
putati nella  Piazza  di  S.  Maria»* 
la  Porta  nei  muro  vltimo  à ma 
defim  TraOfeia  nuoua  curioffti 
tutto  il  popolo. à vagheggiare  la 
rar*t  dilpofizione,  ed  ordinanza 
de"  nouellt  aliieui  della  pietà  > e 
recitato  alia  prefenc^a  degl’iftefS 
vn  brieue>ed  ingegnofo  panegi- 
rico prima  di  partirli  sù  Pakez- 
za  d’vn  palco  nell"  ifteffo  Clau- 
ftrodi  $-.•  Nicolò  dì  vn.  Chieri- 
cofanciullo con  cotta*  egretta 
deg  no  par  todeiiinduftria  degli 
ifteffi  Padri, lodandola  Vergine 
della  Sagra  Lettera  * ed  onoran- 
do' molto  qne’ Denoti  Fratelli > e 
Figli  d’effa  gran  Signora  > all’in- 
contro è va  ricco  Altare  abbó- 
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dato  di  lumi,  e giocali  d'arguto 
ini  et  porto  all’  vniuerfale  detto- 
^ioae;Prccoriero  pnma.-4;tàbu- 
n veftiti  di  damafchi  ere  me  ti  ni 
guerrai  ti  d oro* co  ftendardo  di 
lama  d’argeto  in  utenza  ì quat- 
tro bandi  ere  di  feta  fomite  coti-» 
nobili  abbigliamenti  * e fertile- 
eie  con  capi  d’oro  ; Siegtti  ano 
gl’altri  compartiti  ira  veti  fehie- 
re  tutti  cod  ina  (tendatela  di  co- 
lori, e guarnimerati  dittarti*  ed 
ogra'vno a ffi ftitoe 6 quattro  t o r- 
ciò  ni*  ed  altri  con  forge  rati  ne  d’- 
argento come  maertri  di  e ere- 
raion  i e a rada  nano  di fpo  rac  rado  l’~ 
ordinante  ; Si  con  ducea  per 
finela  pompofa  Bara  ira  foggia 
d v m portati  le  A 1 tare  adornato 
di  tutta  perfettiorae  * ed  accom- 
pagnato per  tutte  le  rtrade  da  42 
Trotti  bettieri  nò  falciando  mal 
di  dar  fiato  fertiuo  alle  trombe; 
rae  certa  rado  gl’  irteifì  Fratelli  di 
iniuònare  ì Sai mi  in  caro  ferrato» 
equerto  iddìo  Salmeggiare , effì 
lo  fa  uno  ogni  Sabato*e  rae  Ile  Fe? 
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fri  li  uà  della  Vergine  nella  Piaz- 
za deli’Vccellatorc  alia  p te  len- 
za d’vna  Imagine  diètro'  vna  Co- 
lia ini  difpofra,  con  tanta  indù- 
Uria,  e de  nozione,  che  richiama 
gran  Gente  ad  ammirarli,e  fpar- 
gerc  moke  lagrime  di  tenerez- 
za: AI  primo  vfcir  dalla  Ghie  fa. 
di  S.  Nicolò  fù  (aiutata  la  Gran 
Signora  con  cinquanta  morta- 
letti,  e con  altre  tanti  per  la  ftra- 
da,  e molti  ncll’arriuo  à dettsu» 
piazza  di  S.  Maria  la  Porta  , con 
vn  piccolo,  mà  curiofò  giuoco 
di  fuoco  formato  detro  vna  na- 
ne ap.pefà  in  aria  nel  mezzo  ùi 
detta  piazza:  Era  accompagnata 
fa  procc  filone  con  applaudì  viti- 
ne r fa  H di  tutti  ? ammirando  tii- 
o tifante  deli’  intercide  la  delio- 
2 ione,  e ia  Fede  da  più  negletti 
del  volgo,  per  confondere  i piu 
potuti,  godendo  ogn’vno  dijer- 
iiitii  perle  diade,  più  che  noru» 
erano  ih'Crefa  ne’  giorni  Mer- 
curiali offequiati  da  Padroni  1 
forni  più- vili,  ed  in  vero  merita^ 

* ri 


do  non  le  fortune  deJ  fcrùi'ftos? 
mani  acclamati  dal  Senatogran 
Signori  con  Seruilio  in  Roma_*. 
mi  gl*  Angioli  in  Cielo  diuenu- 
* ti  Gran  Prencipi  della  Gloria--»; 
Onde  per  uenntor  il  Diuino ; Ri-, 
tratto  al  luogo  delti  maroi&lbm- 
mrnii  e n te  r i u et  i to  d alia*  libera- 
lità de’  vicini  Drocri-yc  dà  altri 
per  douepaffaua  con  apparati»  e 
bandiere  cipolle  dalle  feneftre~>? 
e balconi  , con  Spargi  mento  • di- 
fiori,  di  pannelie  d’argento  r e 
di  vari)  vcceiliy  e di  copio ie^ 
confetture , e fatto  vn’aftro  Ser- 
mone dà  vn  Padre  Miilìonante 
deil’iftdìà  Compagnia  di  Giesu, 
che  inferuorò  il  popolo  innu- 
merabile iui  concorfo  alla. Ge- 
nerale Confeffione,e  Comunio- 
ne nel  giorno  della  Gran  Felina 
j’efpofe  la  Sagra  Imagi  ne  detro 
la  nuoua  Cappelietta  dagiiftelfi 
Padri»  al  fuono  inceffante  delle 
trombe» e.des tamburi,  allo  fpa- 
ro  de’ mortaletti»  ed  ai  le  acciai 

mazioni  fedine  di  tutta  la  Gea- 

- • te 
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te  còl  Viiia  la  Gran  Madre  dì 
Pio  delia  Lettera  »efpreffo  più 
co  lagrime  di  tenerezza,  che  co 
parole  di  giubilo* 

Non  ceffo  n do  fra  quefto  di 
metterli  in  òpra  altre  ingegno-4 
le  fatiche  d’Vn’  anno , in  tutti  h 
giorni  &*offeruarono  nuoue  cu- 
riofità  ; Onde  comparsero  nei 
Giauedì  della  Gloriofa  Afcen- 
fìone  del  Signore  diuerfe  ban- 
diere efpofte  in  alto  di  varie-», 
materie,  ed  in  molte  flrade  * fe- 
condoia  denozìonc,  e la  profeta 
iione  d’ogn’vno,  ben  lauorate-»» 
e guarnite  di  molti  adornam  en- 
ti^ E fràl’altre  vicino  la  piazza-» 
di  S- Maria  la  Porta  era  molto 
curiofa  vna  bandiera  compatta 
tutta  di  pane  di  pefo  fedeci 
camaradi  looghezaa  palmi  tré- 
tadue incontro  la  cafad'vn  For- 
ila ro,  lauorata  con  molta  indu- 
Urta*  à foggia  d’animali,  figure» 
armi,  corone»  huomini  à cauak 
lécere  fieguke  di  cacciatori', ed 
atei  coòfimMii  di-frutti.  vani  pe- 
danti 
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denti, ed  attorno-  E quella  nonJ 
folo  fuegliaua  ne'  cuori  dì  tutti 
l’allegrezza,  mà  nella  mente  1- 
amorofe  rimembrale  del  pane» 
miracoiolo  co  che  mille  volte— » 
faziò  Maria  la  fua  diletta  Medi- 
na, guidando  nel  porto  in  tem- 
pi di  iagrìmeuoli  penurie  Nani 
cariche  di  frumento  facendoli 
piti  fiate  per  amore,  e per  la  prò- 
meda  Protettione  Naue  da  logè 
fortuiti  panem . 

S’  efpofe  neli’iftcfìb tepo  nella 
contrada  degl’  Argetieriad  on- 
ta dell’ Auarizia la  ricchi  ffima_» 
Bandiera  fabrìcatadi  numerofa 
quantità  d’argenteria  ben  lauc~ 
rata  al  pefo  di  venti  cantaralon- 
ga  quaranta  palmi»  appefa  ad  va 
traile  i nuelUto  di  feta  poggian- 
te fopra  le  muradelle  cafe  vici- 
ne» con  giambi  d’argento  pen- 
denti in  varie  parti»  con  vna  (ta- 
tua di  riletto  per  gema  nel  mez- 
zo dell’Eterna  Imperatrice  » po- 
lla ini  non  per  cufiodire  dàlle_> 
rapin  c lì ngegno  lo  t ciar o » ma 
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per  difpenfare  à Tuoi  figli  ìe  Di- 
urne ricche^e,  delle  quali  no 
tiene  l’aflbluta  Signoria  ; Stupì 
l’occhio  à tal  veduta,  e rendealì 
di  tutti  mutola  la  fauelia  al  co- 
Ijpetto  d’vna  gran  lingua  d*arge- 
to,  e reftauano  talmente  incate- 
nati i cuori  di  que’  lacci  ama- 
bili,che  porca  qui  ben  dire  Gre- 
gorio il  Gran  Pontefice,  noto 
Depredar},  mi  Depredare  defide~ 
rat , qui  Thefaurum  publicè portar  in 
vìa. 

{fi  - Non  lafciè  in  tanto  di  Tuo- 
narfi  per  otto  giorni  continui 
precedenti  al  Trionfo  ad  oro 
di  nona  tutte  le  campane  del- 
le Chiefcy  quali  pereffer’in  gran 
quantità, e di  grati  (fimo  concer- 
to accompagnate  dallo  ftrepito 
giocondo  de’mortaletti  in  mol- 
to parti  della  Città,e  fpecial me- 
te d’otto  cento  per  tutti  gT  otto 
giorni  nella  piacisi  dell’  Ve  cel- 
iato re,  acccfero  talmente  grani- 
no de’  Cittadini,  ch’ogn'vno 
era  già  d menato  vn  V climi o di 

denoto  femore,  Per 
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"Per  dar  fi  oltre,  à ciò  ogni  pof- 
fibile  ageuolez^a  à tutti  di  go- 
dere fi  gloriofi  fpettacoli , e di 
partecipare  l'Induigenae  Plena- 
rie, concede  dà  Sommi  Pontefi- 
ci Paolo  Quinto  ,Vrbano  Otta- 
no, Innocuo  Decimo  > Cleme- 
te  Nono,  ed  in  queft’anno  cori-» 
piu  liberalità  dalla  Santità  di  N. 
S.  Innocenzo  Vndecimoà  tutti 
que’ Fedeli,  che  con  purità  di 
confcienc^a  fatta  la  Confeffione, 
e Comunione  interuerranno  al- 
la Chiefa  Matrice  nel  giorno 
della  Feftiuità  della  Sagra  Lette- 
ra, concede  la  benignità  dei  V i- 
cerè  vna  Dilazione  di  no uo 
giorni  innanti,  e dopò  la  fella-* 
per  qualfiuoglia  debito,  anche-» 
privilegiato,  ò Criminale  depe- 
dente  dalCiuilc,  e quella  dila- 
zionefùdal  Banditore  accom- 
pagnato dafeftiuc  trombe  per  i 
capiftrada  della  Città  ad  alta-* 
voce  promulgata  , acciò  i Debi- 
tori poteffero  in  detto  tempo 
andare;  evenite  iiberamante^ 
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per  tutto  fenz’efier  moleftati  dà 
loro  Creditori;  e con  raggi  óne*, 
non  douendofi  pagare  in  quelli 
tempi  altri  debiti  5che  quelli  di 
maggior  formna  d’ obligazioni 
domate  per  infiniti  benefici j alla 
Diuina  Imperatrice. 

Si  turbaua  in  tanto  I’aria,s’an- 
nebiaua  non  folo  il  Cielo , 
tutti  i cuori  de’  popoli , m uggi- 
olano i tuoni,  etuonauano  i pet- 
ti d’ogn’  vno  con  profondi  fo- 
fpiri,  fofpcttando,  che  Tlnuidia 
de’  moftri  Infernali  non  inquie- 
tane con  venti,  e con  pioggie  i 
proffimi  Trionfi;  E già  dilluuia- 
uano  Tacque  su  le  vicine  con- 
trade * e fgorgauano  lagrime  da 
gl’occhi  di  tutti , piangendo  la_* 
ticura  defiruttiorie  di  tante  bei- 
le machine  difpofie  con  ammi- 
ra bi  1 i p ro fp et t i ue>  quando  che_> 
la  Vergine  con  euidente  prodi- 
gio le  trattenne  lontane  folo  dà 
iMeffinà  , verificandoli  il  dcrto 
Profetico:  Super  montes  fìabunt  a- 
qu#.  Si  come  pure  nel  terzo  gior- 
no 


no  dctfeftcggiarcfi  mollerò  co 
tal*  impeto  i venti , che  minac- 
ciauano  dano3erouuine  in  tutte 
l’opre  ammirande,  e gii  cadeau 
per  li  vicini  colli  la  pioggia^, 
quàdo  nella  Città  al  fi  gno  dell’- 
Angelica falutazione, ed  alle  vo- 
ci gioirne  di  tutte  le  capane,  ec- 
co fi  vidde  traquiilar©  il  tempo, 
tacquero  i venti  , e fi  vedi  con_» 
più  fercnità  fi  Cielo , sfami  lan- 
cio con  immenii  fplcndori  k lm 
minarie,  conofcendofì  chiara- 
mente, chetai’ìn^pulfi  furibon- 
di furono  pruoue  amorofe  , che 
fperimentarono  la  cofianza  de* 
Mefiìnefi,  e la  fermezza  dclla«> 
nerboruta  loro  deuG^ione , 

Sorti  dunque  nel  primo  gior- 
no di  Gioucdì  co’  Trionfi  dei 
Redentore,  che  vola  gloriofo  ai 
Ciclo, principiarli  anco!  trioni- 
fi  di  Maria,  che  feende  dal  Cie- 
lo, per  godere  i Cuoi  propri)  fef- 
teggiamenti  in  Meffina.  Ondeji 
feorfero  prima>fi  come  pure  ne- 
gletti giorni  per  tpue  le  fira- 

i de 
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de  della  Città  fei  TamburinicS^ 
Capò  tamburo  riccarnete  vedi- 
ti di  velluto  creme  fi  no  coniar-; 
ghc  trine  d’oro,  c con  cdatela- 
uorate  d’argento  su  *i  capo,  for- 
n ite  di  colori  , ed  alti  perniaci 
chi  ,rauu  iuan  do  col  feftiuo  fno- 
no  de’  Tamburi  vagamente  ad- 
orni con  mante  di  drappi  di  fe- 
ta  depilate  con  la  Sagra  Vergine 
della  Lettera  miniate  d’oro  tut- 
to il  popolo  alle  vicimemàgnifi- 
cen zH  e con  fonori  concerti  ads 
ora  di  nona  delle  campane  di 
tutte  le  Chicle, e con  lo  fparo  di 
gran  numero  di  mortaletti,  c co 
altri  gioliui  cotrafegm  ddi’vni- 
nerfale  allegrezza;  ^ r n 

Onde' tramontò  appena  in  fe- 
do airOccafo  la  grati’ Lampada 
del  giorno,  che  s’accefero  di  re- 
pente infiniti  Iplendori  ih  gre- 
&ò  alfe  notte, e có  ftupchdó  por- 
tento della  Natura  dall’ómbra 
ifléffe nacquero  alla  luce ceniti- 
plicati  i Sóli*  e doue  la  notte  è 
benigna  genitrice  deLri^óf# 

ma- 
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tivadrediuenne  feconda  di  gio- 
condiffimefatjghe:Si  bandi  dal- 
ie pupille  il  fon nojda’  òètfb  e3 
da5' ferì  fi  la  quiete,  e béche  tutti 
fofféroftati  in  vigilie,  fi  fatolla- 
rono  gl  occhi  con  tant’abondà- 
X&  di  delizie,  che  fi  rendeano  in< 
capaci  i cuori  à capirle. 
li  Hor  come  potrò  io  co  Po fc ti- 
ri td  degPinchioftri  delineare  à 
fufficienza  i (plerìdofiye  la  chia- 
re^a  di  Morfina  allumata  ? Re- 
plicai le  pruoue  con  1 ’aggiu- 
to  di  più  Gom putidi , ed  Arit- 
metici per  deforiuere  difiinto  il 
numero  de’  lumi  d’oglio,  e di 
cera,  mà  rollarono  così  confu  fi  i 
sefi,  cd  offrì  fcata  dà  tate  lumino- 
fé  &am  elle  la  mente,  che  ftiniai 
più  facile  numerar  te  fieli  e nel 
Armamento, che  Piqfirìi te  lumi- 
narie di  quelle  notti  beatc;E  chi 
non  sà  che  defraudato  l’occhio 
dalla  penna,  non  mai  tanti  for- 
mati caratteri,  quanti  lutili  egli 
viride  ? Non  fi  fcuopri  per  tutta 
Jà  Città  dentro,e  fuori  kmura-j 

G qua;*- 
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quartiere)  benché  brieue,  ftrada> 
benché  angufta,  poggiolo  ben- 
ché vailo,  balcone  benché  ca- 
pace, cortile  benché  rifìretto» 
caia  benché  vmile,  feneftra  ben- 
ché picciola, che  itipata  non  fof- 
fe  di  lumiere,  arricchita  di  cerei 
ornata  cò  numerose  làterne,fot- 
traendo  molti  al  corpo  fteflb  il 
neceffario  alimento  , per  mani* 
fcftarcà  eh  lari  filine  note  1*  in- 
terna contentezza  dell’  anima-» 
ed  il  vitto  amore  della  Verginea 
Protettrice,  crefciuto  per  tanti 
fecoli,  e mai  gianto  al  fine,  non 
potendoli  eftinguere  tanto  gran 
fuoco  dideuozione  nè  meno  in 
vnafola  fcintilìa,  quantunque.* 
aggitatodà  foffijmaiigni  di  mil- 
le contradituont , e commoffo 
dà  venti  impetuofi  d'infinite  ca- 
lamità. 

Non  fi  ftcndea  palio  > che  non 
obbedia  all*  occhio  di  fermar- 
fi  per  rimirare  profpettiue  lon- 
ghiffime  di  ben  lauorate  Gale- 
rie, e di  luminàrie  innumerabili 

di- 
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diui fé  in  lampade,  in  fiaccolo* 
in  doppieri,  in  cerei,  in  torcia 
in  lanterne,  e quelle  in  quanto 
formecuriofe  s’intrecciauano  ì 
Quadre,  li  diate  rotonde  , merla- 
te, bianche,  colorite,  lifeie,  in? 
crefpatc,  che  ftauan  ferme,  ch’e- 
ran’aggitate,  polle  in  fila,  cho 
formauan  lunghe  linee  / che  de- 
fcriuean  varie  figure;  triangola- 
ri, roton  de,  oliate,  quadrate  , pi- 
ra-midalijoblonghe^cilindrc,  pa- 
rti le llogr ani c , che  rapprefentà- 
ronoanco  con  ingegnofe, egra* 
di  intrecciature  il  nome  Sagro- 
fanto  di  Maria,  regillrato  con-» 
flupore  della  Natura,  e delTAr- 
te  sii  la  tela  deH’ombre  con  in- 
chioda di  fplendori. 

Non  parlo  della  copia  de’fiio- 
£hi,de’numerofi  vamparecci  ac- 
cefi  in  uaric  parti  dalla  fileggia- 
te Gioucntù;  Non  dico  nulla-* 
dell’infinita  quantità  de’ raz^i 
dà  botta,  e per  aria  inuiati  à cò- 
federarfi  con  le  delle  dà  Ragac(- 
zS  ebri  di  ftraboccheuole  alle- 
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grczza:Pa(To  (otto  filcnzió  i mu- 
ilei  concenti  ne’  luoghi  più  tao- 
bili  della  Città,  eie  foauiffime_9 
finfonieidi  fenoli  ftrometi,  del- 
le voci  armoniofe delle  trombe, 
de5  pi  ferì , e tamburi , e di  altri 
uggitati  con  grata  melodia  da_> 
canòre  fchiere  de’Cittadini,che 
fu  eg  1 ran  a n o i fe  n fi,  e r i fc  a 1 d a na- 
no i cuori  à ftraordinarij  affetti 
alla  Vergine:  Non  rammento  la 
ricca  quantità  degl’  apparati  di 
giorno,  e drappi  vari)  di  letame* 
i fìendardipet  lefeneftre,  e bal- 
coni, non  la  numerofità  delle^ 
bandiere  grandi , e piccole  fer- 
pegianti  per  ogni  flradà . Sofpi- 
rauano  molti  la  fortuna  d’Argo 
per  mirare  con  cent’occhi,  cen* 
to  milaprofpettiue  dmerfè,c-> 
nelle  piazze , e nelle  botteghe^* 
ed  in  tutte  folcine,  e ne’  quar- 
tieri, e ne’campanili  delle  Chic-' 
fe,  nelle  loggie,  e erari  de’  Mo- 
nafterij,  e nelle  cime  delle  For- 
tezze, Caftcllaccio , Matagrifo- 
bc,  Gonzaga,  Porta  Reale,  il  Sa^ 
tiffimoSaluatore,  Al: 
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Altri  bramavano  moltipli* 
carfiinvn  tempo  fteflo  in  più 
luoghi, per  godere  il  tutto  ìtlj 
yn  fol  tempo  , molti  s’ affligger 
ano  , che  troppo  bri  cu  e fofiej? 
il  termine  di  cinque  giorn  i , cj> 
quattro  nord  per  folleggiare 
quando  faria  [lato  angufto  io 
Ipaqiod’m’anno  per  godere. 

Per  vnà  (brada  s’  apri  ano  i ce  ■ 
ne  di  con  reti  già  mai  guftati  dal 
cuori  vmani,  per  quell'  altra  s’r 
incontrauano  mille  arti  Scio  fi 
incantefmi  degi’occhi  ; dà  que^ 
fla  parte  fi  fc  u opri  ano  te  atri  di 
beatitudine;  dà  quell'  altra  prò- 
ficenij  di  merauiglie  5 oga’vno 
bramaua  paflì  di  Gigante  per 
raggiongere  in  poco  tempo  il 
tutto;  di  cui  fi  poteffe  dire;£.r&/- 
tauit  vt  Gig&s  ad  currendam  viam. 
Altri  non  redando  mai  fa^ij  di 
godere, tre,  e quattro  fiate  aggi- 
randoli intorno  à tanti  lumi, 
amorofe  Farfalle  fen^a  incene- 
jtirfi,  Tempre  redauano  diggiuni 
4 cuori,  e fameliche  le  pupille 
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cd  ammirandoli  di  nnouo  glaJ 
mai  fi  flacauano  di  pio  goderli; 
Onde  con  fiupcndo  prodiggio 
della  Natura,  la  fagietà  di u enne 
madre  feconda  dell’appetito,  ed 
il  defiderio  riconobbe  per  ali- 
mento il  benegoduto,  proprie- 
tà vantaggiare  del  Paradifo,  in 
quem  defiderant  Angeli  profpicere , 
ei’ifkffe  anco  fi  viddero  pattia- 
te in  Mefllna,  diuenuta  nuouo 
Paradifo  di  Maria. 

Màio  non  voglio  più  tratte- 
nermi in  quelle  generali  Noti- 
zie, fe  mi  richiamano  per  tutto 
magnificenze  già  mai  penetra- 
te dall’induftria.  e dall’Ingegno: 
Ixffiio  più  fiate,  ed  ammirai; 
benché  non  viddi  i Trionfi  Ro- 
mani, e le  pompe  del  Campido- 
glio, che  ferono  fiancare  le  pé- 
ne , e fudar  gl’ingegni  de’  più 
fublimi  [fiorici,  mi  quando  co- 
parue  in  queft’anno  Melfina  fc* 
fteggiante,diucnnero  i Romani 
fpettacoli  ombre  fole  à dirim- 
petto di  tanta  luce  ; E fe  quella 


Città  aueffc  trionfato  prima  di 
Roma  , hauria  Scuramente  bra- 
mato il  Bocca  d'oro  djj  veder 
Meflma , non  Roma  trionfante, 
S’ ammirauano  dunque  ne* 
principali  Stradoni  della  Porta.» 
Reale,(cosi  dettalo  sò  fc  perche 
ini  pafsò nella  Città  trionfante* 
l’ in  utero  Eroe  Don  Gioii  a nj 
d’Auftria  ai  ritorno  del)’  abbat- 
tuto Ottomano  nel  1.5.7.- ti  ò per- 
che con  accefi  carbonchi  fi  for- 
mò in  tutta  quella  ftrada  alla-. 
Regina  de’Cicli  Reale  il  Diade- 
ina  ,J  che  vàà  finire  per  infi- 
no alla  Porta  Imperiale  ( cioè 
per  doue  entrò  Gloriofo  l’Im- 
perador  Carlo  Quinto  nel  1535. 
dopò  l’efpugnazione  de’  Barba- 
ri in  Tu  ne  fi, ed  AlgieriJ  perla-» 
difenda  d’vn  miglio, c più,  e* 
dalla  ftrada  d’  Auftria,  detta-» 
la  Nuoua,  per  tutta  la  ftradse# 
Gardines,  ò Giudeca  , primari 
Quarti  ero  degl’  Ebrei , pofe  a-» 
dà  Zelanti  Meffinefi  fugati  dal- 
U Città,  per  giudi  motini  coal 
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tutte  l’ altre  vie  dentro,  e fuo- 
ri le  mura  ne*  Tuoi  Borghi  col- 
laterali,fuperbe  GaLerie^  fon  ruo- 
li {fi  me  m a c hi  ne , c uri  o f e fio-* 
tic,  eru d i te  i mpr c fedii gegn o ìzj> 
inuenzioni , • gareggianti  foco 
meddimc  nelle  varie  foggie  de? 
difogni.  Altari  maeftofifolatue^i 
fìmolacri,  colonne  > pilaftronH 
figure, ed  altri  ftupendi  modelli^ 
oue  fè  gl’ viti  mi  sfiorai  i'Archi-t 
lettura  maeftra,  non li  potendo 
difcernerc  fcfofie  per  tutta  la m 
Città  vna  fola  continuata  Gak-ì 
ria  di  meraviglie  , o la  tneraròt 
glia  fteffa  compartita  in  tante-* 
Galerie,  con  tali  artifìciofi  lauoi 
ri,  che  fe  bene  gettati  molti  itM 
carte,  in  tele,  ed  in  legni , Pina- 
pronto  però  la  Fama  in  oro, tato 
nfplendeano  nel  preggio,  enei- 
l’artifìcio;  come  anco  per  Pernii 
aente  {bruttura  degl’archi  trioni 
fall,  che  .r  eri-dea no  affai  dozzina^ 
li  quei  de’ Cefari , di  Drufo  di 
Germanico,  di  Gordiano>e  d'ai- 
tri  trionfanti  Impem^ori^  ■>  j ì 


< Difpofe  valete  Tngegnìero  del- 
la Regia  Corte,  cò  l’eft  cupone 
di  perito  Architetto  nella  detta 
ftrada  di  Porta  Reale  in  vn  teni- 
jftéto, cinquant’ Archi  dall  vno, 
ch’altro  lato,  corriipondcntiad 
altre  tate  Botteghe  di  varij  efer- 
ci^ij,  e profeffioni  diuerfe , tra- 
mutate in  nobiliffimi  Oratori), 
co  ricchi  apparati  détto, e fuori, 
e copiofe  luminarie -di  cera, e d’- 
óglio,  con  Altari  così  vaghi,  ej 
ben  comporti,  che  muoueano 
inuidia  alle  Cappelle  de’Tempij 
più  riguardeuoli:  Erano  gl’Ar- 
chi  alti  venrifette  palmi,e  larghi 
quindeei  depinti  marmorei, par- 
te alla  Greca  terminanti  in  cir- 
coli angolari,  ed  altri  ajl’ltalia- 
na,  giuda  le  regole  del  Vetru- 
uio;  s’appoggiauano  tutti  fopra 
duecento  colonne,  e da  cento 
pilaftri  foftenuti  degl’ifteffi  co- 
lori con  cento  nicchi , e con  al- 
tre tante  figure  varie  , e ben  di- 
fpofte  al  naturale  de’  più  illuftri 
peribnaggi  della  Grecia  , ch’- 
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arricchirono  i volumi  con  l'oro 
delTeloquenza  più  fina,  e con_> 
le  gemme  dc’Mariani  ingrandi- 
menti; Spiccauano  come  di  ri- 
lieuo  i bafamenti,  capitelli , 
cornici,  (opra  li  quali  attaccati  a- 
no  per  finimento  molte  pirami- 
di di  rabilcati  colori  per  ogni 
pilaftro;  Sorgea  nella  metà  del- 
la via  à linea  retta  degli  fteffi  ar- 
chi va’altro  teni mento  d’ otta- 
ta  diuife  dall’vna , e l’aitra  parte 
di  traui , non  archeggiati , ma-» 
piani  della  ftefla  altezza  , e lar- 
ghezza degi’archi , guernite  di 
falde, e drappi  di  fera  , con  fuoi 
freggi  cremefini  per  tutto  corri- 
fpondenti  ad  altre  Botteghe^ 
varie, ed  Officine  nobilmente-» 
guernite, pena eano fiotto,  come 
anco  degl’archi  luminofe  lan- 
terne di  notte,  e fedoni  vari)  di 
fiori  di  ri  lieuo. 

S’alzauano  nel  mezzo  della_» 
firada  à linea  retta  degrarchi  dà 
man  finiftra  con  dinota  fiuper- 
bia  due  gran  machine  , vna  di 

eia- 
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cinquanta  palmi  d*  altezza , e_5 
larga  ventiquattro,  depinta  di 
còmiffo  vario  à 3.  ordini  Dori- 
co, Ionico, e Corinthio,  co  Tuoi 
bafamenti,  piedi ftalli , pilaftri, 
fceggi,  architraui,  e cornici  del- 
da  fteffa  depintura,  end  me^o 
vn'al  tare  con  fca linata  di  palmi 
qbiattordeci  ben  fornita  di  vafi, 
fiori,  e candelieri , e copiofa  di 
lumi  di  cera,  doue  in  atto  di  be- 
nedire la  Città  fi  riueriua  Ia_» 
Gran  Signora.  Non  inferiore-» 
à quella  era  l'altra  machina  piu 
innantineli’iftefTo  lato  alta  pal- 
mi quaranta,  e larga  venti  à due 
órdini  coiinth ij,  con  bafamenti, 
piiaftri,  freggi,  e cornicioni,  cò 
vna  copula eminente  nel  fino, 
ecartoccioni,  depinta  ne*  cam- 
pi con  fiori  chiari  ofeuri,  tutta»» 
inargentata  di  fronte,ed  abbel- 
lita nel  me^zo  con  fk>ritiflìma_» 
fcaiinata  in  foggia  di  fcabello 
fotte  à piedi  dell’Eterna  Monar- 
chefia  riuerita  con  numerofa_» 
torcicria  acceda. 
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Pompcggiaua  maggSot'nxeB? 
te  tutta  la  detta  ftrada  con  due_*' 
Archi  trionfali  confimi!!  d’or- 
dine Corinthio  di  fefsàta  palmi 
d’altezza,  c larghi  quarata  à due 
facciate  cretti  ne’  due  capi  ftra-ì 
davErafoftenutoii  primo  verfò 
il  piano  di  S.  Giouan  Battifta_j 
dà  otto  colonne  depinte  mar* 
moree  con  Tuoi  bafamenth  pi* 
ladri,  modiglioni  , e cartoccio? 
ni,  e nei  mezzo  del  frontifpicio 
fi  vedea  nobilmente  ritratta  inJ» 
quadro  grande  la  Regina  de? 
Cicli,  corteggiata  da’  Cori  An- 
gelici, che  daua  à leggere  la  Sa? 
gra  Lettemi  gl’  Ambafciadori 
di  Medina  genuflefil  a’  fuoi  De- 
lfini piedi,  e con  la  penna  fofpe- 
fa  in  aria  fi  dichiaraua  pronta^ 
ad  aggiongere  più  di  quelchc-* 
fetitto  auea,fe  dì  ciò  fede  fiata 
richieda,  mi  non  fù  mai  quefto 
di  hi  fogno,  perche  con  Sapien- 
za Diuina  ix  ride  già  quanto  po- 
lca donarc,e  donò  quanto  potea 
fcriuere  per  vna  Eternità,  aueo? 


<3o promèfibjè  donato  pròtettio? 
rie  perpetua.  Nel  mezzo  dell’al- 
tra facciata  con  gli  fteffl  orna- 
menti fi  vedea  maeftofa  la  V er-' 
gine,  che  coti  volto  fiorito  èv 
tutte  le  graziò  benedicea  1 a Git^ 
tà.  Appannano  né’  pilaftri  con 
vaga  politura  di  tutto  rilieuo  in- 
argentati i quattro  Santi  Marti- 
ri Placido,  Eutichio,  Vittorino^ 
£ Flaivi a,  come  frutti  Baggiana- 
%i  dal  Sole  della  Mafiàna  pròtet^ 
iione,tìiJ  in^érfiMàróno1tòtìtfi' 
fo  piano  con  pfeziofi  rubini  del 


proprio 
Il  lecond’  Arco  trionfale s’er- 
gea  maeftofo  nel  fine  della  fira- 
da attorno  l’ifteffa  fontana;  di 
mc^ò  accompagnato  da  altri 
cinquaht’archi  confinali , cheji 
compii  ano  la  firada,  e cinge- 
ano  tutta  la  Galeria  , ed  era  d - 


qrdirìftdllòttìiatl,  e corL* 
intuì  tèrmini  ‘dFbnofia^chi- 
tèttttra  debilito  marnando ^fon- 

fido 


fido  con  altre  varie  figure  di  ri< 
Jicuo  fi  fcuopria  nobilmente^ 
depinta  in  grande  nel  frontifpi- 
<io|a  Sagra  ftoria  della  Regi- 
ma Saba,  cheli  partì  da’fuoi  Re- 
gni per  ammirare  la  Sapienza^, 
c G r an dc^a  dei  Rè  Salomone, 
e lo  ftdfa  Monarcha  , che  fccn- 
dea  dal  foglio  per  incontrarla, 
col  detto:  Ma; or  efl  Sapienza , & 
opera  tua>  quetm  rumor yquem  nudi- 
tà. $.Reg.  io. 

Quel  eh’  appunto  auuiene  à 
Foraftieri  condotti  dalla  fama.» 
di  quefti  gra  Trionfi,  fttipitinel 
rimirarli  di  prefen^a,  piu  che_> 
non  li  figurarono  di  Iontano;e-> 
ciò  chela  crcfce re  pi u lo  ftupo- 
sre  fi  è,  che  molti  di  quefti  parti- 
ti dà  forane  Profonde,  e curio* 
li  di  riuedere  le  merauiglie  dei 
mondo,  non  poffono  contener- 
li dagìlmpeti  degl’eftafi , ed  ac- 
clamare quefti  perJneffabili,  ed 
adorarli  come.  diuini  Mifterij, 
non  come  fatture  terrene.  V ola- 


ita  neif  altra  fronte  dell'  Arco 
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trionfale  al  primo  ingrefio  del- 
la Porta  della  Città  depinta  con 
bizzarria,  alata  la  Fama  con  due 
trombe  d’oro  ‘ cioè  portando  i 
fttipendi  raguagli  nelPvno  , e l’- 
altro mondo,  e cosi  nella  terra, 
come  nel  Cielo. 

Chiudea  1 ingegnofa  Galeria 
in  figura  quadrata  la  maeftofa.* 
Fontana  nel  mez^o,  inghirlan- 
data di  fotte  di  mirti  verdegian- 
ti  all’intorno  di  vaga  cerchiata, 
c coronata  per  tutto  con  dno> 
cento  lanterne  rotonde  colori- 
te varie  difpofte  con  ingegnofa 
artificio,  e con  rifplendente  ba~ 
fàmento,  ed  vna  luminofa  pira- 
midecon  lampione  nella  forti- 
ni ita;  E fpargendo  il  fonte  mol- 
tiplicate Tacque  fra  tati  fuochi, 
s’auuerò  T A fori  fino  della  Na- 
tura; Alit  vnda  flamas,  che  ferui  di 
motto  allimprefa  dell’  ardente 
Fede  di  Memna,  e feruorófa  de- 
nozione, che  più  s’accende,qnà- 
to  più  le  pi éuon o Tacque  delle-* 
cqntradittioni;e  delle  calamità, 

co- 


cosi  nomate  dal  Regio  Profc- 
ta.  intrauermt  aqua  vfque  ad  anfc 
ftoam  meam*  P[àL6%, 

Aumentarono  la  vaghezza^ 
due  altre  machine  dietro  la  det- 
ta Galeria,  vna  di  palmi  feflanta 
à man  delira  difpofta  con  fubli- 
me,  e ricco  Altare  copiofo  di 
fiori,  vafi,  doppieri  blandoni,  e 
numerofi  lampieri  d’argento  à 
dirimpetto  la  Vergine  Signora; 
L’altra  verfo  la  prima  porta  del» 
la  Marina  alta  cinquanta  palmi 
colonnata  d’argento  in  campo 
d’or©  di  luminofe  piattine,  lì 
godea  all’indentro  con  molto 
figure  all’  vmana  proporziono 
del  popolo  Ebreo,  la  fagra  (lo- 
jria  di  Mose, che  battendo  la  pie- 
tra co  la  verga  prodiggiofa,  fca- 
toriano  fiumi  di  liquidi  arge- 
ti,co’quali  firinfrefcaua  referci- 
to,  con  le  parole  dentro  vn  car- 
toccio per  aria  AB.  2,  Daho  pro~ 
di  già  in  Calofursàm , & in  terra Lj 
dcorsù 0,  Cioè  che  i trionfi  fatti 

dà 


6s  ^ 

da  Medina  ad  onor  di  Maria  ibi 
no  confiniili  à quei  deliCiclo,e 

dalia  SagraLcttera, benché  paia 

cari  a infeudatile  percoli  del- 
la av  erga  della  fedè,e  della  deuo- 
2 r o n c, xa ha p i il a n 0 j n ogni  tem- 
po acque  di  beneficente  Diui“ 
ne_5f  oiiuri  h ' • 

CSplia^Rdrnamérati  diqdfi- 
fcftfaék  «pfetaghiffimo  Altare, 
abbondato  di*'  fióri  artihciote 
va :fà,'e  doppieri-  eretto  dalla  pie- 
tà de’  Signori  Spagnuoli,  quatò 
c'0lttì,èd/itì.gegniofi,  altrétàfco  de- 

«©ri  alte  Vèrgine  attòitìo  la.  ri* 
udita  I m agili  e della  - Lettera  in 
tatto  l’anno  dètro  vna  Oona.  ò 
Cappeiletta  apparataci  feta,  ed 
appoggiata  al  muro  à man  fini- 
ftra  con  giardino  artificiofo  ìru? 
giro,  e tre  giuochi  d’acque  cu- 
riofaniéte  difpofti  fornita  dico* 
pioli  lumi'  per 'tuttala  Portq^- 
ia  di  Porta  Reale.  • i ; 

Crefceamaggiornaente  il  di- 
letto cól’ abbondala  della  piaz- 
za anco  trionfiate,  appefa  àtan- 
" ■:  i tì 
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f *i  archi  fopra  frondofi  virgulti 
carichi  di  cibile  fertili  di  vit- 
[ touaglie,  parti  fecódi  della  Ver- 
ginale Benedittione, leggendoli 
all’intorne;  A fruii»  frumenti, vi-, 
»/,&  olei  fui  ntultiplicati  fmt.Pf.4. . 
Nè  s’inganò  chi  li  difle  Orti  pe- 
lili, le  tutto  il  bello  pendea  di 
jnolti  orti  dà  quelle  frondofe_» 
curuature;  Quello  folo  et  facea 
Bupirc,chc  fra  tante  abbondan- 
ze, più  famelica  li  nutria  la  cu- 
; jiofità. 
i I ì Inondaua  in  tato  la  vafla  pia- 
nura di  S.  Giouan  Battifla  vtM 
gioliuo  torrente  di  popolo  in- 
numerabile béchefoffedi  circuì 
to  paflì  cinqueccnto,lumeggia- 
ta  con  infiniti  fplendori  dà  tutte 
le  calè,  balconi^  e fencftrc  all  in? 
torno,  accompagnati  con  lumi- 
narie! delia  Chiefa,  e Primo 
j Priorato,  e Metropoli  di  tutta  la 
Sicilia  di  S.  Giouan  Batti  fra  de?' 
Gaualieri  Gicrofolimitani,  eo’I 
nuouo  Col  leggio , e Caia  di 
probazione  de’BJL  PP,  Giefui- 

ti 
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ti  nella  Chiefa  di  Giesu,e  Mariar 
che  parca  appunto  la  circolare 
pianura  vn*  anfiteatro  di  lumi» 
lìofemerauiglie,  che  fetuia  d’~ 
ampio  diadema  alla  frótemae- 
ftofadellà  Diuina  Monarchefla; 
non  faprei  di  re  però  fé  foffe  fia- 
ta più  ricca  per  la  qualità  innu-  h 
merabile  di  tante  (Ielle  artificia- 
te^ ò peri  rubini  preziofi  d'infi- 
nite ftillc  di  sàguefgorgato  dal- 
le vene  iui  trucidare  di  cetenaia 
di  Martiri  Meffinefi  perla  Fede 
Chrifliana  dà  Maumettani  T K 
rani  fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà fotto  il  Gouerno  di  Mania- 
ca épio  Corfale  Generale  d’Ab* 
dala,eRè  de'  Saraceni  venuto 
con  cento  Nauhe  có  fedecimi- 
li ottocento  Soldati , hauendo 
JMartirizati  altri  trentafei  Reli- 
giofi  Bencdittini  à 5*  Ottobio 
541  nell'ano  u*  di  Giuftiaiano 
Imperadore,che  pagarono  pò- 
feia  lo  fpargimentodi  tanto  ma- 
glie innocente  con  vn'orribilei* 
naufraggio  del  mare  vie  ino;  po- 
co caftigo  però  ad  vn  torrente 
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ài  fangue  vn  canale  d’onde  tc- 
peftofe,dàdoQ  in  preda  tanti  ca- 
ni arrabbiati  ad  vaaScilIa  latra- 
te, e tanti  Lupi  affamati  ad  vna 
Gariddi  diuoratrice. 

Mà  quello  che  più  alimenta-, 
uà  lo  ftupore,  e rcn dea  ematica-» 
la  deuozioneera  l’ammirare  nel 
detto  piano  vna  fmifurata  Ca- 
lcala architettata  lo  pria,  e d’in- 
torno l apia  Fontana,  e Beuera- 
tura,  ò Gebbione  di  palmi  cen- 
to cinquanta  di  longhezza, opra 
ben  degna  del  diuin  Maurolico, 
che  fùl’ Archimede  di  Meflinas 
S’auanzò  quella  in  longhez^a_* 
di  due  cento  palmi  con  tré  alte, 
piramidi  in  foggia  di  Torrioni; 
vna  à poppa  alta  feffania  palmi» 
per  quanto  è alta  la  Fontana  co 
vna  ftatua  di  rilieuo  di  McfFina 
guernita  d’  armi  bianche  inar- 
gentata, eh’  impugnarla  gene- 
rofa  vaghiamo  fkndardo  dii 
drappo  liftiato  cremefino , e nei 
me^zo  depinta  la  V ergine  coro 
la  diuina  Lettera  miniata  d’oro; 


Età  la  feconda  Torre  piramida* 
le  sù  la  prora  della  Galeazza  al- 
ta quaranta  palmi  con  finimen- 
to d’vn  Leone  d’ otto  palmi  in-» 
foggia  d’afialire,  e con  mota  di 
fuoco  artificiofo  nella  bocca^* 
inferocita;  La  terza  Torre  -fi  la- 
nord  nel  mezzodì  palmi  tréta? 
c nella  Tom  mi  tà  due  gran  lam- 
pioni coloriti.  Da’  lati  della  <3a~ 
leaz^aper  linea  retta  erano  tre 
ordini  di  traila  tre,  dette  voghej> 
alte  dodecj  palmi,  tutte  lumeg- 
giate con  mille  duecéro  lanter- 
ne accefe di  varii  colori, e circo- 
date con  fettanta  grafie  di  fiori 
di  fuoco  artificiofo,  che  còm of- 
fe dall’ Arte,  partorirono  frut- 
ti d’oro  incendiario,  clic  fero  no 
pofeia  curiofifiima  moftranella 
fera  della  Proceflìone,  coni  e à 
fuo  luogo  fi  dirà:  Erano  i Tor- 
rioni piramidali  ripiene  all’in- 
dentrofopra  numero  fi  ficai  ini  di 
copiofe  lumiere  accefe  al  num  e- 
ro  d’altre  mille,  e tré  cento,  e di 
fuori  tutti  ad  vna  foggia  incar- 
tonati 
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tonati;,  con  nobile  macftria, e c5 
varjj,c  depinti  apparati  trafpa- 
renti,che  fpargeano  per  tutto  va 
diliuuio  di  luce  fola  bafteuole^ 
ad  allumare  vn’ intiera  Città; 
Diffòndea  quefta  proding‘o(a_» 
machina  tanto  diletto  a gnoc- 
chi di  tutto  il  popolo , che  Tacca 
dolcemente  impazzire  gl’affetti 
entrando  i cuori  in  fonai  dina 
frenede  di  giubilo,  e siluriano 
ini  fermati  con  le  pupille  im- 
mobili i parti,  fe  non  fodero  da- 
ti richiamati  dà  altre  nuoue  cu- 
inoliti. 

Erano  motiuate  quefte  dalla 
vicina  Galeria  per  tutta  la  pri- 
ma, ed  ampia  ftrada  di  S.  Maria 
la  Porta  còfiftente  in  feflanta  ar- 
chi dirilieuo  d\vguale  propor- 
zione vaiti  à linea  retta  dall - 
vna,  e l’altra  parte  per  quante.» 
'fono  tutte  le  botteghe,  ed  offici- 
ne varie  di  Speziane , di  Merci, 
Droerie , cd  altri  cfercizib  L’al- 
tezza però  di  detti  archi  era  di 
palmi  fedecil’vno,  c dodeci  di 


larghezza,  confuoi  pilaftri,  ca- 
pitelli fregi  ,c  cornicioni  alla.» 
Reale,  depinti  porfidi  marmo- 
r di  S’ergea  Copra  d’ogn’arco  vip 
Angiolo  con  pofi tura  varia, 
cò  diverte  fiamclle , e fiotto  pen- 
deano  tri  fedoni  di  fiori  vari;  di 
rilieuo  luminofe  lanterne,  ed  in 
ogni  pilafiro  vn  Cherubino  di 
pittura  con  Tuoi  capitelli  di  ftà- 
pa;  Negl’ vi  rimi  capi  fhada  fi  go- 
deano  dentro  quattro  nicchi  di 
federi  palmi,  quattro  ftatuc  di 
rilieuo, inargentare  con  quattro 
bandiere  nelle  deftre  di  drappi 
cerulei:  S’ammirauano  in  tanto 
nelle  botteghe diuentue  già  or- 
natiflime  Cappelle  de’  Teme  j, 
ricchi  apparati  di  drappi , va- 
ghiffimi  Altari  doui^ioii  di  lu- 
mi di  cera  con  le  Sagre  Imagnti 
della  Diurna  Protettrice,  alerei 
in  argento,  altre  in  pittura  for- 
mandoli lotto  a’  di  lei  Sagratif- 
fimi  piedi,  fcabdli  di  fi  alitiate* 
di  fpecchi  coloriti  di  fiori , ag- 
groppamemi  di  facelle , padi- 
glioni 
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gl  io-nl  dì  hice>àubfdif  fteliciltó 
gegnofe  fuegliauano  Je^agho 
iraen^ioni  foni  m a giocondità 
ne’  euon; Incantarla  fra  ìe  altre 
gl’affctti  vn’amcniffimo  Giardr* 
no,  che  arricchito  di  vegetanti 
zaffiri;,  e di  Gemme  odorofe  de9 
fiori,  non  cedea  alle  delizie  di 
q u ei  di  Plora,  e d i Pomdn a , ar- 
cheggiato foprà  colonne  argen- 
tate con  fa  tira  architettura  difi 
ppfte,  e con  intrecci  scopiofi  afi 
tomo  di  cadidi  Gelfomini  fp©-’ 
fati  alle  inodefte  viole  . Gerv 
moghauano  nel  me^zo  fecondi 
fieli  di  vermiglie  refe  piantato 
dàMeffina,  e coltiviate  dall*  a- 
xnor  eèléfte  di  Maria,  alti  perr 
fonaggi  di  riiieuo  al  naturalo, 
co’l  detto  deli*  EccLefiaft.  al  24,. 
ì Strigato  Hortum  meumy  effenéo 
quella  Città  pxopiria  1 della  Ver- 
gine, di  cui  potrà#  dire;  Glorie* 
fa  diha  funi  de  te  Ciuitas  Maria* 
♦diuenuta  per  graziali  di  lei  fio- 
-rhiffimo  Campo-  irrigato  cèto 
piog§ie;  àì*$icmàiiLi&QM-  dèlia*! 
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Sagra  nube  del  Diuin  Foglio. 

Scorrea  dnpefatta  la  niente^ 
perla  vada  Piazza  di  S.  Marm_» 
la  Porta  , doue  s’  ammirauano 
due  Giardini  d dizio  Affimi  diui- 
fi  in  due  appartamenti  ndl’vno, 
e l’altro  lato  , tanto  pai  vaghi, 
quanto  più  ingegno!!;  Confide- 
ano  in  ottanta  colonne  di  ride- 
tto dcpinte  di  comminò  mar- 
moreo di.trentapalmi  l’vno d’- 
altezza , fopra  le  quali  per  tutto 
il  piano  fi  curuauano  ottant’ ar- 
chi didanti  vno  dall’altro  palmi 
venti  dà  perito  Ingegnerò  cosi 
ben  difipodi,  che  redauano  à ta- 
te colonne  incatenati  i cuori , e 
dà  quegl’archi  fofpefi  i penfierì; 
Cr cicca  la  vaghezza  per  i cu- 
riofi fronti fpicij  di  danipe  inar- 
gentate, e con  finimenti  di  gra- 
fie infiorate,  e periònaggi  vari/. 
Pendeano  dagì’archi  artificiofe 
pergoiatc  con  pedanti  Grappi 
Im aitati  di  perle  , c grauidi  di 
modofi  rubini,  altri  aggroppati 
di  nere  caiamite,  ed  altri  sfami- 
li lanti 
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Janti  d’oro  di  morbide  ambrè^t 
Si  diffondenti  per  tutto  i pampi- 
ni, da’ cui  molli  fmeraldi  fi  la- 
fciauan  cadere  con  gentilifluni 
precipiti)  altri  grappi  d’viie  di- 
ucrfe,  cosi  al  naturale  di  rilieuo, 
che  non  folo  ingannauano  gl’ 
vceelli,  come  quelle depinte  da’ 
Zeufi,  mà  gl’  vernini  lìcfil,  li 
quali  godendo  l’abbondan^rLj 
di  quella  grà  Piazza, e la  vaghez- 
za infieme,  non  fapeano  à chi 
delle  due  toccaffe  la  maggiora- 
za,non  cedendo  punto  all’ame- 
nità degl’  Orti  Efperidi,in  que- 
llo differenti,  che  quegli  erati-j 
cuftoditi  da’ Draghi,  e quelli  dà 
canori  vccelli  in  gran  numero 
corteggiati  . La  paraeonauano 
molti  alla  Terra  promeffa  per  la 
copia  de’  cibi,  mà  qui  in  vece  di 
miele  feorrea  in  abondanza  il 
vino, che  fi  daua  len^a  prezzo 
ad  ogn’vno;  nè  lerpeggiatia  per 
r^rra  liquido,  mà  pendea  per  a- 
ria  condoniate  il  latte  in  varie 
forme  didimo  $ Altri  la  differo 

Ba- 
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•Paratifo  Terrefti*e,però  llngref- 
(o,  che  fi  niegó  in  quello  a’  pri- 
mi noftri  Progenitori,  fi  conce- 
dea  in  quello  à tutti  i Paffaggie- 
ri;  poiché  in  quello:  Eua  occidìt , 
cd  in  quello:  Maria  fananit  : Nè 
vn  Cherubino  con  fpada  di  fia- 
me  difcacciaua  i tranfgreflòri 
della  Diuina  Leggermi  più  An- 
gioli con  fonori  tiro  menti  polli 
attorno  fopra  i cornicioni  inui- 
tauano  tutti  ad  immense  Gio- 
condità. 

Sìcguia  la  feconda  fìrada  ver- 
fo  la  Chicfa  di  S . Maria  la  Porta 
fecsi  detta,  perche  ini  termina- 
u a, i a Cj  t tà  per  d o u e s’ e n tra u a, 
epofcia  nell’ingrcffo  delP  Ini- 
perador  Cario  Quinto  felice- 
mente atterrata  dilatandoli  al- 
1’  ora  in  maggior  ampiezza-* 
alla  veduta  d’vn  magnammo 
Erocjtruouàdofi  al  presele  nel- 
la Chiefa  inferiore  quellamira- 
eoiofa  Imagine  ,chegì’anni  ad- 
dietro, bruggiaro  già  tutto  l’ap- 
parato refi  ò foia  mirabilmente 
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intatta,  e fi  viddero  rintuzzate-» 
k fiamme  dà  chi,  porta  nel  no- 
me il  Marc, ed  efsfedo  la  Vergine 
v n incendio  animato  d’amore, 
Jgens  non  egri  in  fimilc, giuda  1 af- 
fi orna  f ilofofìco,doue  s’ereffer  o 
d iec’otto  archi , d’altezza  palmi 
fcdecil’vno,  poggiate  fopra 
colonne,  epilafiri  co  tutti  i ter- 
mini modellati  ddl’arte,  coiu 
capitelli , e cornicioni  alla  Rea- 
le depiliti  porfidi  5 e con  fettoni 
pendenti , e lanterne  rotonde; 
Terminala  ne’  capi  firada  coru 
quattro  ftatue  di  rilieuo  alte  più 
ddl’vmano  inargentate  con  ba- 
di ere  nelle  delire  di  drappi  di  fe- 
ta  varij:  Portaua  tutta  la  Galeria 
per  corona  lauorata  in  oro  le 
parole  della  Sagra  Lettera  diui- 
fa  in  diec’otto  Scartocci  d’argé- 
to;  Àmmaggioraua  quefta  Por- 
namento  delle  botteghe , dilet- 
tando l’occhio  con  la  copia  de* 
cerei  accefi,  ed  allettando  gra- 
nimi con  la  varietà  degl’ Altari 
nobilmente  difpofti. 
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Continuarla  la ftrada de*  KKl 
PP. delle  Schuolc  Pi  e,)  che  latta- 
no in  tutto  Pano  co  celefii  dot- 
trine i fanciulli  > ed  alimentano 
con  fpirituali  infegnamenti  gl  - 
animi  de’  Cittadini^ fornita  co 
trentatrè  archi  alti  vent*vn  pal- 
mo l’vno?  con  trentacinque  co- 
lonne depinte  torchine  marmo- 
ree? falciate  di  vaghi  fiori?  cohj 
ordine  Dorico?  e con  fedoni  di 
ftampa  pendenti  nel  me^zo  ?e 
fopra  ogn*arco  vn  midaglione-j 
con  la  Vergine  della  Sagra  Let- 
tera con  due  giarre  di  fiori  per  i 
lati?  e ne*  quattro  capi  firada  4. 
nicchi?  con  quattro  Profeti  di 
rilicuo;  S’auuiuò  l’apparato  di 
quella  firada  con  gl5  ornamenti 
delie  botteghe  di  vari;  cfcrclzij? 
forniti  d’ Altari  machi nette  ? ed 
altre  ingegnose  manti  fatture^? 
e ricchi  di  cerei  acccli  1 E fra  fo* 
molteinue^ioni  commoueagfi 
affetti  il  Glori ofo  Martirio  di  S. 
Placido  nell’età  di  ventifei  anni 
CQngi’altrilnuittiffimi  Càpìo- 
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ni  delia  Fede,  efipreffb  fopra  pò» 
pofo  caudato , con  perfonaggi 
in  piccolo  di  rilieno , mi  di  gra 
lauoro,che  fetida  parlare  (pie- 
ga nano  viuamentc  la  Storia  di 
quelli  Sari  Fratelli  Placido,  En- 
ti chio,  Vittorino, con  fua  Sorel- 
la Flauia  nobilfffimi  figliuoli  di 
Tertullo  Prencipe  de’  Patrizi) 
Romani,  Padre  della  Patria,  e_> 
Nipote  di  Giuftiniano  Anizio 
Imperadore,  da  cui  di  federa 
pofeia  iSereniffimi  d'  Auffria__>, 
quali  marririzati  con  altri  Mef- 
finefi  in  gran  numero  fuori  lc_* 
mura  della  Città  nel  $41.  ed 
effendo trafeorfi  1047*  anni , fi 
ritruouarono  le  Sagre  Reliquie 
à 4-  d*À  goffo  j 588.  co  celebrar-? 
fifoiennilTìme  Pompe,  a u cada- 
li prima  trafportate  per  la  Città,, 
e dopò  conferuate  per  infino  al 
prefenteinvn  ricchiffim®  Re- 
liquiario'nella  Chiela  di  San_> 
Gio:  Battifta  dentro  prcggtatifi 
lime  caffè  foderate  di  velluti 
cremefini  con  trine  d’oro, ed  aN 

tre 
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tre  dentro  flatue  d’argento  degli 
fieffi  Santi, c molte  raggirandoli 
per  la  Città  ogn’ànoà  d*  Ago- 
fio  dentro vna  Gaffa  gràde  d’ar- 
gento mafficciodi  prcggiatiffi- 
ma  man u fattura , e di  pelò  libre 
mille  due  ceto  cinquàta  con  ri- 
guardeuole  Praceffione:Ed  aue- 
do  fcaturito  nello  ficffo  luogo 
, doue  fi  viddero  in  mc^o  ì quel 
le  Din  ine  Ofik  vn  dolce, e (alate? 
uole  fote  d'acque  merauigiiofe 
infino  al  giorno  pre(ente,ed  oue 
s’ammira  vna  fioritifllma  Con- 
, grega&ione  di  due  cento  Fratelli 
I molto  ^clàtòguidati  nella  pcrfe- 
| ^ione  da’RR.  Preti  eseplari,  che 
i fono  i primi  nella  Procefsione. 

; S’auà^auanoi  paffi,  ecrcfcea- 
i no  i ftupori  per  la.  firada  della-» 

, Parocehiale  Chic  fa  di  S.  Luca.» 
ì Éuàgelifia,i'ohiuata  gì  ornai  me- 
f te  coeferci^  il  fpirimali  d’ine  èpa 
rabile  Agricoltore*  oues’in  cur- 
ii aliano  à linea  retta  5 8*  archi  ds 
ordine  Ionico  alfegnamati , 
gremiti  con  diletteuode  cittu- 
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raP  con  pilastri  , colonne  , capi- 
telli, e cornicioni  alla  Reale  de- 
pinti porfidi,  e compartiti  con_> 
due  augelli  di  (lampa  di  rilieuo 
per  ogni  pilaflro:  Terminauano 
l’opra  4.  pilaftroni  ne’  capi  (Ira- 
da  dello  fteflò  artificio  co  4.  An- 
gioli rii  iellati,  e coloriti  d’arge- 
to  con  numero  fi  lampioni  pen- 
denti: S’ergea  nei  me^o  d’egrd 
arco  di  fopra  vna  Croce  d’  oro 
in  campo  vermiglio  coronata^ 
d’argento  di  palmi  8.  che  {pie- 
garla l’infegne  della  Città  con- 
ccffe  all’oro,  ed  al  {angue  de*  ge- 
nero fi  Mamertini  dall’  Impera- 
dore  Areadio  in  premio  dclla^ 
conquiftata  libertà  daU’afìedio 
de’  Bulgari  co’l  valore  de’  Mef- 
finefi,  e quell’arme*  che  inalbe- 
rarla sàie  bandiere  nc’fecpli  an- 
tichi, oltre  le  tre  Torri,  cioè  vna 
M.come  prima  lettera  del  Sa- 
gro nome  di  Maria,  l’han  toltrL» 
1 Cittadini  da’ .ftcndardi,e  i’han- 
no  imprcflà  tutti  nelle  viue  fià- 
mcllc  de’  mofh  ne’  quali  non.* 
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foto  il  nome,  ma  l’animato  ri- 
tratto della  Vergine  fi  ricono- 
fce  fcolpito:  Non  ilo  quì  a rife- 
rire d’  vna  in  vna  l’officine  di 
quella  firada gentilmente  acco- 
modate con  drappi  di  fete  coil» 
fiori  varij,  con  giardinetti  ame- 
Biffimi, con  dame  diuerfe > con 
le  Sagre  Imagini  della  V ergine, 
ò dentro  raggi  d’oro, ò fra  nubi 
d’argento,  ò fra  ricche  cornici, 
e fpeciaimente  in  vn’Addorato- 
re  pompeggiaua  vago  Altare^ 
con  molti  fcalini  forniti  di  ric- 
chi, ed  innumerabili  quadretti 
con  gran  madida , e decoro, 
bé  fi  conobbe  la  Vergine  Regi- 
na de’  Sati  , feda  tutti  era  vmiE 
meteoffequiata;  E quelli  co  più 
chiarezza  era  illullrati  dal  Sole 
Verginale,  che  l’afiulea, che  da* 
copiofi  lumi  che  li  circodauano 
Succedeaà  quella  degna  ve- 
duta vn’ordinan^a  di  1 6.  archi 
forniti,  e depinti  alla  Greca  por- 
fidi co’  fuoi  gentiliffimi  termi- 
ni di  (lampe  (òpra  del  cornicio- 
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\ ne,  e fedoni  pendenti  c&rt  ab« 
endan^a  di  facelle , accompa- 
gnata dagl5  apparati  > ed  altari 
delle  botteghe,  con  le  Sagre^ 
Imagini  variamente  concerta- 

Dopò  quella  s'architettò  nel- 
la (ieguente  dra  da  con  perita  in- 
dù dna  vn’akra  Galeria  con  16. 
ardii  alti  palmi  18*  e larghi  14. 
con  pilastri,  membretti , colon- 
ne, e cornicione  ribellante  de- 
piliti porfidi,  ed  abbelliti  co  fio- 
ri vari},  e tabelle  fopra,  e di  fot- 
te fedoni  pendìi  5 Spiccaua  nel 
illeso  gentili  dìm  a ni  achilia 
trionfale  con  I attori  cT  argenta 
sa  campo  amarro  di  palmi  20, 
confcalinata  ,ed  Altare  fiorita 
in  foggia  di  flabello  lotto  a pie- 
di  delia  fuprema  Regina  ; Cori- 
certanano  à gara  gly  Artefici  di 
||  queda  ftrada,  ed  altri  Profedori 
abbellire  con  ogni  diligenza  le 
loro  officine  , aecoppiado  allo 
dolci  fatighe  fornata  liberalità» 
fi  I Campeggiatta  più  limantria 

drada 
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(tracia  delia  Santi filala  Annua* 
agiata  de’  RR.  PP:  Teatini,  f Lu- 
minari maggiori  nei  Cielo  di 
$,Chiefa,e  viui  efemplari  di  per- 

fettiotìe  in  tutta  quefta  Città  ) 
ben  difpofia  con  50.  di  mie  alle- 
gnaulatele  raecoperte  di  drappi 
di  feta  verdi  ,c  creme  fine  alte_; 
16.  palmi,  con  fuoi  fregghe  gra- 
fie di  fiorii  e lanterne  in  grato 
li  ti  m e ro  p e n d enti  ; Non  s’  a p pa- 
gana il  defiderio  nel  godere  fri 
Paltre  botteghe  ben’adorne,  vn  1 
atl’incontro  detto  Tempio  fon- 
fttofifiimo,  dotte  Parte  medema 
ammaeftrata  dalla  detioziono 
rapprefentò  alP  vniucrlale  cu* 
riofita  la  diuina  Storia  di  MeflL 
na  felicitata  co' Mariani  carat- 
tel  i,  cosi  bene  al  vino,  con  per- 
fonaggi  mobili  di  piccola  (tata- 
ra,che  non  parca  il  modello,mà 
Poriginaleiui  palcfato;  Si  parti- 
(lana  dal  Porto  groliui  gf  Am- 
bafeiadori  infieme  con  V Àpof- 
tolo  S,  Paolo  afiifi  fopra  be  cor- 
redata Naue  > ch’à  vele  pieno» 

D 6 Ibi- 


folcaua  l’onde  infuperbite  del 
mare,  c nei  felice  aurino  in  Gle- 
ni fa  lem  ni  cerai!  condotti  infic- 
ine fopra  pompofo  Carro  Trio- 
tale,  dal  quale  fedi  s’  auuicina- 
uano  alle  bramate  flànge  del  l'- 
Eterna Signora,  ed  auendo  dato 
legno i’ A po dolo,  vicina  corte- 
fiffimo  vn’  Angiolo,  eh  e rappre- 
fentando  veloce  1*  auuifo  alla_> 
Gran  Vergine,  erano  ammeffi 
con  infinita  allegrezza  , e beni- 
gnità i felici  Ambafeiadori,  ac- 
correuano  in  tanto  a’  di  lei  co- 
mandialtri due  Angioli  co  bof- 
fettino,  e ftromcnti  dà  ferivi  ere, 
ed  auendo  sù  la  candidezza  d’vn 
foglio  imprefii  gl’amoroli  ca- 
ratteri, porgea  ramante  Signo- 
ra Teterno  pegno  del  fuo  Patro- 
cinio con  cip  re  Aio  ni  d’affetto 
à gl’ Ambafeiadori,  e quelli  ba- 
ciando conformila  vmiltà  i di 


lei  diaini  piedi  , prendeano  of- 
fequiofi  la  materna  benedirti  o- 
ne,  c partiti  ebri  di  contenti,  fa- 
liuano  di  nuouo  fopra  il  carro. 


cd  imbarcati  pofcia  nella  ftefiaj» 
Kaue,  ail’arriuo  nei  porto  della 
Città  con  fegni  flxaordinarij  di 
giubilo  s’vdiuano  ftrepitare  pie-  | 
coli  Cannoni, che  impiagando 
con  colpi  di  tencre^a  i cuori 
de’  ftupiti  fpcttatori,  verfauano 
in  vece  di  (angue , dagi’o'cchi' il 
pianto;  À tal  veduta  reftauano 
tutti  così  commoflbcd  obligati> 
chelafciaùano  in  ricompensa-» 
aH’Ingegniero  grate  monete  d*- 
applaufi , ed  alla  Vergine  Pro- 
tettrice per  contracambio  pre- 
■ 2Ìore  margarite  di  lagrime. 

, Rimbombauain  tanto  nella 
i .Seguente  ftrada  de’Torciari  vn 
• gioii uo  grido  d’  acclamazioni 
per  vna  rìcchiffima,ed  ingegno- 
li  film  a Galeria  architettata  dai 
Regio  Architetta  della  Coi  te-», 
con  is.  archi,  ogn'vno  di  palmi 
30.  d’alteasa,  e di  larghezza.  15. 
confidenti  in  termini  di  tutto  ri- 


lieuo  Jauorati  d’argeto  affili  fo- 
pra  modigloni  , e foftenenti  i 
fuoi  capitelli;  co  archi  traubfte- 


^ » 


\ 
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e cornicioni,  con  tongd , ej 
^aga  feafatiiir'at'à  per  finimetofS’- 
crgcano  (opra  le  cornici  modi- 
glioni ri  falcati  in  mezzo  dell’  ar- 
co  di  baffo  riiicuo:  Era  il  corni- 
cione fornito  di  torci  e ac  Ce  io 
per  rutta  la  Galeria , e di  fatto  I 
giarchi  Ninfe  pendenti  inargen- 
tate con  6«  blando  ni  fiammanti 
pofti  i ii  6 . corti i cop i f , e con  fe- 
lloni di  difetto  miniati  d’argen* 
to,  e con  adornati  di  fianco  di 
baffo  rilievo?  Èrano  esporti  ne* 
capi  firada  dire  fronti  di  piladro- 
ni  per  parte  con  ordini  d’ar- 
chitcttdra  , ■£*  nell’  entrata , e 2* 
neirvfclta  terminando  1 finirne- 
fi  alti  4 5# palmi  con  adornati  di 
ilampe  d’  argento;  Spiccavano 
jn  4.  nicchi  d e fr  ó t i fp  i c i ) 4.  fiat  tt  e 
di  ri  lieoo  di  S . palmi  inargetate* 
c fotte  a’  piedidalli  le  tiegtienti 
Inferi  trioni  con  lettere  d’oro  in 
campo  azzurra* 

Nel  primo. 

Per  fogliò  taiiper  Lettr a si  àìuìnd 
€Ì  féggiòfefteggiar  dette  Meffina* 

■ Mei 


Nel  fecondo 
Aviti  ogni  petto  d' mfn&eato 
Se  Maria  vi  protegge,  è voflro  il 


De»e  egri  alma  brillar  eonfefca-»» 
e rifa. 

Mentre  feri ff e la  Dea  del  Para* 
dìfo. 

Nel  quarto. 

A sì  vaghi  caratteri  d’amore. 

Denoto  ogni  Zangleo  eonfagri  il 
cuore. 

Folgoregglanana  fri  qtieffo 
2 le  bottegh  e co  llimi  noie  torcie- 
' rie>  c copiofi  doppierijper  la  va- 
! rietà  degl’ornanienti,  ed  appara- 
ti,  per  la  vaghezza  degl’  Altari 
?be  adorni  di  fiorile  ricchi  di  lu- 
mi; Banano  però  perfett.ionc* 
•all'opra  dodeci  Gieroglifkf , ò 
jlmprefedepinte  in  fcartocci  d’- 
argento 5 e pofteàfilo  per  toni 
due  i cornicioni*  che  fpiegaua- 
no  còsfauillante  ofeurità  i prò- 
fèdi  miteni  del  Diuin  Foglio. 

S*  efpdaea  nelle  prime  paro- 


le;  Vos  orane s , per  còrpo  d’ira- 
prefa  vii  Organo  , co’  i motto; 
F idem  in  omnibus*  cioè  fi  corno 
quello  ratificale  fi ro mento  co- 
pofio  di  molti  flauti, e canne  fo- 
rtore , rèdeagl’orecchi  tòcorde 
finfonia,cosi  tutti  i Meilin efi  co 
loftefio  mòto  deiranimò  con- 
certano le  glorie  della  Vergine, 

Alle  parole  : Fide  magnaci  Ve- 
dca  vna  felua,  con  vda  fiamma, 
che  cominciando  à bruggiare, 
parca  volerla  tutta  incenerirei, 
co’lmotto:  Crefcit  in  immenfum . 
Cosi  la  Fede  di  Meflina  lo  data-» 
per  grande  dalla  Madre  della_* 
Sapienza  increata  nel  principio 
della  fuaConnerfione,è andata 
fem p re  crefcendo  co’lfuo  Diiti- 
no-aggiuto. 

AJ  detti:  Legatos  , ac  Nuncìos0 
Si  mi  rana  depista  vna  Baleftra 
con  la  faetta,  che  ftaua  per  cficre 
icoccata  verfo  il  fegno  porto  à 
dirimpetto, animata  dal  motto: 
Mififfe  iuuabit.  Onde  fu  gran  fe- 
licità di  Mcffina  auer  colpito  al 


89 

fegno;  inaiando  Ambafciadori 
in  Gierufalemme  alla  Regina 
de’Cieli,dà  cui  n’ottenne  in  pro- 
ni i,o  i lti m e n fi  t efori  di  grazi 
riflette  nelle  mirabili  piegature 
della  fagra  Carta, 

Per  le  fieguenti  parole; Per  pu  * 
blicum  documentum  • Si  feorgea 
vna  moftra  d’  Orologio  > col 
motto;  Motus  fides  interni , cioè? 
che  quella  gran  prèfi  che  fi  co- 
cepì  verfo  Maria  nell’  Orologio 
de’  cuori  Afeffin eh  era  palefata 
co’  raggi  edemi  de’  documenti 
publici  della  Fede,  e con  dimo- 
idrante  di  si  glorio  fi  Trionfi. 

Non  era  minore  l’ intelligen- 
za àque’  detti  ; Ad  nos  mififfe  co- 
fiati  mentre  fi  fcuopriua  vii  Fa- 
te? che  mandaùa  acque  per  vari) 
riuoli?  quali  fcorrcndo?  fi  rada- 
nauan®  in  alcuni  fpandenti  de- 
ttovi! Gebbionc?  col  motto; 
Puri us ex  ipfo  Fonte.  D’onde  s in- 
feri fee,  che  fi  come  fon  più  pu-, 
re  Tacquenel  fonte ? d’onde  na- 
iCQiiOp  che  ne’  rigagli*  ? quanta 

gran- 


grande,  ectìftaltma  farà  l’abho- 
datila  delie  grafie  per  Medina, 
che  dallo  fteflo  Fonte  della  Di- 
urna liberalità , e da  Maria  fon- 
te fìgiliato  copiofamente  sboc- 
cò? 

Si  fpiegaua  l’altra  imprefa  à gl' 
accenti;  Filium  nojìrnm  Dei  ge~ 
ni.ìam,  Deu  & homine  effe  fatemini . 
Con  la  Luna,  che  mirata  dal  So- 
le riceuea  ce-piofò  il  lnme  > co’f 
Serro;  Splendei  ab  effecln  . Si  co- 
me la  Luna  tutta  la  luce  confef 
fa  dal  Sole,  cosi  Chrifto  ri ceuè 
tuttofo  fplendorc dalia  Diuinf- 
tà  ìpoftaticamente  ali’vmanità 
congionta., 

Segu  i a Et  in  Gala  m poft.  fu  am 
Me  far  reti: lane  m afeendìffe . Spiega- 
to con  la  ruggiada  follenata  in, 
aria  da’  raggi  del  SoIc,co’l  mot- 
to; Sitfatisprofaijfeterrh.  Che 
le  la  ruggiada  dopò  au  er  ir  rigati 
„i  campi- à fufficicn^a,  è dal  Sole 
di;  o ti  o no  p o r tata  ne  1 la  fu  a ir  e g* 
g tene,  cosi  il  Redentore,  otte- 
li i%ktQ  tante  vittorie; ; evinta  Ha- 

terno 
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fcrno  atcende  al  Cielo,  di  douc 
auea  di  fedo* 

Si  figurò  alle  parole;  Pauli 
Apollo  li  e l e Sii  pr&d  i catio  n e median- 
te. Vna  pianta  di  fiori,  che  {bue* 
ciano  alio  fpi-rare  del  vento , o 
di  fopra  fi  depilile  vn  volto  v- 
mano,  che  dalla  bocca  manrìa- 
ua  il  fiato;  col  detto  ; Spirante...* 
panduntur . Onde  non  è credibi- 
le, come  fubito  granimi  de’Mef- 
flncfi  syaueffero  dilatati  al  fiata- 
re celefte  delle  predicazioni  del- 
PApoftolo» 

Nella  nonalmprefa  (I  depin- 
le  il  Sole  coronato  di  raggi  Ipf» 
lucente  fpeffatur,  Poiché  non  gio- 
uano  gl*  occhi  per  godere  di 
notte  il  Sole,gtache  fi  gode  que- 
fio  gran  pianeta,  quàdo  di  gior- 
no rifpicade*  cosi  parimente  i 
iMefiìnefi  Vi  am ineritati s agno f ceti- 
i tìs  ilìufirati  dal  Sole  della  Diur- 
na Grafia* 

Era  molto  vago  il  decimo/5- 
dato  negbamorofi  detti;  Oh  quei 
VQS}  & ipfam  Ciuitatem  benedici - 

MUC* 


; ?! 
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pus.  Con  la  Torre  del  Faro  au- 
uiua'taco’l  lume  deli’  ingegno; 
Errare  vit  ab  ìt.  Si  come  le  Nani 
non  temono  i latrati  di  Scilla, 
le  procelle  delle  Cariddi  mòdri 
del  mare,  guidati  dall’accefa  fa- 
cella  del  Faro,  nìun  timore  di 
naufir  aggio  afìfalirà  Meflmaillu- 
tìrata  dai  Faro  luminofiffimo 
del  Sagro  Foglio  Verginale. 

AirinfFallibile  promeffa:CW«f 
perpetuam  Piote ftricemnos  ejjevo- 
lumus . Si  figurò  vn*  Albero  di 
Lauro,  co’l  motto  : Perpetuò  vi •* 
refe  ere  laus.  Onde  fe  quella  pian- 
ta fernpre  verdeggia,  Tempre^ 
verde  germoglierà  per  Melfina 
la  Protettione  perpetua  di  Ma- 
ria nè  i fulmini  dell’infelicità 
potranno  mai  offenderla. 

Si  delineo  per  fine  a’doici  ac- 
centi ; Maria  Virgo.  \ na  Mane 
pofta  nel  mare,afficuratà  dalla-, 
guida  della  Tramontana  , ani- 
mata con  Io  fpirito  ; Tutior  ib.it , 
Onde  fc  non  teme  le  tempcfte-> 
Naue?  clic  mira  femprej 


ni; 


V 
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]a  Stella  Polare,  cosi  difpregge- 
ràogni  contrario  vento  Meffi- 
na,  fe  hà  per  Stella  Tramontana 
laMonarchefla  di  tutto  il  crea- 
to. 

Poco  più  innanti  fi  ferrnaua- 
no  di  nuono  tutti  attoniti  per 
ammirare  nel  mezzo  della  Piaz- 
za deirVceellatore  fontiiofìfii- 
mo  Tempio,  che  porgea  (lupa- 
re a’difegni  fteffi  de’Sanfotiini,e 
de*  Vetruuij,e  di  tata  altezza, che 
fpe^aua  lo  fguardo  ad  arriuar- 
ui;Si  follieuaua  per  go.palmi  co 
larghezza  à proporzione  colori- 
to marmoreo  porfido, e còmifTo 
diuifoin  3.  facciate, e diftintoia 
4*  porte, e coti  larghezza  d’ogti* 
vnadi  24.  palmi.  11  prilli’  Ordi- 
ne (lana  fòdato  (òpra  pilaftroni, 
raggirato  di  modigIioni,e  Che- 
rubini inargentati  d’altezza  27. 
palmi,  e con  foffitta  vagamente 
depinta; Si leggea sii  la  fronte^ 
anteriore  dell’Arco  in  tabella^ 
colorita  marmorea  la  fieguente 
Inferirtene, 

D.O.M, 
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JD.  0.  M. 

Virgini  Mairi  veloci  Auj cult  atri ci, 
Angelorum  Regina, 

Ob  perpetua  Protettionn  mnemofyno 
Diàri  Dpi  fio  la  Zac  lai  s mi  [su, 
Hnìiis  copiti  incoia  gratitudinis  ergò 
Hoc  qualecumque 
Indelebile  memoria  specimen. 

D.  Z>.  S. 

E nella  feconda  facciata  in  al- 
tra tabella  confimilepi’infrafcrit- 
ta. 

D.  0 . M. 

Perpetua  Meffanenfium  Protettrici 
Anté  facula  eletta  , 

Ob  Cimiate  ab  ipfa  beneditta/eruata 
Z ancia  Conditore  s> 
Eiufdemq ; illuflrcs 
Fortitudine ,Sapientia,dignitate  viri 
lunttim. 

!»  Merìtas  memori  de  pettore 
Grates  promunt. 

Era  il  fecond’  Ordine  di  que- 
ftogran  Tempio  alto  palmi  zi. 
ben  concertato  con  4*  nicchi?  c 
a,  fìatue  di  rilietio  inargentata 

de' 


de’ Santi  Martìri  Placido  , Eurì- 
chio,  Vittorino,e  Flauia  , pofte 
nc’  4.  angoli  di  palmi  7.1’vna  co 
4- porte,  co’  fuoi archi,  e meni- 
bratti)  ed  8.  colonne  di  r 5, palmi 
depintedi  marmo  commi  fio*  co 
bafì,  capitelli,  fregi,  cornici,  ar- 
chitrani,  e fromifpicijcò  dipin- 
ture marmoree:  Poggiau  a no- Cò- 
pra i bafamenti  4.  aguglie  pira- 
ni  idali  di  1 5. palmi  con  lampio- 
ni nella  foni m iti;  nel  mezzo  al- 
l'indentro  fi  fenopria  vna  fcali- 
nataà  4.  facciate  quadra  di  8* 
palmi,  ed  alta  1 2.  arricchita  con 
vafi,  rame  di  fiori,  doppieri,  con 
blandoni,  e rorcie  accele  in  grà 
numero,  con  4.  altari  à propor- 
zione, e fopra  in  trono  dimaef- 
tà  in  piedi  fi  fermaua  TEterna^ 
Signora  di  rilieuo  d’argento,  co- 
ronata^ c5  ricco  maio  cieruleo* 
a'  di  cui  diurni  piedi  flaua  prof- 
trata  Meffinadi  rilieuo  ricca  m Éli- 
te veftita,  riccuendo  dà  lei  la  fa- 
luteuole  Benedittione;  Era  la_» 
foffitta  di  quello  fecondo  ordine 

va- 
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variamente  colorita ? con  vn  va^ 
go  Paradiso  di  Serafini ? e riabi- 
lita fopi*a  là  cornice  della  tdla- 
ta?  è '{oprale  colonne?  che  folle- 
tauanovn’  agughola  cofuo  pie- 
déftallo  di  palmi  fette?  e recin- 
to di  balauftrate  attorno  finte  di 
porfido,  efopra  le  porte  maeftre 
con  fuo  frontifpicio  ; Giraua  il 
ter^  ordine  Corinthio  con  lue 
fenefire,  rotondo  perfetto  con-» 
g.  pilafìri?  e S.  feneftroni  > e nel 
me-^zo  otto  Profeti  di  pittura 
ad  oro?  confuoi  cornicioni  cir- 
colari, e fue  teliate  ; S’inal^aua 
piùfopravn  cupulone  rotondo 
perfetto  depinto  porfido  cotu 
molti  gcntiliffimi  finimenti  cò 
lampioni  accefi?  ed  Angioli  in 
aire  dì  rilieuojcó  bandierole  di 
feta  varie? terminando  Penime- 
la vna  piccola?  ma  vaghifsima 
cupulettasù  fa  quale  era  vna_» 
Croce  addoràta . A quello  pro- 
deggi ofo  parto  deli’ Arte  ftapiti 
i Spettatori  così  Cittadinficome 
foratori  > ftimarono  più  gl<> 

riofo 
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riofo  quello  Tempio  di  Maria 
in  Mefsina,che  di  Diana  in  Ere- 
fq,  cretto  ad  onci*  delia  Regina 
de’ Cieli  Diuino  Tempio  dell- 
Altissimo,  lafciando  ini  appefi 
in  tributo  riuerenti  i cuori  , ed 
in  Voto  infiammati  gl’affetti: 
Ed  in  quella  Piazza  crefcea  cò 
la  benedittione  della  Verginea 
tanta  abbondanza  di  vittou  a- 
glie,  che  potea  con  raggione  af- 
tì curare  à tutti  ciò  che  promife 
Iddio  dei  SuoTepio: 

inuenictis ... 

Si  godca  l’iftcfTa  flrada  com- 
partita in  40.  diuiie  ben  concer- 
tate^ed  adorne  dal l’vno,  e l’al- 
tro lato,  con  apparati  di  (età  , o 
fregi  in  giro,  con  Suoi  finimenti 
•vari),  penìili  lampioni  con  tutte 
U’ofEciriè  variamente  conccrta- 
ftc,  e ricche  di  lumi  di  cerafopra 
! gl’ Altari,  ed  vi  dirimpetto  delle 
Diuinelmaginijterminando  có 
|merauiglia  degl’  occhi  4.  capi 
■flradà  con  4.  ftatue  Gigantesche 
idi  rilieup  lopra  proporzionati 

£ pie- 


' ~ *'  *4. 
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piediftalli  de*  4. Fondatori  ddU 
Città  di  Medina  fabricata  fecó- 
do  Eufebio  negranni  dei  Mon- 
do 3433-  4.  anni  innanzi  il  dii- 
luuio,  e prima  deli’  Incarnazio- 
ne del  Signore  1766.  anni. 

Il  primo  era  Zaclo,f  che  però 
fi  dice  Zancia  Meffina,ò  dà  Za- 
doto  Rè  della  Sicilia, ) ò pure^> 
Cham  figliuolo  di  Noè  , coru 
Ifcrittione  lòtto  al  piedeliallo. 

Gigantem  Zanclum  taciti  mira* 
ris  i defifte , Primus  enim  buius 
Vrbis  Conditor,  atque  Rexfuam 
Zanclam  reuiftt ; at  non  fuam,  fed 
Virginis  Ut  ab  ud  us  agnofeens,  Ma- 
ri non  fibi  gratias  perfoluendas 
exclamato 

Tenea  co  la  deftra  in  vn  (car- 
toccio il  detto  alludente  alla.» 
Vergine:  Vitam  datam  per  Virgi- 
nem,  Gentés  redempt/t  plaudite. 

S’alzaua  all’incontro  vaa  co- 
fimilc  (tatua  di  rilieuo>  cioè  la_> 
Moglie  di  lancio  detta  Rhea_., 

òCi-, 
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ò Cibcle  con  afta  ribellante  in_* 
mano,  e nel  capo  con  tré  Torri, 
antiche  infegne  di  Meflìna,e  lot- 
to la  fieguente  Ifcrirtione. 

Nè  oculos  otiofos  afferto : en  Z an- 
eli Vxor  Rhea  ,qitam  Re  am  dice - 
resyfi  Maria  triumphis  defidiofz_> 
deeffet : Adefl  & biiomelon  Virgi - 
ni  obfequiofa  canit, 

Cioè  nel  lo  Scudo. 

J^uod  tìeua  trijìis  abfìulit, 

T fi  reddis  almo  germi  ne. 

11  terzo  à man  delira  nel  fine, 
Orione  Gigante  Architetto  , 
riftorarorcdi  M clima  veftito  in 
abito  di  Cacciatore,  con  fidici 
in- fronte,  ed  arco  , e faetra  ìilj 
mano,  co’l  Cane  (Iellato  vicino 
a’piedidl  quale  poi  per  i fuoi  gra 
geftifù  pollo  dagririchi  nel  nu- 
mero de’  legni  celefti  co  ’1  fuo 
cane  Sirio, c co  lo  Scorpione, dal 
quale  nella  caccia  fù  vccifo, 
Dnde  molio  à propofito  Mcflìna 
vien  ad  cfler  fituata  lotto  il  fie- 
li 2 gno 
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gno  dello  Scorpione , dedito  à 
Marte  Dio  ddl’armi. 


Canem  nè  timeas.  accede  carica- 
la  efi:  incula  nè  formi  de  s , fcrasy 
no  b ornine s fent  ftellatus  Orione» 
is  Z anclam  Arce  Gttel fonia  mu - 
nìuit  0 eiufque  turrita  meenia  in - 
ftaurauit  i in  Calnm  conuer farti 
hodiè profpiciens,  vt  propior  ad « 
ejfct,  afra  neglexit. 

E nella  delira  l’Elogio  di  Maria. 
O Gloriofa  Virgimitn 
$ nb  li  mi  s inter  fydera. 

A dirimpetto  fiìcorgea  il  4«, 
Fondatore,  Peloro  Gigante, e di 
folto. 

JEn  Scyllam,afnc?Kof  pie f otis  cani - 
pos  Pelorus,  Italiani  iter  km  bodiè 
T vinaccia  iun&am  cerncns , liben- 
ter  li'nquit,  & Meffanam  ingref- 
fus  i V Argini s Èpiftolam  intuente 
Cali  ojìinm  ktanter  indigitat . 

Col 
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Col  detto  della  Chiefa  à lodo 
della  Vergine. 

Tu  Regis  alti  tannai 
Et  aula  luci s fulgida. 

Campeggiauano  per  orname- 
lo più  nobile  d’àbedue  i lati  va- 
gamente depinti  di  datura  al 
naturale  fra  gl’al tri  innumera- 
biLbchc  vanta  Meffina  Grandi 
in  lettere  , cd  in  fantita  30.  Eroi 
Ma  inerti  ni  per  quanto  era  il 
numero  , de'  pilaftri,  doue  s'ap- 
poggiauano^cioè  30.  Luminari 
maggiori  , che  fcintillaflcro 
giàmai  nel  firmamento  dello 
Virtù  / li  quali  non  folo  Uhi* 
Ararono  quella  firada  più  di  tut- 
te l’al  tre,  e tutta  la  Città  di  Ma- 
rianna vn  Mondo  intiero  colli- 
mi fplendétiffimi  degl’  ingegni, 
ccon  opre  degne  .d'eternità > ef- 
pofii  qui  alla  vifia  d’  ogn’  vno 
come  iilufirifimii  trofei  dello 
Mariana  Protettionc,e  per  ipec- 
chio  d’imitazione  alia  pofierità, 
e per  oggetto  di  ftupore  nello 
grandezza  delle prerogatiue, 

£ 3 Dalla 
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j Dalla  parte duquc  definì  dà  vn 
capo  all’  alt ro  erano  inalbati  li 
ficgueti  Campioni  co  ingegno- 
fi,  ed  arguti  elogi)  lòtto  ne’  pic- 
diftalli.  Il  primo  dopò  Zanclo 
Fòdatorc,  era  Damifeo  famofif- 
fimo  Lottatore,  che  nell’  età  te- 
nera di  1 2 ani  dimoflrò  ne’giuo- 
chi  Olimpici  for^edi  Gigante 
come  anco  ne’giuochiElei  redo 
fempre  vittoriofo  > confdTaua_j 
però  col  detto  nella  delira,  in- 
nincibile  la  potenza  di  Maria_», 
ch’ha  fuperato  anco  i monftri 
Infernali  Vintiti  brachi / tui  quiz 
reftftet  ? E fotto  nel  piedeftallo. 

Vix  duodecimum  atatiz  anniwL j* 
attigerat  Damìfcus  Meffanenfis^ 
cum  iam  vitto?  in  ludi s Olympi - 

cis,  & palma  ,.&  corona  danari 
meruìt\  Ludos  quoque  Eleis  facie- 
tibus i hic  ipfc  pueros  defladio  vi - 

cit. 

Seguia  quel  fulmine  di  Mar- 
te contro  I*  Ottomano  valore** 


io  3 

Antonio  'Boto,  che  con  ardire.# 
più  gcnerofo  di  San  fono , no  n_* 
i feminati  de’  Filirtei , mi  brug- 
giò  le  munizioni  nauali  de’Tur- 
chi,  ed  incédiò  l’armata  in  Co- 
ftantinop©li,ondc  prefo  da’Bar- 
bari  confcfsò  dà  fefteftb  lèn^a_# 
timore  la  magnanima  imprefa, 
€ forcato  à riniegar  la  Fedtj 
Chriftiana,  deliberò  più  torto 
erter  fquartato  in  pe^i  dà  4.  Ca- 
usili per  la  Città, che  diuifo  dal- 
rEuangelo,inuocando  femprej 
il  Nome  fagrofanto  di  Giesu,  e 
di  Maria,  accordandoli  bene  il 
motto  dell’ Ecclefiartico  al  45. 

Confumpfìt  illos  in  fiamma  ignis , 
coauer  fcritto  dopò  I3  Republi- 
ca  di  Venezia  al  Senato  all’ora 
di  Mefsina,  congratuiandofi  del 
.valore i ai m en fo  d’vn  Tuo  Citta- 
dino, cosi  genero  fa,  e remune- 
rando con  prem  j condegni  i 
parenti  dell’ ifteffo  Eroe,  inco- 
mincia la  lettera  . Nicolans  No- 
nus  Dei  gratta  Dux  V enetiaru , &c. 
£gregijs>&  Nobilibus  {'iris  luratis 

E 4 Vni- 
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Vniiìcrfitatis  Nobili  s Ciuitats  Mef 
fan  fa  fai  ut  e m > & fine  era  diletti  onis 
ajfcttum,  &c . Mà  ceco  1*  elogio 
iottolcritto. 

Imagi ?iem  Samfmii  in  Antonio 
Duro  Me [fan enfi  agnofees  ; nam^> 
.f  il  le  PhiUjì.tis  fcgetibusyhic  Tur- 
carum-  naualibus  fiammas  inie.cit > 
mox  comprebehftis , annuii  , 06  /d- 
/»  quatuor  partes  difeerptus 5 
perijl>  n enti  qiiam-perqJJ et  ; nifi  f 

Sopra  il  tcrsjo  piedeftallo  s’- 
inal^auaLeontifco  valènte, cu» 
robufto  Lottatore,  eh’ oltre  la_» 
forza  in  tutto  il  corpo  fpecial- 
mcntc  rilucea  nelle  mani,  lem- 
pre  vincendo  folo  con  ritorcere 
la  fonimi rà  delli  dita  à qual  fi 
fotte  fiata  inai  nei  bile  Fortezza, 
proiettandoli  però  con  la  V ergi- 
ne In  manti  tua  efi  fortitudo  Parai* 
2.  Segnalato  pur  quelli  con  11- 
ftrittione  fiegueate. 


ics 

Lcontìfcns  a Me  {fan  a Palaftrtta-j 
robnfìuùn  Pancratio  bandi  collii - 
- ftantes fìernebat  ,fed  vittoriani 
fummis  di  giti  s collidendis  extor- 
quebat. 

Appariua  nel  quarto  pilaftrò 
Glaren^a,  che  fu  la  noudla-» 
Amazzone,  e Pinuitta  Triaria_». 
liberatrice  delia  fila  Patria^, 
quando  affalita  la  Citta  di  notte 
dalPcfercito  Andcgaucnfe,  lei 
fola  magnanima  con  lo  Crepito 
di  bronzo  marziale  fu egl io  Car- 
ni'i  addormentate  de*  Cittadini 
fàcili  già  per  faffalto  nel  gior- 
no antecedente,  epofein  fugaci 
il  Nemico; tutta  la  chiarezza.# 
però  del  fuo  nome,  e delle  fucj 
imprefe  la  riconofcc  dalla  V er- 
gine, à cui  dicea.  dentro  vn  fcar- 
toccio:  Sicut  meridiana  Lux  Cla- 
ra eft . ifa.  iS.Leggèdofi  di  lòtto 

Ite,  & nomine  Clarentiam  habes , 
qua  nott u Z ancia  mània  oppu - 
gnantcsy  Ande  gnu  eri  (inni  t uriti  as, 

E s ea- 
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caftrenfiare  vebemcntiàs  pulfato, 
detenuti  ,fomnoque  Qiues  excita * 
tQSyCtd  nycìomacbidm  impulita 

Nò  fù  inferiore  Dina  anima- 
la Campioneffa,  che  non  la  cede 
all’antica  Orintia  nel  valore, 
nei  coraggio  , che  nel  fudetto 
aflalto  sbaragliò  l’armi  angio- 
ine, e però  depinta  co  fallò  nel- 
la delira. 

Dubitabit  ali  qui  s Dinam  - 
Xpnem  ZancUam  dicere  ? cumu* 
imminentes  Andeguuenfes  arcct , 
pracipitefque  deturbat  in  foffam, 
vno  demàm  faxo  impulfo3non  pau- 
cos  animofa  cxanimat. 

Ma  parlando  con  l’Eterna-* 
Amatone  dei  Cielo,  le  dicea 
in  vn  ferino;  Tufortitudo  mea~*, 

Cen.  45.  ■ . 

Sorgea  nel  quinto  luogo  tue- 
mero  antichifsimo  Storico,  che 
arricchì  le  memorie  de'  poderi 
con  fatti  ìlluftri  degl;  Eroi , .de- 

pintof 
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pintoco*  libri  in  mano  > e di, 
fotto. 

Ettemeri  Mcffanenfts  nomen  [or- 
fan  ignotimreius  tamen  [cripta-, 
notijjtmum  reddunt , nam  pr&ter 
alta,,  louis > aliorumcjHC  falJoruitLj 
N nminum  gefia  elegantcr  fcripftU 

Però  fi  protefìàua  col  detto 
del  Profeta  à fauor  di  Maria  : 
Te,  ‘ribilis  efl  fuper  omnts  2)eo$  Pf. 

9 5- 

Sifermauail  paffo  ali’ incon- 
tro di  Frà  Don  Pietro  la  Rocca 
Caualiere  Gierofolimitano,  eh" 
ornò  di  fiupori  gPannali  Malte- 
fi^c  mantenendo  à fpefe  proprie 
molti  Soldati;! iberò  co'1  fbo  va- 
lore dalla  ferocia  de’  Barbari  Pi- 
loia  di  Malta, e noiicllo  Mese  co 
la  verga  della  Croce  Gierofoli- 
mitanafè  naufragar  in  vn  mar 
di  fangue  POttomana  Tiranni^ 
de-,. 

JJedit  quoque  Z ancia  Hierofnly- 
mìtanonm  Eqnitum  Ordini  Fra'* 

E 6 trem 
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trem  Pctrum  Rocca  Jnexpug  titubi - 
le  Fidei propugnando  in  Melitene 
fiohfidione  cumoUo fiiprà  trigì ri- 
fa volani  bus  proprio  & re  aurora- 
tis , futtrn  aduers us  Turca*  robur 
erga  Rdigìonem  affo  cium  ojìeudit. 

Però  il  tutto  ricotiofee  dà  Ma* 
ria,mo(Vrando  in  rnano  le  paro- 
le del  Profeta;  Turris  fortitudini $ 
à facie  inimici.  Pfal.  60 . 

Sieguia  Andrea  GaUmèch  » 
merauigiiofo  Architettore  Scul- 
tore celeberrimo*  che  ccfil  fatto- 
re ddl’artc  diè  più  fiate  vita  im- 
mortale a’  marmù  cd  a’  bronci 
infenfati;  l'enea  nella  delira  de- 
pista Pammirabilc Statua  dà  lui  - 
formata  di  bronzò  dell’Altera 
Sereni fisima  di  DXjiouan  d"  Au- 
lirla* collocata  nei  piano  del  Pa- 
lalo P^eale  fopra  piede  dallo 
di  marmo,  con  imprefie  attorno 
dei  fino  gran  valore;  e delle  fiuc 
memorande  vittorie  dello  fìei- 
metallo,  ini  eretta  per  eterna  ri- 
membranza degl’  ottenuti  trio- 
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fi  dàqueirinuittifsimo  Alcflan- 
dro  Cattolico  contro  l’armi  Oi>  | 
tornane , entrato  qui  vktoriofo 
nel  Porto  di  Meffina  con  tutta-» 
Pannata  Nauale,  dà  doue  s’era.» 
partitojtrasformato  in  vna  gran 
fclua  d’antenne  trionfanti  per  no 
dirlo  maritimo  Capidoglio  d’- 
eterne magnificente. 

! Andreas  Calamèch  Meffanenfìs > 
Archite£htSy&  Sctdptor  infogni  s > 
aream  fiat u am  confini  xit,  in  qua 
ad  v inumi  quem  vìrtns  Immorta - 
lem  cffcceraty  expreffit  lo  amenti 
Aufirium  cbriftiani  nominis  tu - 
tameng  tigne u quoque  Z aneli  Co - 
lojfumi  M agnumqì  Mcffana  N o» 
fotomi  um^  architeli  atus  efi. 

Auedo  pure  difegnato  il  G ra- 
de OfpecMe  di  M e finiate  (col  pi- 
ra la  fiatila  di  Zanclo  Gigante-?, 
che  fi  raggira  ogn’àno  nel  mez- 
z-  Ago  fio  perla  Città  con  fuà_» 
Moglie  Cibde  per  degna  me- 
moria de’fuoi  Fondatori.  E per- 
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che  era  quello  Perfonaggio  vi- 
cino al  Tempio  in  detta  piazza 
imbolo  del  Tempio  Mariano, fi 
leggeano  le  parole  del  Profeta; 
Iti  tempio  eiusomnes  di  cènt  gloriata. 
Pfal.  28. 

Illuftraua  queft’ordine  vn’al- 
tro  perfonaggio,  che  fu  il  Sole^ 
de’  noftri  giorni,  encomio  lau- 
reato delle  pennese  merauiglio- 
fo  efemplare  de’ Sacerdoti  Don 
Scipione  Enrico,  Poeta  laurea- 
tot  ammeCTo  fra  gl’  vernini  iilu- 
Itri  nella  Republica  di  Venezia* 
per  tant’opre  ammirande , cho 
mandò  alla  luce,  che  nel  fuo 
Poema  della  Babilonia  deftrut- 
ta  fù  paragonato  al  gran  TaOò> 
eneiriliade  dei!’  Achille  inna- 
morato, che  dedicò  al  Cardinal 
Antonio  Barberino , fi  publicd 
vguale  ad  Omero  , che  icriflc* 
dello  fteffo  foggetto  3 e per  efier 
tutti  due  ciechi , terminoffi  vnJ 
Epigramma  dà  nobile  ingegno/ 
che  parlando  d’ Achillc/dicc; 
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Gaudeat  Me  igìtur  , duplici qmej» 
exultet  honore.y 

Immenfum  a captis  hmìne,  lume 
habet. 

Che  accoppiò  con  fublime  Po- 
ella  vn’eminéza  Teologica,  che 
diè  alle  (lampe  quei  profondo 
Trattato:  De  Scientia  media , con 
impugnarla,  che  con  altra  opra 
di  Teologia  Storica  in  vnaGen- 
fura  a fauore  dei  Sagro  Conci- 
lio Tridentino,  abbattè  le  fai- 
fe  opinioni  contro  Pietro  Soa- 
ue;  onde  fi  leggea  fiotto  relogio* 

Sci  pio  H enricus  Meff aneti  fi  s, Poe - 
) fts  feipie  iure  nuncupandus,  fenìor 
bodiè  fine  feipione  feflinis  Maria 
i triumphis  hi  lari  s tripudi at , qui 
olim  canorus  olory  eiuptem  Epifio* 
lam  dulci  guttere  cecinit. 

E ciò  prometteua  alla  Vergi- 
ne col  detto  del  coronato  Pro- 
feta: In  te  cani  alio  mea  femper  Pf 
17,  accennando  il  foauiflimo, 

Poe-  ' 
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Poema  dà  lui  ccmpoflo  à fattore 
della  diuina  Lettera. 

Nell’altro  lato  dopò  la  dama 
di  Cibele  firiniirauano  altri  pri- 
mogeniti jEroi  della  fama» 

Qui  s’incontraua  il  primo  l’- 
Abbate D.  Ftanccfco  Mauroli* 
co,  che  fù  E Archimede  Mcfii- 
nde,e  lo  fplendore  delle  Mate- 
matiche, e Storiche  difeipiino, 
à cui,  come  ad  Oracolo  correa- 
nó  i popoli  d’ogni  Proti  incia^ 
cd  i Letterati  d’ogni  più  remo- 
to Clima, tanto  {limato  dal  mo- 
do , e richiamato  più  volte  per 
negogij  rilieuanti  della  Chiela 
da’Sommi  Pontefici  in  Romici 
Con  fotte  P Ifcrittione. 

li  ab  uit  etiam  firn  Archimedea 
Me  [fan  a,  Abbatem  D.  FrancifcU 
Iddìi rolycu m,M athefeos  inftaura- 
toremJicuUcjue  H iftoriagrapbu? 
quid  piar  irriti  orbis  agnouit » 

Àccettattaperó  in  vn  fcritto> 

che  Maria  fù;  S igni-m  mgnunu-, 

quod 
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quod  appartili  in  C'&to>  ipocal , I z* 
Nei  fecondo  luogo  fi  riucriua 
Dicearco  con  libri  in  mano  ve- 
ftito  in  abito  di  Fiioiòfo  antica 
vomo  ornato  di  tutte  quelle^ 
fetenze,  che  conuengono  ad  va' 
anima  grande , e con  ftupore_* 
della  natura  fi  di  He  di  lui  ; H $c 
ferì  omnia  tellùsi  Che  diè  rego- 
le di  Politica  a’  Lacedemoni,  li 
quali  (labi l irono  eh’  ogn’  anno 
in  determinato  giorno  fi  leggefi 
fero  nel  Pretorio  degl’Efori.Ec- 
co  l’Elogio» 

Ab  hoc  Diesano  Meffanefi  Geo* 
metrà , O ratore , P hi  lofi iphe  , ac 
Medicoyconciues  fui  leges  accepe - 
runv.  Politiam  quoque  Lacedèmo- 
ni s fingali  $ annis  legendam  tracli- 
di i. 

Onde  parlando  di  Maria  dieeaJ 
in  vn  (critto;  Conftderabo  mirabi- 
lia de  legetua.  Pfal . 1 1 8. 

Sieguia  il  Caualier  Giuseppe 
Bonfiglio  eminentiffimo  Stori- 
co^ 
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co,  che  talmete  refe  con  eruditi 
jnchioftri,balfami  della  fa  naso, 
immortali  le  Glorie  della  Sici- 
lia, e della  fu  a Patria,  che  infcr- 
uorò  le  Nazioni  ftraniere  de’ 
Letterati  à leggerle  con  ammi- 
razione . Moftraua  però  d’auer 
fcritta  à caratteri  di  delle  nel  fuo 
cuore  il  gra  volume  Verginale 
mentre  dicea;  Scribcillam  in  ta- 
bula cordii  fui.  Proti.  7< 

ìofephum  Bonfilium  dixi , tu  fi 
Meffanenfem>  Siculamqne  Hi  fio- 
ri  am  ah  ipfo  ex  arai  am  le ges>op  ti- 
ranni Patri#  Patron , feto  dicesy 
adeà  Patriam  eruditiffimo  calamo 
zljufirauit»  vt  è tenebria  erutant _»A 
in  lucem  emiferit. 

Moltiplico  l’onore  del  quar- 
to luogo  eteronimo  d’ A li  bran- 
do, con  peneili?e  quadro  abboz- 
zato in  mano,  che  fù  r Apellc* 
di  quel  Secolo,  e rauuiuado  co 
miracolofl  colori  le  morte  Ta- 
bèlle;* pale  iauidia  a’  Zcufi>cda“ 


fi 
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Parrai!) , come  chiaramente  io 
diniO'lrano  tanti  patri  illuftri 
della  fu  a mano,  e ben  Paccerta_> 
l’ammirabile  Storia  della  Purifi- 
cazione della  N'ergine  nella,.. 
Chiefa  della  Candelora  in Mcf- 
fina,  alla  di  cui  villa  retlò  (lupi- 
to  lo  (ledo  Polidoro  famofifii- 
mo  Pirro  re,  il  quale  per  eonfer  • 
uarfi  con  riuereza  il  detto  qua- 
dro,depinfe  di  mano  propria  io- 
pra  tela  la  il  e fi  a figuratale  fcr~ 
ui  per  ricoprirlo. 

Fiftorcm  pìngimus  , vtinam  fui £ 
coloribusy  & tam  boni* , quam  ho* 
nìs  tllc  alios  pinxit , Hieronymus 
de  Alìhrando  efl  Meffanenfis , qui 
Virginia  Purìficationem  , idem - 
que  innumeras  alias  Imagincs  ar~ 

1 fis  miratala  predar  è expreffit, 

1 • 

Encomiaua  in  vn  fcritto,  parla- 
do  della  purità  di  Maria;  Teta^s 
pulebra  es,  & macula  non  efi  in 
Cantre . 4, 

S’ ammiraua  più  oltre  con  oc- 
chi 


chi  dolcemente  fommcrfi  in  vn 
dilettetiole  piantoci  felici  {fimo- 
Marcello  Benefacite  > che  meri- 
tò goder  di  prefcnza , più  felice 
Areapagita  vn*  animato  Para- 
difo  , ed  vdircon  propri)  orec- 
chi ifoaui  {finii  difcorfi  delibo 
Genitrice  del  Verbo  per  lo  fpa- 
ZiodVn’anno  in  Gierufaiemme» 
come  vno  de*  quattro  Amba- 
feiadori  fpediti  dalla  Città  di 
jVleffina  conuertita  alla  Fed 
dalle  Predicazioni  dell’ Apollo- 
lo  S.  Paolo. 

Habet  Meffana,in  quo  cum  Saba 
decertet,etcnim  b<ec  tres  ad  Dei 
Tilium  Magosy  Eoa  quoque  mu~ 
> nera  mi fit  y Meffana  quatuor  ad 
Dei Matrt Legatos  .calefte  tieni -> 
Margarìtum  Fidei  nempè  forma - 
iam  cum  Marcello  Benefacite 
fmfque  focijs  haud  mittere  negl  e- 
xii. 

E co’l  motto:  Fides  tua  te  falnant 

fecit.  Matth,  6. . 

. . Te- 
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Tcnea  defcritta  la  Formoli 
della  conferitori  della  Fede  fatta 
da’  Meffinefi , e dall’  Arciucfco* 
uo  all’ora  delia  Città,inuiata  al- 
la VergineMadre  con  i quattro 
A mbafeiadori,  conforme  al  co- 
ftume  di  que’  tempi, e canata  di 
dotti  fcritti,  c probabili  con  get- 
turedi  quei,  ch’iian  trattato  di 
quella  Storia. 

MAGN^É  VIRGIN! 

DEI  M ATRI 
Hierofolymis  còmcranti  * 

Meffanenfes  omnes  finòn  corporea 
affeólu  preferite s , Filium  tuum~» 
I)eurn9  & hominem, nunc  in  Calo, 
Paulo  docente, glbriofum,  firmiti r 
credimus , id coque  nos  , tuamque^* 
Meffanam  burniti  objèquio  ubi 
deuouemus ,camquc  calefii  benedi’* 
Elione,  tacque  Patrocinio  defendè + 
re  {tip pitie*  rogamu$?  & veneran- 
te p°fci?nus . 

- V*  ,,  Àtf 
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Appanna  il  2.  Amba  fci  a do  re, 
che  fù  eteronimo  Origgiano, 
Aquila  genero  fa  , che  tilsò  dà 
vicino  lo  fguardo  al  purifiimo 
Sole  in  Vergine, di  cui  fi  difìfo; 
Mulier  amiffaSoie  ? E fiotto  1*1- 
ficrittione. 

Fcelix  Z ancia  , velideò  quod  na- 
feentis  Fidci primorduSyFidc  ma - 
gnu  ad  V irgìnem  Lcgatos  rnittcre 
dec-rcuifii , mifijìi , oh  quod  H iero - 
nymo  Origgiano  , ciufdem  focijs 
dulcem  Epiftolam  Zanclais  adue- 
hendam  Jpfa  Dei  Mater  benigni 
firn  e impertijt. 

Col  motto  alludente  alle  Glo- 
rie del  Diuin  Commentario* 
Narrate  in  Gentibns  gleriam  eius . 
Parab.  16.  Dimoftraua  con  la 
de  li  a il  Gran  Tciòro  della  Sa- 
grati ffì  ma  Lettera  ficritta  dalla 
fteffa  Madre  di  Dio  all’  auuen- 
rorata  Citta  di  Meffina. 

MA- 
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MARIA  VIRGO 

IOACHIM  FILI  A 
Dei  HumìlUma  Cbrijìi  le  fu 
Crucifixi  Mater  , ex  Tri - 
bu  luda , Stirpe  Dauid 

aMESSANENSIBV  S 
Omnibus  Salutem , & 

Dei  Patri s Omnipotentis 
! BenediSlionem , 

VOS  omnes  Fide  ma- 
gna Legatos,ac  Nu- 
ciosper  publicu  documé- 
tum  ad  nos  milìfle  conftat. 
Filium  noftrum  Dei  geni- 
timi,  Deum,  & Hominem_i 
effe  fatemini , & in  Cadimi 
poft  fuam  Refurre&ionetn 
afcendi  fife.  Paul  i Apoftoli 

eletti 
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eletti  predicanone  media- 
te vsam  veritatis  agnofeé- 
tes.Ob  cjuod  Vos,&  ipfatn 
Ciuitaté  benedieimus , cu- 
itìS  perpetuarli  Prote&rice 
nos  effe  volumus.  Anno  Fi- 
li) noftri  XLII,  Ind.  I.  IH. 
Nonas  lunij  Luna  XVII. 
Feria  V.  ex  Hierofolymis. 

Mafia  VirgO)  qu£  fa- 
ma hoc  Chirografi  bum  dfi - 
firobauit, 

f I ' x " 

Succedèa  il  tmo  Ambafcia- 
dorè  Centurione  Mulè  feliciflì- 
mo  Argonauta , che  códufie  no 
dà  paeii  di  Goicho,mà  dal  petto 
Verginale  il  Vello  d’oro  del  ce- 
lèfte'Eogiio,  poxtàdo  in  mano  la 
piata>ed  ii  modello  della  Città  di 
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Mcffina,  in  Gicrufakmme  all’- 
amante Protettrice. 

Yidit  Mejfatia  Mariam,  Marida 
Me{fanam,h<£cfuamcum  Centu- 
rione Mule  Iconem  Maria  reuifity 
Maria  fe  Legatis  per  annum  prò* 
fpiciendam  dedit  ,cifdemque  per* 
petuam  Z ancia  protcttioncm  fpo~ 
pondit. 

Co’l  detto  d’Ifaia  al  4.  Super  om* 
netti  Gloriarti  Prote&ioi  £ (opra  il 
ritratto  di  Meffina;  Meffana  Ci- 
nitas  Virginis. 

Si  commoueano  gl*  affetti  a* 
riuerenti  offcquij , rimirando  il 
quarto  Ambafciadore  Bri^io 
Ottauia  , col  Diuino  Ritratto 
della  Suprema  Regina,  condot- 
to dà  Gierulalemme  per  goder- 
lo i Tuoi  Concittadini,  e vicino 
al  celcfte  Volto  fi  leggeano  lo 
Seguenti  parole. 

Matcr  Dei 
Vclex  Aufcultatrix . 
Efotto  ilpiedeftallo. 

F 
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Io  ! Trimphel  Vìcifii  Z ancia , 
vìcijti  i agno]  co  a pud  tuu  ad  Dei- 
par  am  Legatum  vi  fiorite  v effigi  a, 
video  in  man u lui  Brilli  Ofiauia 
M aria  idiographiam  ex  Hierofo - 
lymis  Meffanam  aduefiam,  laudo 
tropÌMum  nobile,  lo  ! Cdi  plau- 
dite ! io  ! terra  refulta. 

E bramado  goder  co  tutti  quel 
volto  dittino  diceainvn  fcritto: 
0 {lendc faciem  tua,  & falui  erimus . 
Pfal.  7. 

Còtinuana  il  3. lato,  c fi  vene- 
rana  nel  1. luogo  Merrodoro  gra 
Capitano  , che  fu  1’  Anni  baio 
p6effinefe,e-he  partito  dal  porto 
di  Meffina  con  armata  Nana  lei 
della  Città>e  co  Soldati  Àlamer- 
tini, liberò  l’hnperadore  Arca- 
dio dall5  attedio  de*  Bulgari  in-* 
TeffaLonica , dà  cui  ottenne  in- 
numerabili  premi;  >efrà  gl’altri 
r inlegne  Imperiaii;onde  impu- 
gnaua  vn  ftendardo  cd'vna  Cro- 
ce d’oro  in  campo  vermiglio. 

En 
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Mn  Duceffi , en  Metrodorwm  , eit^j 
cui  us  fuafionc  Meffanenfes  Bui  gel- 
risj  conimque  Ducibus  Catillo)& 
A ([iride  trucidatis  , Arcadia  Im- 
perato? cm  longa  obfidione  excme- 
runtj  oh  idque  Meffana  Arcadi f 
labaro  condecorata. 

Col  motto, che  fpiega  la  Protet- 
tione  di  Maria  per  detta  Vitto- 
ria: Praccinxifii  me  vinate  ad  bella. 
PfaL  17. 

Eccitauail  diletto,  Ibieo,  vno 
de’ noni  Poeti  Lirici,  che  fu  il 
Pindaro  Mamertinò,  fi  come  fa 
l’Èrcole  della  Fortezza, con  fifo- 
ni coro  ma  ficaie  in  mano,  detto 
Sambuca,  dì  lui  inuerìtato,  con 
altri  libri  Poetici,  èd  [fiorici. 

ìbyeus  M e [funeri fis  H i (lori  cns,& 
Poeta } ex  nouem  Vati  bus  Ly¥icis , 
vnus\  Pnmas  Sambucam  infra - 
mentimi  ìnuènit ; forti  s qmq\  Pan- 
erai i afte s è ludis  Olympicis  p la- 
ri es  viclor  di fccjjit. 

' : f 2 
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Co’l  detto  ad  onor  di  Maria. 
Cantate  et  c ariti cum nouum  Pfal.32. 

Sbalzati  ano  i péfieri  alla  ve- 
duta ’ d*  A monello  d*  Antoni, 
Pittore  famofiffimo,  con  pen- 
nelli i lunario,  e tele  abbonate, 
il  primo  ch'inuentò  nell’  Italia 
il  depingère  ad  ogli©  / che  non 
I a cede  nel  dar  vita  alle  defonte 
memorie,  a’  Zeufi,  ed  a’Parrafij. 

Parrhafto  potius  > quam  Zeufidt 
eomparandum  dices  Antonellum. 
de  Antoni s Mcffanensé , cuius  te - 
l&  etiam  eiufdem  artis  gnaros  in - 
nocenter fallebantj  Nouatn  quoq ; 
pigmento  oleario  ptngendi  artem 
primus  in  ltaliam  adduxit* 

£ lodando  la  Vergine , proferia 
in  vn  icritto:  Vnguentum  effufum 
nomcn  tunm.  Cant.  1. 

S’infuperbiail  fuolonel  fo  (le- 
ne re  quella  gran  Donna , ch’ar- 
ri chi  di  virtuofi falli  il  grido,  e_j> 
fè  sfiatar  la  fama  nelle  lue  glo- 
rie; Era  quella  EJpj  Matrona  no» 

bihffiaia, 
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biliffinia.  Moglie  non  inferiore 
neifaperc  del  gran  Boezio,  eh5 
ornò  anco  con  Inni  Ecclefialìi- 
ci  i lagri  volumi  della  Chiefa. 

In  vno  vultu , & Poetrìam  , & 
Elpim  Magni  Boetij  con  ingemmi 
matrona m nobili ffima'm  , immor- 
tale Meffanx  decus , agnofee,  e am - 
demone plttres  Eccleftaflicos  hym- 
nos  contexuijje  f cito . 

*■ 

Stimolati*  gl’  altri  con  canori 
concenti  à lodare  la  Suprema 
Signora;  Cantate.  & exultate , & 
pfallite.  P fai.  vi* 

Rendeaoflequiofi  i Spettato- 
ri, il  Grande  Alberto  Piccolo, 
ini  depinto  in  abito  di  Prete,  co 
libri  nella  delira,  coftui  fu  l’or- 
namento delle  fetente,  ed  arric- 
cili con  l’oro  dell  eloquen^a 
Catrede  più  famofe  de’  Lettera- 
ti.* 

Albertum  , quetn  cognomcn  Pie  • 
eplum  ir\digitat , Magnum , imò 
" / ’f  3 ' Ma- 
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Maximum  Eloquenti  a ftiliqu ^ 
concinnitas  reddidit  Me/fanenfem 
Tullium  minime  dicaudum  Ter- 
tulliano pia , & C bri  fi  lana  fuom 
operimi  dottrina  xqui  par  and  unt-j 
oficndit. 


Gol  Virginale  ElogiozSfcirt  vit- 

ta  eoe  ci  ne  a labia  tua , & eloqui  um^  . 
tuum  dulce.  Cant.  4. 

Quali  fplendori  di  lumjnofo 
faperenon  tramandami  anco  de- 
pilato Amdrea  Barbazio,  Giurif 
confuito  eminentiilìmo?  arric- 
chito di  quelle  virtù  , che  fono 
neceffaric,  per  eternar  la  fama_j 
d’vn’vomo  lume  prudente  della 
politica, ed  ardentiffuno  raggio 
del  fapere,  che  fu  publico  Mae- 
flrodell’vna9e  l'altra  Legge  nel- 
la famofa  Vniuerfità  di  Bolo- 
gna, e difefe  con  Sapienza  cele- 
Ite  nei  Concilio  Bafilienfe  Bina- 
maculato  Concetto  di  Maria-,: 
Onde  (1  riueriua  co  la  di  lei  Ima- 
gine  illibata  nella  delira,  ane- 
lando con  BEcclefiaftico  al  42. 

. PhT 
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F ulchritudinem  candoris  plus  admh 
r ahi  tur  ocuhts.  E nel  piedeftalio 

Hic  ille  inter  lurisconfultos  Ph# * 
nix  Andreas  Barbattus  Meffanfc 
fiSjolim  Borioni#  publicus  Beffar, 
itemquein  Concilio  B a fi  le  enfi  lm~ 
maculai#  Virginia  Conceptionis 
tutor 3 atqi  Defenfor. 

Daua  principio  ali’vitima  or- 
dinala Policleto  medicone  liio^ 
fofo  fa  mollili  mo;  Quefto  fu  che 
liberò  dai  morbo  incurabile  Fa- 
laride  Agrigentino  Tiranno^ 
refe  miracoìofa  l’arte  del  medi- 
care, parlando  però  con  nauta-» 
eloquenza  à fauor  della  Sagra-» 
Lettera  attefta.ua;  Signum  haben - 
tes falutis.  Sap.  1 0. 

P olycletum  Meffanenfcm  in f pi  ce  y 
Medium , ac  Philofophum  cele - 
herrimum  Is  Pbalaridcm  A<iri~ 
gentinum  T yrannum  morbo  inai» 
rubili  liberauit. 

E 4 Ri:  ' 
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Rifplcndea  l’altro  luminaro 
maggiore  deli’vna,e  l’altra  Leg- 
ge, Giurba  Dottiflimo  Giurif- 
confulto,  eh*  il  Iti  (Irò  ì Tribuna- 
li più  eminenti  con  la  lingua,  o 
le  Librarie  più  celebri  cooj 
la  penna;  Dottore  di  molta  au- 
torità per  tutto  il  mondo  fin*  al 
prefente. 

En  predar ifjìmum  lurìs  tubar , 
iam  percepiti  ylurbam  Mejjfanen- 
femy  qui  aurea  quam  plura  volti» 
mina  Sacro  V ir  gin  ali  s EpifioU 
diademate  coronami . 

* -•  -.a  ' * *.  : 

Afferiua:  Splendor  eìu$,vtlux  exit 
Habac*  3 • 

Dauano  l’vltimo  ornamento 
à si  degna  ftrada  tre  illu  (Iridi  mi 
Ambafciadori  fpediti  dalla  Cit- 
tà di  Medina  al  valorofo  Cam- 
pione di  Orrido,  il  Conte  Rug- 
giero, per  eftirpare  dà  tutto  il 
Regno  delia  Sicilia,  il  fiero  do- 
minio de’  Saraceni, tiranneggia- 
to dà  quelli  zzq*  anni.. 

Era 
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Era  il  primo  Nicolò  Canni- 
gli a veftito  con  mantello  verde, 
in  atto  di  rompere  vna  catena 
fegno  della  libertà  ricenuta,con 
la  Seguente  narratiua.  » j 

NìcoUks  Camulia  Nohilis  Mcjf - 
fanenftSy  ex  antiqui ffima  B.V . M, 
intemerata  Societate  binos  focios 
ad  infrigendam  diuturnam  Sara - 
cenorum  catenam , acccrfìto  Roge * 
rìOyfnadere  attentanti,  fuafìt,em- 
dakit,  infregit . 

Così  parlando  con  Maria  dicea; 
Dirupifti  vincàia  mea.  Pfal.  115. 

Succedea  il  fecondo  , Giaco- 
pino  Saccano  nel  medemo  abi- 
to, portando  in  mano  il  Ve  (El- 
io con  la  Croce,  infegnc  dellsL* 
Città* 

'Jshiisquis  es,  lacobinum  S accanii 
Nobilcm  Meffanenfem  ex  Virgì- 
nis  intemerata  Societate  > ob/erua, 
eumque  Corniti  Roger  io  in  Tem- 
pio antè  Deiparam  ovanti , Crucis 
. J 5 ve- 
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vexilhim , Mejfanam  adncUunt^} 
ohtHliffefcito . 

Lodando  la  Croce  conS.  Pao- 
lo; Caufa  falntis  atema.ad  Heh . 5 . 

Coronaria  l’opra  Ansaldo  de 
Patti,  con  io  ftcflo  abito,  co'oj 
Saraceno  folto  a’ piedi,  e cotu* 
figura  dei  Diuiniffimo  Sagra- 
mento  in  mano,  del  quale  i pre- 
d etti , per  e (Ter  del lauti c h i ili m a 
Compagnia  de’  Verdi  delia  Cà- 
delora, erano  acerrimi  pefen fo- 
ri contro  i Saraceni;  che  però 
nel  giorno  deila  folienniifima-j 
Proceffione  del  Sagra  mento ^ot- 
tengono quelli  nobilitimi  Fra- 
telli ogn’annaiì  più  degno  , 
il  più  nobile  luogo  di  tutte  l’ai- 
trc  Compagnie. 

T ertium  ecce  An%alduM  de  P a- 
Uh  N obi  lem  Meffanenfem  ex  in- 
ni dii (fìm a Beata  M aria  i rìtem ex#  • 
U Societari,  Eucharifiìa  Defcn - 
forerà,  eumdcm  vm  cura  Socijs , 
Milettm  prof  e cium  ad  ìio.genum 
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acterfendum  fibertatemq ; Patria, 
vnìimfaqm  Sicilia  reftitnendam% 
confiderà. 

E con  decente  lode  al  Sagrarne- 
to;  H ac  efi  vittoria,  quavìncit mti~ 
dim.  loxn.  5. 

Scorreano  in  tanto  gl’ occhi 
ammiratori  per  la  fìrada  dclla_> 
Correria  per  infitto  al  1 i Librari 
io  fpazio  di  canne  47*  archeg- 
giato dall’vna,  e l’altra  parte  c o 
2$,  di u ite  così  ben  difpofievche 
fifermiuaquì  volentieri  il  paf- 
fo  à vagheggiarle.  Erano  d’al- 
tezza gl’ archi  palmi  27.  l’vnoj 
larghi  di  molte  mi  fare,  formati 
di  pilaftri,  cartocci  ne’  lati  di  ri- 
hcuo,  co  due  piattini  fedenti  per 
ogni  pila  fico  inargentati  > cqìu 
a c ce  f e to  r ci  e n e 1 1 e m a n i , c co 
finimenti  varifi  Sfincuruaua  fu- 
pra  ogn’arco  vna  c ochigjia.  g ra- 
de, ò cocciola  lauorata  d’arge- 
to>  e due  cartocci  per  vno,e  (ot- 
to, due  fedoni  di  (lampa  finti  d* 
oro>  con  v n g i u ho  i n m czz. o e-* 
ì'  f ó Min- 
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Ninfe  pendenti  inargentate  co 
6.  candele  accefe  per  vna.  Erari 
tutti  vagamente  coloriti  di  por- 
fido, e ne*  capi  ftrada  fi  vedeano 
4>pilaftroni  co  nicchi,  e ftatue^ 
di  rilieuo  inargentate,  fpiccaua 
bene  vn  ricco  apparato  di  gior- 
no per  i balconi,  e fencftre,  e di 
notte  aliai  rifplendéte  per  la  co- 
pia de’  lumi;  corrifpondean©  à 
tanti  nobili  ripartimenti  le  bot- 
teghe di  vari)  eferci^ij,  così  ben* 
adorne  con  Altari  douiziofi  di 
lumi,  co  Ritratti  di  pittura,  o 
d’argento  delia  Vergine  purifsi- 
ma,  e fcalinate  di  fiori,  e frutti 
artificio!!  ,che  non  fi  diftingue- 
ano  dagrÓrator  j)  più  riguarde- 
uoli. 

p-  S’incaminaua  il  pafib  dalli  Li- 
brari per  diritto  ordine  con  3 4* 
archi  di  24.paln.1i  l’vno,e  fue  co* 
iòne  nei  me^o  de’pilaftri  depi  a 
te  porfide  circondate  di  rofe  co 
fuoi  vaghi  finimenti,  e fedoni 
di  fotto:  Cosi  terminaua  per  in- 
fimo alle  Carceri  dell’  Alberga- 
rla 
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ria  fctiK’ arco  trionfale , mi  nò», 
anai  con  archi  innumerabili» 
per  quanti  iuifi  fermauano  in-» 
arcando  le  ciglia  per  lo  ftupqrc, 
nell’ofleruare  per  infino  i mife- 
ri Carcerati,  che  godendo  fri  le 
penurie,  fepelliuano  nell’  vni- 
uerfali  allcgres^e  le  proprie  mi- 
ferie,  e ricauando  dalla  pouertà, 
benché  arida  felce , fiamme  di 
orcio,  ferono  fpuntar  dalle  peno- 
fe  ofeurità  viuaciisimi  chiarori 
di  fernorofa  deuozione , onde  s’ 
acclamò  dà  tutti  per  nuouo  por- 
tento della  Natura,  la  Mendici- 
tà Trionfante.  ■ ■ > 

Non  era  inferiore  à quella  la 
ilrada  Seguente  per  infino  alla_> 
Parocchiale  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio per  lo  fpazio  di  69.  canne-», 
tutta  archeggiata  dirittamente.» 
dall’vna,  e l’altra  parte  con  47- 
diuife  depinte  di  rnez^o  rilieuo 
finto  di  marmo  porfido,có  pila- 
fìri  dello  fteffo  lauoro,con  vna_> 
balauftratafopra  il  cornicione^ 
fornita  con  vaghe  giarre  di  fiori 
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férogni  pilàftro  > e nel  mc^o 
fedoni  fioriti  varifi  nella  di  fian- 
ca d'vn  piìafiro  all’altro  vna  ge- 
tilifsiroa  figura  d’  Angiolo  , di 
Profeta,  òSato  Àleflfincfe;  e ne* 
due  termini  degi’angoìi  4*  nic- 
chf con  4.  fiat u e depi n te  ; Ed  in 
quella  oltre  ie  botteghe,  ed  offi- 
cine trasformate  in  (agre  cappel- 
le nobilmente  arricchite  di  fio- 
ri, e di  lumi, non  tanto  con  fple- 
dore  elemofinato  dalla  Natura, 
ò dall’Arte,  mi  con  quello  che 
chiudeano  ne’  propri;  cuori;  re- 
fendo tempre  in  quell’ abbon- 
dante Piazza  famelico  il  de  fide- 
rio, riconofcendofi  dalla  Virgi- 
nale benedittione  nel  Sagro  Fo- 
gli d,£on  la  vita  affieurata,g)’ali- 
menti  copiofi  del  viuere.  Reca- 
la in  mezzo  à quella  non  ordi- 
nario diletto  vn  lanternone  fia- 
m ante  con  perfònaggio  di  fo- 
pra  di  rìlieuo,  che  con  nobile^ 
ar t i fi c io  ver fau a q u a n ti t ì di  vi- 
no fen^a  prezzo  per  tutti , pote- 
doii  di  quello  dir  con  verità» 


yìrnm  Uti ficai  cor  hominis.p er  tra 
motiubper  la  vagherà  dclì’og- 
o-etto,  per  la  liberalità  del  doto* 
e per  la  fofhnza  fpititofa  del  li- 
core; nè  credo  la  niente  potè  ot- 
tenebrarli co’fuoi  tuocGU vapo- 
ri, fc  parto  era  d’vn  fplendente^ 


luminare-.». 

Freggiaua  rarchitettura  mi- 
rabile di  tante  Galerie  per  tutti 
quelli  flradoni, l’apparato  riguar 
ideuole  degl’ Artefici  T.  intori 
nella  fi  rad  a dell’Oipidale  Gran- 
de,che  và  à terminare  per  infino 
la  Porta  Imperiale.  Si  mirauano 
in  quella  23.  archi  vnitòrmì  di 
rilieuo  d’ordine  Corinthio  con 
50.  pifaftri,  e 30.  Cherubini  sù 
ì’crninenga  fofteneti  i cornicio- 
ni, (opra  de’  quali  forgcanova- 
foni  di  rilieuodi  fiori,  fcendea- 


noaU’inglù  due  felloni  di  rilie- 
uo con  lue  lanterne;  Ne’terminì 
della  firada  s’al^auano  4.  piedi 
dalli  di  paioli  io.  con  figure 
rilieuo  inargentate  di  7.  palmi» 
rdpéggiaUa  nel  appog- 


rXj6 

gìata  alla  Chiefa  di  S.  Lucia*  fu- 
blime  machina  alta  palmi  50. 
larga  20.  tutta  orpellata  d’argé- 
to*  con  ftrafori  negri  in  campo 
d'oro*  con  tre  ordini  componiti* 
€ filo  finimento;!!  primo  forma- 
to di  colonne  di  rilieuo  con  fò- 
do  d’oro*  ed  argento  alto  palmi 
22*  con  capitelli* greggi  * e cor- 
nicioni; enei  fecond’ ordine  c5 
mòdiglioni,  Arpie,  ed  altri  or- 
namenti, con  frontifpicij  di  due 
cartocci  di  rilieuo  d’argento  in-» 
campo  d’oro, e sù  l’eminen^a^» 
grafie  rilieuate  con  fiori  vari)*; 
Folgoreggiaua  nel  mez^o  la  gé- 
ma più  pre^iofa  del  Ciclopia-» 
Vergine  Signora  dentro  vna  sfe- 
ra di  palmi  6.  con  raggi  d’arge- 
to*che  con  ftupore  della  natura 
accoppiaua  infiemeniaeftà,  ed 
amore,  quella  còtro  gl’offenfo- 
xi,  e quefto  adoprando  à fauore 
degl*  amanti  de’  fuoi  amati  Fi- 
gli* 

S’vdiua  intanto  dà  vicino  vn 
grido  fetliuo  <di  popolo  numcr4 
: rofo; 
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rofojclfacciamaiia  a tut  to  pote- 
re la  nobiliffima  Inuenzione.* 
rap^preicntata  nei  Grande  Oipc- 
dal  e della  Pietà;  Era  quella  dii- 
polla  nel  primo  ingrdfo  della-j 
porta  à man  delira  dentro  la  va** 
ftaSpe^iaria,  tutta  apparataci 
fete,e  di  broccati,  e fornita  d’in- 
numcrabili  fiori,  e gigli  » dodi> 
con  eccellenza  dell’arte  fi  figurò 
l’anno  paffato  la  liberazione  d% 
Arcadio  Imperatore  dall’afledio 
de’  Bulgari  in  T diatonica  co’i 
fauore  de’Mefllnefi  partiti  à que- 
llo fine  dalla  Città  , doue  s’am- 
mirò miràbilmente  tutta  la  Sto- 
ria con  tanto  diletto  de’  cuori, 
clic  parca  auer’entratoogn’  vno 
in  foauiflìme  frenefie  di  giubi- 
lo , e partiti  dopò,  trofei  dello 
fìuporc;  Mà  in  quell'anno  l’arte 
fupcrò  fe  medema,cd  efpofe  nel 
lo  fteffo  teatro  l’arriuo  fdicifll- 
nio  del  Cote  Ruggiero  in  Mef- 
fina,  che  difcacciò  co’l  fauore^ 
della  Mariana  Protettione,  o 
con  l’intendenza*  de’  pi)  Meffi- 


netti  barbari  Saraceni  dal  Re-' 
di  Siciliani  godea  per  tutto 
Io  fpazio  della  fianca  à dirim- 
petto , il  Teatro  della  Marina-*, 
cioè  tutto  il  reni  mento  de_, 
iublimi  palaggi  , ed  il  porto 
snaeftofo,.  cosi  ben  lauorato,che 
vinta  qui  dall5  Arre  la  Natura,  e 
1 Arte  dall5  Arte  ftefla,  trionfò 
quefta  Inuen^ione  dcll’vna, 
dell;  altra  ; Sorgea  la  fronte  il 
teatro  comporto  di  luminofc^ 
materie , eh’ appena  potea  roc- 
chio fidami  lo  {guardo,  e parca 
più  vantaggiofo  dell’  originale, 
eh’  oue  quello  sì  {pecchia  fu- 
Alimene5  criftalli  opporti  dell’- 
onde, che  lo  corteggiano , Ton- 
de fteffe  del  mare  qui  riflettea- 
no  nella  machina  formata  di 
lumi  no  fi  criftalli  5 nò  mai  più 
iplendcnte,  e maerto  fa  di  quella 
s’o  Pi  erti  ò da'  Nani  ganti  la  fua_, 
Làtcrna,  fi  come  mai  furono  più 
ficu re  le  vicine  For te zze,fe  nnio- 
v cacio  con  la  vaghezza  più  ad 
c-Ser  x lucri  te*,e he.  a {fai  i te.  S 5 i n t u- 
r naidiua 


midiuail  porto  alTmcarco  del- 
le Nani  nell  vnc>,  e l’altro  lato 
cosi  riccamente,  e con  tanto  ar- 
tificio lau  orate,-  che  vinceano 
nei  greggio  lefiocte  domziofcj 
che  dentro  trasportauano . Era- 
no i per  fon  aggi  al  numero  di 
duecento,  riccamente  adórni, 
altri  fopra’  deftri  erbai  tri  pedoni, 
ed  altri  su  Tarmata  banale , tutti 
però  var  ; négTattiggiamenti,  e 
benché  piccoli  di  ftatura,  grandi 
nell’ingegnofa  firuttura,  e con~* 
portento  dell’  Arte  seza  parlare,1 
fi  faceano  d lenti  re;  E fe  Tindu- 
fina  diè  per  tutta  la  Città  fpir- 
tò  alle  tele,  voce  alle  carte  > qui 
diè  eloquente  linguaggio  alla_> 

mutulc^za;  cosi  refiauano  mu- 
toli,edi  Spettatori,  ed  i fpetta- 
coli,  quefii  per  natura,quelìi  per 
1 o ftu-por  e : Si  r i u e r i u a i l G ran-» 
Conte  Ruggiero  entrar  nella 
Città,  ricco  non  tato  d’oro,q  nà- 
to di  meriti,  affifo  fopra  vn  Ca- 
rnelo,  e qui  fofpcttai  della  veri- 
tà di  .quclTIftorico  naturale,che 

r 

noa 
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nonpoffonoi  Cameli  portarci 
addoflb  più  del  pelo  ftabilito 
dalla  naturale  eh’  altrimenti  fta- 
ran  su  la  terra  proftefi  , quando 
qui  fi  vedea  condurre  vn’Eroe., 
carico d’immenfe  virtù  morali, 
e douiziofodi  generofe  imprc- 
fe.  Si  feorgeano  per  la  fpiaggia, 
c dentro  le  porte  della  Ci  ttà  tru- 
cidati i Saraceni,  altri  atterriti, 
non  so  fc  da’lampi  delle  fpade, 
ò da’  fulmini  del  valore  de*  ge- 
lanti Melimeli,  cresciuto  coni 
la  piena  delle  grazie  Verginali; 
AU’vfcir  dà  quello  Ofpedak,fu- 
perbo  fallo  della  Pietà  Chriftia- 
na,  con  applaufi  di  giubili,  rico- 
nofcea  ogn’vno  rifanate  l’infer- 
jnità  delle  paffioni  del  cuore?, 
aflerende,  che  già  mai  riportò 
tata  fama  quella  nobile  Spezia- 
rla ne*  fuoi  Elettuari),  approuati 
in  quell’  anno  più  d*  ogn*  altro 
per  cordiali,  c piu  falutcuoli  di 
quei  ch’ordino  Mitridate  Re  di 
Ponto  , paredo  quella  mirabile 

veduta  vn’antora, medicinale^ 
— V rhe 


che  fuga  l’ ombra  velenofa  di 
qualfiuoglia  nappello  di  medi- 
2Ìe,auualorata de’ benigni  ritìèf- 
fi  di  quella  DiuinaSpetiana,mv 
affi dente,  di  cui  fi  dice:  Sdus  In * 
firmonm. 

Sboccananofrà  qucfto  dà  tut- 
te le  ftradei  popoli  baccanti  di 
ftraordinarie  allegretti  cfagge- 
rando  le  magnificente  ammi- 
rate in  ogni  parte,in  ogni  luogo 
della  Città,  e fpecialmente  nella 
ftrada  Nuoua  , e nella  vicina 
Giudeca;  non  poteano  però  nè 
meno  abbottare  con  la  lingua, 
quelcheia  penna  fi  confondo 
à ridire.Ed  in  vero  quanti  fi  fer- 
mauanonel  mez^o  delle  quat- 
tro Fontane  di  quelli  due  lira- 
doni,  reltauano  immobili  per 
la  merauiglia,  (limandoli  mo- 
delli prodiggiofi  di  quella  cele- 
fte  Gierufalemme  che  s’ appel- 
la : Ciuitas  in  quatto  pofìta.  Si  co- 
certò  divalente  Ingegniero  co 
bizzarra  architettura , maellofa 
Galena  dal  principio  del  piano 

della 


della  Matrice.per  infino  a4  con- 
lì  n i A e 1 P a laggio  A r e i u de  ò u a 1 e ; 
onde  prima  d’entrare  pongo  der- 
la  i palli  infami  abili  di  parte  in 
partcynon  il  ftraccauano  gì'oc- 
chi  di  trangoggiare  vn  gran  fiu- 
me di  delizie,  così  di  giorno  per 
gi’ornamenri  numerali,  e vaghi 
dcgi’apparati  da’  balconi,  e ie- 
ne fi  re,  e per  la  quantità  varia 
delle  bandiere  grandi?  e.  picco- 
le, come  dì  notte  per  pabbonr 
d an  z aflraordi  p aria  dell  le  fa  e elle 


d’oglìOrC  eli  cera  , con  vna  con- 
fufione  vagamente  ordinata,  nè 
fa  p cala  mète  figurarne  i parago- 
ni proporzionati  in  terragna  gl’ 
aada.ua ideàdo  da  reterne  prof- 
pettiue  deferir  te  dall*:  .adottino 
Figliuolo  della  Verghe 'Madre, 
nel  l’ lidia  di  Patmos  : Confiilea 
la  Galeria  in  cento  cinquanta 
archi,  d’alte^^a  30.  palmi  ifvno 
io  (tenuti  dà  ceto,  cinquanta  co.- 
1 <30  n e d i r i 1 i e u o,  c di  m ed i o c re 
a depintc  di  marcio  co- 
sai ! ilo , di  fi  ante  vna  dall  ama  2 2* 


palali,  tutte d' vno  fteflb  ordine 
Corinthiodaii’vn5 1 'l’alrro  Iato 
della  (brada  con  fuoi  bafamenti, 
capitelli,  architraui,  e cornicio- 
ni alla  reale,  Pendcano  botto  gl8 
archi  due  fedoni  fioriti  di  [lam- 
pa,ed  vna  ninfa  inargentata  con 
6,  cormcòpij,  e 6.  bl  ad  doni  ac- 
cdi  per  vna.  S’inalzauano  da1  2* 
angoli  delie  4.  Fontane,  e nel  fi- 
ne dell’  Arciuefcouado  4.  nic- 
chine capi  firada  m foggia  d’  ar- 
chi trionfali,  ma  diuifi  con  arti- 
ficio grande, d'altezza  palmi  4òo 
1 vno,  con  balaustrate  colorite^ 
marmoree,  con  due  faccio  1 vno 
larghe  per  quanto  è la  firada  à 2* 
ordini  Dorici  con  tutti  i termi- 
ni, e finimenti  d*  ottima  archi- 
vettura,  e 16.  flatuedi  rilieuo  di 
marmo  finto  di  7.  palmi;  am* 
maggiorandoli  ri  fecond’  ordi- 
ne con  24.  colonne,  e diritto  à 
gtiefte  vngiarrónedi  flampa  co 
fuo  lampione  di  fopra;  Princi- 
plana  la  machina  con  vn  piede- 
flallo  di  palmi  8.  fiotto  i pjlafiri 

con 


14*  - , 

con  due  Arpie  inargentare  fh- 

{Veneti  il  cornicione  di  rilieuo; 
Nei  2.ordine  baftardo  appanna- 
no 2.  nicchi  per  ogni  facciata 
con  (laute  dentro  lauorate  d 'ar- 
gento con  vaghi  ornamenti  ne 
frontiipicii,  con  12.  ftatuc  di  ri- 

# • J ! ! . A /a  n 1 n ^ 1 11 . 


llUilUlh'iw*;*  

licuo  depinte  di  bronzo  al  natu- 
rale di  9.palmi  sù  l’eminéte  cor- 


| v^J.  yii-  

nicione  poggiate.  Folgoreggia- 
uano  all’ indentro  la  Calerla  tur 
te  l'officine  , e botteghe  varia-- 
niente  adornate  con  Aitati  tot 
niti  di  tutta  perfettione , e con-, 
le  fagre  Invagini  della  Signora 
della  Lettera  in  varie  guife  di- 
ftinte,  e con  ogni  ricchezza  del- 
le cornici,  ed  altre  fcolpne  in-> 
lamine  d’argento,  con  apparali 
vari),  e con  addobbi  diuerfì  fug- 
genti più  dall’Amore  rnaefiro, 

che  dall’ingegno  fueghato;  Au- 

mentaua  il  d.letto  l’ tngegnofa 
varietà  dell’  infrafcnttc  belitele 

della  Di  ulna  Scrittura  cfpreffe-. 

in  tabelle  nobUmenre  colontit 

fopra  tutti  gl’archt  della  Oale^ 


f 4 5' . 

na-,  e bene  appropriate  al  Dittiti 
Foglio. 

■ ipfa  efl,quaìn  prxparafti  feruo  thp. 
G e ìi  ef  24* 

• Nardus  mea  dedit  cdorctn  futim. 
Cant.  1. 

t Dexierafllius  ampie  x ah  itur  me . 
C ant.  2. 

- Stài  pofi  parietem  neflrum  refpi- 

ciens.  C/  ant . 

- Flores  apparuenmt  in  terra  no * 

ftra , Cant . 2. 

Vinca  noflra  fiorai t.  Cant.  2.  , 

Sur 9 am  , & circuìbo  Ciuitatcm. 

■ -Cant.. 

Yulnerafii  cor  meum  in  uno  cri- 
ne. C,  a a t . 4 * 

- % # ider  arate, . & beat  am  pmdìca- 

uerunt . Cant.  6. 

Infpiciam  fi  forni Jf et  uinctLs 
. Cant,  6. 

Jfcendam , & apprehenclam  frac - 
•ft  tm  eìus.  Cani. .7. 

Inter  ubera  mea  commorabitnr . 

Cant.:  13.  Y- 

In  portis  noflrìs  omnia  poma.C an. 

’ r 7,  G i3*: 


14  6 

Pone  rnevtfignacuìumfupet  m 

tanni.  Cani.  8* 

Vinca  ma  cor  am  me  efi.  Cant . g. 
fi  quam  pulchra  ejì  Ceneratio  cu 
ciarliate.  Sap,  4* 

Venite > & [marnar  botus^Uà  funt, 
S ap  » 2.  t 

Vblquc  rdinquamus  tigna  latititi, 
ibid. 

H ac  efipars  nofira,&  htic  efifors • 
ibid . 

JlhiA  libi  omnium  charior  cfl  ter~ 
ra.  Sap.  1 2. 

Quorum  pdrcntibùi  iuràmentaLj 
dedtfìi . Sib . 

in  memoriam  fermonani  tuoni  -tu* 
ibid - 

Nutriuifiì  popaìum  tuum.ibìd. 
Sermo  tuus9hosPqiii  in  tè  crcdidé - 
rini  , confermar . ibid . 

Ad  benediótiòncnì  tuam.ìbid • 

T egebatur  tua  manti.  Sap.  1 9* 
Ciaitàs  LitèràruU.  iiid  t. 
Bxnltabinius  > & Ititabimur  iti  te. 
Cani.  1. 

stagni  fi  càfii  poputum  tuura.  Sap* 

19. 

In 


n i 

in  omni  tempore,  & loco  ajjìflens 
eìs.  ibid . 

D abitar  ei  Fideì  denum  cleftuw, 
Sap.  3 . 

ìnuenit  eos  dignos  fe.  Sap.  3, 

Rei  mtmoriam  Literii  tradì dit. 
Ffib.  12. 

Cum  accepiffet  Literas  de  manti 
Nuntìontm.  JReg.  4. 
Ls>tabor,&  exaltabo  in  te.  PfaL 
9* 

Cum  veniffent  Litera,  ad  cos.Rcg. 
4« 

Seruat  qua  in  ea  / cripta  fant. 
dpoc.  1. 

In  circuì  tu  tabernaculum  eius. 
Pfal.  17  * 

Habuitùu  eìs  fflyfìeriu.  ìudìth  2. 
Scribi ? ea  in  Tabulis  cotdis, Proti. 
2. 

^cripta  in  cor  di  bus  noflris.  Cor. 2. 
Me  fufcepìt  detterà  tua  P fai. 6 2. 
Laientnr>&  exultcrit  Ctntes.  Pf. 
66. 

Latusòbttili  vniucrfa  hxc.  Parai . 
29. 

Fgo  eie  gl  hos  de  mando.  T oh.  1 $• 
G 2 Vos 


Vos  auiem  Genns  eletti-m,  x.  Rei 


2.9. 

'■Focati, & eletti, & fideles.  Ap.x  7. 
Ed  altre  moire  di  quello  genere 
fopra,  e per  tutti  gl’archi  inìui- 
merabili  in  detto  il  rado  ne  , alla 
veduta  de’  quali  i popoli  della 
Liguria,  delia  fattoi  a ? e della 
Lombardia  l’auerian  detta  la_, 


Vergine  deli’. Arco,  per  la  pace, 
che  caggiona  nel  mondo, fingo- 
Li.rme.nte  però  per-  Meliina  eL 
p rei.  fa  con  infiniti  archi  per  tut- 
le  firade, già  che  vn  fol’arcò  nel- 
l’aria dopo  il  dii  lu  il  io  fu,  Sì  gnu 
federi s> nè  mancarono  gLo ma- 
nieri dell’ Iride,  (J?  così  nomarli 
la  Sagra  Lettera)  fc  tutti  varia- 
mente coloriti  rifplendeano  à 
dirimpetto  dei  Virgineo  Solo 


Irintillate  in  ogni  bottega.  On- 
de à sì  mae  fio  fa  v ed  u t a fc  riffe-* 


ogn’vno  per,  tutte  le  colonna 
à caratteri  di  fiupore  il  non  più 
oltre4  deite  magnificenze,  e sfu- 
ria à quelle  legato  volentiemper 

godere  tante  delizie , fé  la  .bra- 
ma 


. 149 

m delle  novità  non  l’aucfle  al- 

troue  trasferito.  , 

Hòr  depinga  co’l  penero  1-- 
più  belle  idee  la  mente, che  mai 
potrà  figurare  qu'àto  l’arte  ni  a c- 

ilraacehitettòper  vn’altro  Gra- 
done à dirittura,  dalia  Cialda 
dell’ Anime  del  Purgatorio  per 
tutta  P am  pia  (Ira  d a d ella  Gì  u n e- 

ca,  ò Cardines, che  terni-ina  nei- 
rvltima 

ti,  detta  il  Ponte  , per  lo  fpazio 
di  rne^zo  miglio  et i vantaggio» 
Si  ftancauaao  gl- occhi  ammira- 
tori in  riguardarla,  tanto  di  not- 
te per  le  moltiplicate  ? e cu  r iole 
luminarie  auantaggiate  più  de- 


gl’altr’annhcome  di  giorno  per 
la  moltitudine  delle  bandiere* 
grandi,  e piccole  efpolle  in  ano 
* per  tutto  il  lenimento^  e per  gP 
apparati  vari),  e ricchi  in  tutte^ 
le  fendi  re, c balconi,  e per  le  cu- 
tiofe  inuenzioni  dentro  le  bot- 
teghe, conuertite  in  deUptiffimi 
Tempioli,  e peri  iogegnofe,  e. 
vaghe  ordinante.. degl* arcncg* 
* G 3 g^Z 


IfO  . 

gì  amen  ti,  e machine  diuife  irò 
Pur  npartimcnti , da  più  inS 
gmcij,  ed  Artefici  ben  difpo- 
itc,co  denota  gara  degl’  Abitati, 

ir  ^m,nc,ando  da,U  (ira- 

tnanhaV?nìn’  s’abbagliauano 

al  HfW  j-pUpilIc'  non  sò  le- 
fl^?,d,,tantl  !um>nofi  cri- 
. a.l  i>°  ajla  luce  de'  prodiggi,ch' 

1111  t VT-  r> 


u delle  donne,  mà  perchiariflì- 
mi  elemplari  dell’  Auuocata  Si- 
gnora, puriflìmo  Ipecchio  lenza 
match ia,ed  Imaginedel  Gran_» 
mare  Diuino,  lenza  incrclpatu- 
| C°lpa-Mó  figurauano  que- 
ir! ìlumilafciui,  chiare  peltilg. 
zc  del  Itnfo,  c tenebro!!  vapori 
della  raggionc,  mà  lo  fplendorc 
della  Diuinità  trasfùfo  nell'ani- 
ma di  Maria,  tutta  intenta  ad  il- 
luftrar  la  iua  diletta  Città , pet 
ricompenfa  di  tanti  fplendori, 
co’  quali  e dà  Mdfina  illufìrata; 
flè  fi  flguraua  qui  fragilela  fui, 
protettione  in  mezzo  à tanti  ve- 
J tri. 


tri,  poiché  quefti  raffòdati  ia^ 
diamanti,  formerano  eterni  pie- 
diftalii  alia  Mariana  beneficen- 
za; S’ incuruarono  per  quefta_> 
Strada  36 . archi  d’ordine  Corin- 
thio  alti  30.  palmi, larghi  2$;fra- 
mezzataogni  bottega  dì  4-  co; 
lonne  di  rilieuo  co’  Tuoi  terzi  di 
ftampa  facciati  di  finto  commif- 
fo  marmoreo  , con  intercolun- 
nio parimente  depinto  comniif- 
fo,  co’  Tuoi  capitelli,  architraui, 
fregi,  cornicioni  finti  marmo- 
rei, ed  vn  fregio  finto  commif- 
fo;  pcndeano  per  tutti  gl’  archi 
36 . lampioni  di  criftallo  acccfi, 
c 7z.fcftoni;  per  finimento  fopra 
ogni  tettata  d’intercolunnio  fi 
Vedea  il  fuo  frontifpicio  tondo 
fornito  con  2.  giarroni  di  ftam- 
pa,e  fuoi  cartocci confiniili  co- 
loriti, e nel  mezzo  d ogn’arco 
fopra  la  cornice, vn  finiméto  có 
cartocci  di  fiori, ed  vn  tabello- 
ne con  ingegnofi  Gicroglifici 
concernenti  alla  veneranda  Let- 
tera 
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■ L a p d in  a n io  fi  r a u a p e r corpo' 
d i m prefa  ? vira  Palma  verdeg- 
giati tCp  co  i motto  * Nifmqudm  > 
arefcet.  Alludendo  alia  perpe- 
tuità della  deuosi  one  di  Mcffi- 
na  verfo  l’imperatrice  de’  Cidi,- 
che  mai  finirà  con. Piniiec chiari 
li  de’  fecoli. 

La  2.  vn’altra  Palma  carica  al 
pofiibile  con  ogni  abbondanza? 
di  frutta;  Onujìanon  eie  primo  r.On-* 
de  benché  la  Città  fofiéga  fpefe 
cosi  notabili  per  quefti  grafici 
teggiametfinò  refia  opprefià  an- 
zi s’accinge  sepre  mai  à più  fila- 
ne magnificenze. 

La  3*  V n Fiume  grande,  à cui 
feorreano  molti  ru (celli;  Ad  ma 
cmnes.  Per  la  moltitudine  quali 
infinita  de’  popoli  ftranieri,  che 
vengono  in  Medina  per  godere 
Trionfi,  ch’hanno  dcU’incre- 
dìbile,  onde  à chi  li  domanda* 
rifpondono  con  l’ Apodo  lo;  A 7 a 
licei  homini  loqui.Cor . 2. 

La  4.  V n Monte,  il  di  cui  ca- 
po oltre  paflàua  le  nubi  Luto  al 

del 


Gicl ■ferì?noJa’  di  cullati  palleg- 
giano altre  nubi . grauide  di  te- 
pefte,  ed  annate  di  fulmini,  cb’l 
motto:  AltioT . Foie  ne  laudici- 
srìonc  dcllaCitta  ve  rio  la  Ver- 
gine, è cosi  alta,  ed  egiinento, 
ch’or  mai  vicina' al  Cielo,  none» 
teme  anco  nelle  * tempere  ^ di 
perder  la  propria  tranquiuifa.  -, 
P La  5.  Va’ Albero  con  capei- 
la  tura  di'  verdi  fiondi  fornito» 
F olia  w,  eius  non  de  fin  et.  PfaL  I.  S - 
alìudeal  Sagrofanto  Foglio  deh 
la  Verginei  la  di  cui  memoria., 
mai  fi  confuma  benché  auuolta 
fono  alle  gran  ruote  de’  Cieli , e 
perpetuamente  fi  fefteggerà -ixij 
Medina. 

La  6.  Vii'  Albero  carico  di 
frutta,  alle  di  cui  radici  (correa 
vn  fiume:  Secus  decurfus  aqu&rum* 
Sempre  farà  fertile  Mcffina , in- 
affiata dal  Tacque  deila  perpetua 
Protettione  di  Maria. 

La 7.  Due  Àie,  col  motto: 
Dai  amor.  S’intende  il  femore^ 
de’ Meffinefi  nel  celebrare  Izs 

xv  i G 5 Ciò-  * 
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Glorie  della  Diuina  LetteraJ 
delia  Vergine, .il  di  cui  amoro 
l’hà  in  aliato  alla  piu  fublime-j. 
deuo^ione. 

L’ S.Vn  Fafcio  di  tròbe  rotte, 
ed  vn  Libro fquarciato;toe/Mm«- 
bilia.  ChekpÒpedi  tanta  fol- 
lennità  perla  gradez^a  fono  in- 
efplicabili. 

La  9.  Vna  Naue  ì gonfie  vele, 
guidata  dà  vna  delia;  ipfa  ducit. 
E Meffina  mai  naufragante,  be- 
che  Tempre  in  Fortuna,  auendo 
per  Stella  polare,  vn  Sole  in_> 
Vergine. 

La  io.  Due  mani, che  jfpargo- 
no  per  le  campagne  il  frumen- 
to; 7w  centuplum  . Si  come  co- 
piofa  attende  la  raccolta  l’Agri- 
coltore dal  frumento  che  fi  ri- 
pone fotterra,  cosi  in  centupli- 
cati guadagni  fi  commutano  le 
fpefe  chefà  Meffina  ogn’ anno 
per  gl’onori  di  Maria. 

La  11.  Vn  fonte  d*  acquai, 
che  fopr9  abbondarla  ; Exuberat, 
Poiché  la  deuozionedi  Meffina 

non 
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non  può  trattenerli  tra  gabinet- 
ti fegreti  del  cuore,ma  fi  diffon- 
de anco  pet  tutto  il  Mondo. 

La  1 2,  Molte  conchiglie,  che 
dal  Cielo  attendono  la  r uggia- 
da;  De fursùm.  E tutto  il  luo  be- 
ne io  riconofce  Meffina  dalla_> 
ruggiada  degl’amorofi  Caratte- 
ri^ he  le  fparfe  la  V ergine. 

- Lan.Vna  Piramide  (labile, 
la  di  cui  ombra  s’imergea  nelT- 
acqua  ondeggiante.  In  motufla - 
bilis.  Nè  vacillerà  mai  il  deuoto 
feruore  di  Meffina  ne’  Mariani 
ingràdimeti,  bèche  tal’ora  fom- 
merfa  neiracque  delle  difgra^ie 

La  14.  Vn  Specchio  (opra  vn 
tauòlino;  Omnibus  omnia.  S' allu- 
de all’vbertà,  ed  abbondanza  di 
Meffina,  che  mercè  la  Vergina- 
le benedictione  fodisfà  tutti,  iflu» 
tutto. 

La/i $ . Vna  mano,  che  col 
’Compaffo  niifura  vn  Map- 
pamondo: Totus  in  Orbe . S’ in- 
tende la  moltitudine  quafi  infi- 
nita delle  Gemi, e le  mcrauiglie 
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del  modo  adunate nella  grafe% 

. La  16,  Molte  Salamandre  ire* 
mezzo  alle  fi  a me  intatte  ; Vt  vi^ 
uat.S i come  i cuori  Meffinefi  ri- 
conpfcono  per  alimelo  delia  vil- 
tà l’amore  di  Mari  ascosi  viuono 
eterni  fra  tante  fiamme  immor- 
tali. 

La  17.  Vn  Tempio  alla  vifta^a 
del  Sole:  Hìc  mtlì  rneì.  Cioè  il 
Sole  Mariano,  che  fi  preggia  ri- 
mirando Meffina  tramutata  tut- 
ta in  vn  iagro  Tempio.  , 

La  18.  Vna  Vite,  che  fiaua^ 
germogliando  : Exteàet  pctlmitesì 
S’intendono  i progreffi>ehe  tuta 
ta  via  vàLacedo  la  deuoqion  e_j. 
della  Sagra  Lettera  nelle  più  ri*? 
mote  nazioni  dell’  V n i ue r Co. 

: La- 19.  Vn’ Aquila , che  vola- 
uà  verlb.il  Cielo:  Ad  Cdum  vj\ 
què  . E 1?  anime  contemplando, 
quelli  mirabili  trionfi,  fi  cresca- 
no fri  tante  bellezze  effere  giL  * 
peritemi  te  al  Paradrio. 

La  20.  Vna  V ite  carica  d’vue;: 
ErìiCins  eìus  dulcìs.  Che  le  va ^ 

loia 


'fola voce-di  Maria  addolcì  -Vor 
recchi  d’v-n  Dio'Mnet  vox . tua:w 
auribus  meis,vox  enìmtmi  duUts-C^. 
2.  Che  (battiti  ineffabile  appor- 
tò! Medina  va’  intiero  dii, corio 
delia  Vergine,  (piegato  ngU’ib, 
naorofa  Lettera,  che  i’inuio  ? , 

La  21. Va’  Augello  di  Paradi- 
sa; Jguis  fmlis.  spiega  il  fattore 
fingolariffimo  coucello  a qtiCjta 
Città  per  il  Dittino  Chirografo, 
La  2-2.  Vna  Cucufa , Augello 
nel  nido  con  poche  penne -y 
femiuhio,  à cui  porge  dà  cibarli 
vn  (ho  proprio  parto  : Sìcnt  , & 

mìbi.  Qmvoflra  la  Gratitudine^- 
di  Meffina  con  la  Vergine  Ma- 
dre dii ettiffima,  à cui  porge. .ci- 
bi di  Glorie,  in  ricomp.enza  d’; 
alimenti  di  Grafie.  ..j;.*- 

5 La. 2’.  Vn  Palazzo  nobilnaé- 
te  architettato,e  fornito  di  mai-, 
«ài  ben  iauorati;.  Non  dijfimilis- 


intìis . %tefta  fontina  Deuozìoner 
neliefternoinon  differifee-  pun- 
to dali’intemo  femore.  , 
i La  24,  Va’Oi'olQggio  di  Splp» 
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Sinèjirepitu.  Allude  alla  grà tu 
iModertia  ,eon  che  fi  feftcggia 
in  Mcfllna,  benché  concorrano 
tutteJe  Nazioni  del  mondo. 

La  2$.  Vn  Secchio  dentro 
deH’acque;  Nongrauitat.  Nè  dà 
pondo  à Meffina  il  fatigar  tutto 
l’anno  pergl’onori  di  Maria. 

La  1 6 . La  palla  mondiale  fo 
fpefa  in  aria;  In  aeternum  fiat.  E la 
Protettione  della  Vergine  dure- 
là  immobile  per  vn’  Eterniti, 
giufta  la  di  lei  promcfTa  infallibi 
Je,fi  come  sepre  farà  celebrata. 

La  27.Vnbcrpéte  cola  bocca 
aperta  vers-  il  Cielo  : Ipfa  conte- 
ret.  S’aggióg e alla  Protettione, la 
deféfionedelilnuitta  Càpioncf- 
fa  córro  di  chi  téta  macchiar5  il 
Ciclo  del  Foglio  V irginalc_». 

La  as.  Vn  fiume,  che  crefce 
caminando:Crf/c/7  eundo:Ed  i tri- 
onfi Mariani  in  Meffina , s’aua- 
stano  co  gl*àni,eringioueniico~ 
no  ernia  vecchiaia. 

Mioliieuauano  ne’ capi  lira- 
da  2; archi  trionfali  alti  palmi 

45* 
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45. elargii!  perquant’è  la  Ara- 
da, in  4.  facciate  didime, d’ordi- 
ne Dorico,  con  fuoi  finimenti,  e 
frontifpici)  finti  marmorei,  con 
piladri, e riquadri  di  lauorodi 
tutta  perfettione.  Erano  cosi  rif- 
plendenti  le  botteghe  al  rifleffo 
dì  tanti  lumi  in  mezzo  ad  innu- 
merabili cri  (talli,  ch’appena  po- 
teanogrocchi  fidami  lo  fguar- 
1 do,  con  palefarliinacceflabili. 

Era  dà  man  Anidra  con  foaue 
1 Incantefmo  allettato  il  popola 
à godere  i verdegianti  fiupori  d* 
vn’ameniffimo  giardino  forma* 
to  per  tutta  l’abbondante  Piaz- 
za del  Ter^anà , no  inuidiando 
punto  la  fortuna  di  quei,  che.* 
godono  in  Frafcati  le  famofo 
delizie,  nè  l’amenità  vegetanti 
degl’Orti  Penfili;ln  quella  con 
vn  lungo  tenimento  disS.diui- 
fe  dall’vna,  e l’altra  parte,  tutto 
apparamentate  di  feta,edincer- 
fogliate  di  verdure,  fi  godeano 
tré  amabili  laberinti,  vno  à gl  - 
occhiai  fiori,  l’altro  al  gu  do,  di 

frutta 


ì6é 

«frotta  deile  greggia  e degl’  orti; 
ed  il  f erzo  à.  gl’  orecchi,  d’intiu? 
xnerabili  canti  armoniòfi  d’vc- 
cellì  varij  dentro  quattrocento 
gabbie  lui  per  tutto  fofpefeje  per 
non  mancar’  in  quelli  -,  conica 
in  quello  di  Dedalo  in  Creta  , il 
Monllro  diuoratore,  fi  rimirali  a 
nel  me^o  pendente  con  dilet- 
to, non  con  timore  va  Draga 
arti ficiofo,  che  con  ingegoofiu* 
ordini ra  fi  contorcea  per  tu t 
le  meni  bragia  q u e ilo  d 1 iter  e n- 
ti  dal  labcrinro  di  Candì  a.,  eh1 
oue  in  quello  chi  entrarla,  vo le- 
do nò  porca  vfeire , in  quelli  en- 
trato potc.nd0,niun  fi  volea  par- 
tire-, ed  io  so  molti, che  per  due 
ore  .palleggiando,  (otto-  quello» 
ameni  ffime  meraviglie;,  volen- 
do , e potendo  , affafeinati 
ormai  dà  tanti  diletti,  non  Tape- 
ano  dà  quelli  in  altro  modo  db 
fciogiierfijche  coll  filo  della  cu- 
liofiiàd’animirar  .per  tutto,  gl'al- 
tri  prodeggi i; Era  cosi  gioconda 
incanto  di  tanti  mufici  pennuti. 
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delle follie,  ebefoonmeeelii,  mi 
Sirene  p -ire ano  volanti  dell’aria* 
eh’  in  carena  ita  no  . dolcemente^» 
bonari , don  quella  differenzia-** 
ch’oite  quelle  caggionanano  col 
naufraggij.la  morte , quedi  ad™ 
dolciario  con  melodie- la  vita, 
ed  in  vila  canora  Cappella  cqo-> 
la  Matura  ima  e (tra  ingrandiva- 
no à pieni  elio  ri  le  glorie  della,* 
di  ulna  Colòba,  che  non  folto  1 
^le,  come  quelle  d!  A r eh  ir  a>poi?f 
taua  le  lettere  à gl’aiìedia.ti  Citr 
tadinir  ma  col  cuore  cbnifo  in 
vn  Foglio  T ionio  à gl’  ani  a rii  i 


Meffinelì. 

i . Sorgea  nel  niez^o  à man  de- 
ftra  gentiiilsima madama  di  30* 
pai  mi, à fomigi  ialina  d’ vn-  fonte* 
lanciata /d’argento,  foftcnutadn 
bafi,  colonne,  capitelli,  cornici, 
c finiment neon  vaghifsimo  Al- 
tare ben  fornito  di  fiori , e (opra 
vn  G ì airone  germogliate  ia  pitf 
bel  1 a Ro  fa  d. i ’G  i e ri  co,  il  p Là 
go  Giglio  de’  conualli;  Pendéat 
ao  in  alto  per  tutta  la 
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bondantifsimc  vittouagiie, parti 
fecondile  dcll’acquc  falfe,edegi* 
armèti  camparccci,  e ben  con- 
neniano  alla  Signora  del  mare 
appefiper  trofeo,  popoli  fqua- 
mofi,ed  ad  vn  giardino  di  puri- 
tà, frutti  di  latte. 

$'  accompagnaua  quella  fa- 
mofa  Piazza  con  la  ftrada,  che-» 
jeende  verib  la  vicina  porta  del- 
la Marina,  diuifa  nobilmente-» 
con  30.  archi,  con  fuoi  piiaftri, 
c tutti  i finimenti,  con  fedoni  di 
rilieuo  depinti  porfidi , e beru 
fornita  di  lumi,chenon  laccdea 
al  giorno  in  chiarezza. 

Sfoggiauano  dalla  Chiefa  di 
5.  Giouanni  de’  Mercatanti  Fio- 
rentini, ( già  Tèpio  famofo  de- 
dicato dalla  Gentilità  ad  Erco- 
le Màticlo,  ì per  infino  alla  Zec- 
caci longhe^a  canne  42*  altri 
26.  archi,  d’altezza  impalmi  de- 
pinti vari)  , e di  finto  marmo 
porfido  co’ fuoi  piiaftri,  capitel- 
li, c membretu  confimiii , in- 
curuati  fopra  colonne  torchine 
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intrecciate  di  fiori  cò  Tuoi  mif- 
chi  di  porfido,  e fregio  à color 
d’oro,  con  bali, e Tuoi  finimenti, 
terminando  i 4«  angoli  con  4. 
nicchi,  e nel  vano  porti  i 4.  San- 
ti Martiri:  Sopra  il  fregio  cfiogn’  ‘ 
arco  nel  mezzo  fedca  maeftofii 
la  Vergine,  e da’ lati  2.  certi  gra- 
di di  fiori,  con  l’arme  Imperiali 
della  Città,  fopra  tutti  g l’archi, 
era  deferì  tre  à color  d’oro  fra  car 
tocci  d argento  le  parole  del  ce- 

lerte  Chirografo,  con  copiofo 
luminarie  dà  per  tutto  sfaueila- 
ti  dentro  le  botteglie,con  Altari 
variamente  apparati . 

Concatenaua  quefto  Paltr’or- 
dine  per  infimo  la  Cafa  degl’  Or- 
fani Riparati,  per  lo  fipa^io  di  ca- 
ne 42.  con  archi  14.  alti  25.  pai- 
mi, larghi  iz.fortenuti  dà  28.C0- 
lonne  alte  14.  palmi  tutte  tras- 
rorate,e ripiene  di  piattine  d’oro, 
e quelle  con  molte  luminarlo 
dentro,  rendeano  per  tutte  lo 
notti  felici, abbagliate  le  pupille 
de  riguardanti . Terminauano 

con 
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erni capitelli,  ecarnieioHi  rilicì 
nati  con  pittura  mifchia  porfii 
da,  e marmorea  con  felloni  fot-, 
ro  d’ogn’arco,  c lanternoni  tras- 
forati, e 2.  Angioli  fopra  la  cor- 
nice che  fofteneano  Detti  rni- 
fietiofi  eftratti  dalla  diuina  Scrit- 
tura. 

S’auanzauala  ter^a  ordinan- 
za per  infino  la  venerabile  Chic- 
fa  di  S.  Filippo  Neri,  ( otte  da* 
RR.  Preti,  ed  in  Lettere,  ed  in-» 
pcrtettione  di  vita  Angolari,  li 
coltiua  con  frutto  centuplicato, 
la  pignadel  Signore , ) che  coj 
plifce  lo  ipazio  di  3 5 * canne,  co 
chi  19.  corrifpondenti  corneo 
tutti  gl’ altri  alle  botteghe  appft 
ramétate  , e co  diuon.e  genrihli 

fimi  Altari. adorne,  Erano  d . ab 
te«a  gl’arcfel  palmi  18.  e frigni, 
14.  con  colonne  nlieuate,  fca.an 
nellate  roffc,e  torchine , a unoite- 
di  fiori,  e con  fedoni  nel  mezzo, 
d’ogn’arco, con  cornicioni  nntt, 
■ porfido,  e grafie  fioriti?,  foden do 

’ di  fopra  la  Vergine  con 


fte  Carta  in  mano  . In  mezzo 
a5  finimenti  dcil’opfa  4.  pi  la  fin 
quadrati  di  rilieuo  con  4. Figure 
co  ninnili  di  7.  palmi  de’  Santi 
Martiri  Pi  addome  Compagni. 

Continuaua.il  quarto  riparti- 
mento  con  1.7.- archi  d"  ordine-* 
Corinthio  alti  palmi  iS.  larghi 
14.  con  colonne  Cannellate  di 
riìrcii o fi n t c d i m a r m o,  con  ni e- 
bretti,  fregi,  archnraui,  e corni- 
cioni, c fopra  il  vino  d’ogni  co- 
lonna  vn  giarrone  con  fiori  di- 
neri!  depìnti  al  nat  urale. 

Non  era  inferi  ore  nel  preggio 
la  quinta  Galeria  per  infino  la 
Chicfa  Conuentuale  de5  Carme- 
litani Scalzi  del  Pilierello  con_^ 
3 o.  archi  giuda  il  numero  delle 
botteghe  di  palmi  25.  d'altera* 
e 18.  di  larghezza  , ed  ogn’arco 
con  2.  colonne  di  spalmi  rraf- 
forate  con  piattine  d’oro,  e lu- 
minarie all’indentro  , con  fuoi 
capitelli, e cornicioni  rilicuati 
di  pittura  mifchia  porfida, e mar- 
morea, con  fedoni  pendenti  per 

oga’ 
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ogn’arco,  e fopra  le  cornici  due 
Angioli  con  altri  fettoni  in  ma- 
nose con  erudite  Ifcrittioni;  ma 
fotto  gl’archi  pendeano  copiofe 
làterne,  ed  accefe  di  vari}  coleri 
tutte  perforate. 

Succedeaà  quella  l’altra  or- 
iinan^acon  archi  3 4.  ben  dif- 
podi  alla  Mofaica  in  foggia  di 
bcllifsimoteatroj alti  22.  palmi 
Tvno,  larghi  18.  con  colonne-*, 
c mernbretti  di  rilicuo^  attorci- 
gliate, efcannellate  con  7.  lan- 
terne per  arco  con  trasfori  colo- 
riti vari)  : Sorgea  vna  machina 
lauorata  à color  d’oro  con  co- 
lonne torchine  miniate  d’arge- 
to,  con  fettoni  in  giro  di  fruttale 
fiori  di  rilieuo,  e fopraogfi’arco 
alla  Mofaica  vncòfalone  di  pai 
mi  io.  con  4*  colonnette  di  6. 
paimbe  fue  lanterne  per  finirne- 
to  rotonde  trasforate  con  fue  ba- 
di eroica  nel  mc^zo  d’vn’arco  al- 
tro vn  lanternone  rotondo  tras- 
forato,ed  altri  pendenti  in  aria^ 
per  la  (tracia,  ed  in  foggia  di 
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Ga!ee3ed  altra  Nani  molto  ca- 
riare* e rifplendenti. 

Campeggiauaquì  la  fpaziofa 
Piazza  della  Gmdccà  * in  cui 
forgedrio  con  femicircolo  ari* 
polare dali’vna, e l’altra  parte-* 
da*  Drogheri  26 . archi  alla  Gre* 
ta,ed  jogiVvtìo  tripartitola! ti  3 5* 
palmi*  e larghi  20.  con  pilaftri,e 
colonne  di  rilieuo,  e con  archi- 
tettura molto  curiofa;Peiideano 
perogn’arco  8*  lanterne  con  va* 
ghi  frótifpicij  ; Rendea  delirio* 
ìa  veduta  l’amenità  delle  versai* 
re  * e l’abbondansja  de1  cibi  * ed 
vita  machina  nel  mezzo  di  pai* 
mi  40  liftiata  d’argento  c6  tuoi 
complimenti  di  tutto  rìlieno*c6 
bau,  colonne*  capitelli*  c corni* 
rioni  alla  reale  depimi  porfidi* 
-nel  mezzo  vrt’Altare  foftenen* 
remaeftofa  là  Vergine^cihà  gui- 
fa  d’vri  fonte  perenne  fpàdea  per 
:utto  il  giardino  acque  di  bene- 
dittióm  , noii  la  cedendo  perciò 
quello  à ghetti  famofi  de’Reggi 
Adoni,  ad  Alcinoo, nè  a’Giai  di- 
ni 


rridiScmi^niidc'Regìrta  di  Ba" 
b iloti  ia,a p p a r c n d o qui  p er  ogni 
parrefrutti  delia  terra.,  e del  ma» 
te, 'fecondati  con  acque  nò  del 
Terreftre,  mi  del  Virginal  Pa- 
li ad  ilo.  „ "3 

EErminaua  tuttodì  corfo  del- 
lo Stradone  à linea  retta  per  in- 
fine alla  fiumara,  vn  padiglione  , 
di  campo  aito  50.  palmi,  e lar- 
go j 5.  tutto  i mieti to  con  drap- ; 
pi  vari)  di  (età  , -fornito  attorno-: 
di  bandi cr e 'f erbeggiati  -per  aria;- 
E -queito  accolli  agnato  d allafie- 
<x  ncn  te  Gale  ria  con  40- ai  end  al- 
ti palmi  amper  infino  all’antica 
pn  nta  del  Po  te, .tutti  ina  er  de  fc  a-: 
tGcò  drappi  vari)  di  feta,  ere-; 
mc4ni,c  v^rd  1, e con  fcftòm  pe- 
denti  a’  lati  delle  lanterne  in  grà« 
ntnnero;E  nel  fine  lì  formò  sic- 
«ce  lubl ime  Altare  co  alta  Ica-: 
Imam  con  fiori,  e cerei  vagarne** 

te.eoinparUtn.cne  foflsucl  txiò 

ftntc.ls  Regina  de’  Cicli , co  su 
due  padiglioni-di  campo  alti  jOj> 
paisui  l’vno,  nauefiiti  di  drappi. 
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tari)  di  fetale  coti  ftendardi  gen- 
tilmente comoffi  da’ venti  giuo- 
colieri , e ben  conucniano  al  la 
Diaina  Càpioneffa,  eh e:VtCa- 
ftrorum  acies  ordinata,  pone  in  sba- 
raglio gi’eferciti  infernali. 

Dà  quella  fieffa  fiumara  tutta 
allumata,  diramauano  altri  tan- 
ti fiumi  di  fplendori,  quant’  era- 
no le  firade  illuminate  , che  dal- 
lo fiefio  piano  fi  godeano;  Onde 
s’ereffero  per  tutto  iltenimento, 
che  va  à terminare  alia  Chiefa__» 
della  Vergine  della  Prouide^a, 
collaterale  alla  Porta  detta  di 
Legnalo,  archi  depinti  di  mar- 
mo porfido  con  fuoi  piiafiri,  ca- 
pitelli, cornicioni , inuefiiti  di 
gentiliffimi  abbigliamenti , 
con  felloni  diuerlì,  e copiofe_j> 
luminarie;  S’appoggiaua  al  mu- 
ro della  fteffa Chiefa  vna  machi- 
na ben  difegnata  alta  50.  palmi, 
largalo,  con  3.  ordini  Corin- 
thij  tutta  di  ribello  inargentata, 
con  piedeftaili,  e cornicioni,  co 
molte  flatue  di  rilieuo  , con  Al- 
ti tare 
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tare  nel  mc^o  genti  li  {fimo , ej 
ricco  di  lumi,  che  ferui  per  tro- 
no maeftofo  all’Eterna  Signora. 

Dallo  ftefio  lato  che  guida  al- 
la Chiefa  di  Giesù,e  Maria  delle 
Trombe,  ( doue  giornalmente^ 
con  vna  feruorofa  Cogrcga^io- 
ne  di  deuoti  Fratelli  in  gran  nu- 
mero fi  publica  cò  gran  profitto 
1 a diuina  parola  da’RR.Sacerdo 
ti  Preti,  e dal  Padre  efemplare_* 
chelagouerna  ) s’aliarono  40. 
diuife  tutte  apparamentate  di 
leta,  ad  arricchite  di  luminarie, 
e dalla  fiefla  Chiefa  per  tutta  Ia_* 
firada ,che  s’incontra  col  Vene- 
rabile Conucnto  de’  RR.  Padri 
Scalzi  di  S.  Francefco,  sfoggia- 
u ano  altre  40.  diuife  con  appa- 
rati di  drappi  riguardeuoli , o 
lumi  innumerabili,  con  auerfi 
difpofia  nella  facciata  della  fu- 
detta  Congregazione  vn’  alt-raj 
machina  di  palmi  30.  di  rilieuo 
guarnirà  d’argéto,co  nobile  ar- 
chitettura, e co  fiontiifihio  Al- 
tare accefo  da’  raggi  Solari  di 
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Maria  lui  preferite,  per  auuiuar 
tante  Fenici  della  deuo^ione. 

Si  fcuopria  da  quello  luogo 
nello  (tettò  lato  per  la  contrada 
detta  Gentilmenòvn  padiglione 
di  campo  raccoperro  di  feta,  at- 
torno advnfublime  Aitare, che 
per  la  varietà  de’  fiori , e per  la_* 
capacità  del  piano  recarla  gran-* 
diletto  a’  fpettatorfi  Come  anco 
vn’altre della  (tetta  manufattura 
più  fotto  cò  trauate  diuerfe  cin- 
te di  drappi,  ed  abbondate  di  lu- 
na inarie  d’oglio,  e di  etra. 

Facea  curiofa  mottra  più  in- 
nanti,  per  la  ftrada,  che  conduce 
al  Nobilitiamo  Monatterio  di  S. 
Barbara, con  40.  ripartimenti  di 
traui  con  drappi  di  feta  ben’ad- 
orni,con  fuoi  fregi  attorno,  e fe- 
lloni,con  lanterne  accette  pende- 
rò con  vn’arco  trionfale  ai  pri- 
mo 'in gretto  alio  30.  palmi  rac- 
coperto  tutto  di  fete  cremefine, 
everdi,  e nel  fine  à dirimpetto 
vn  lòntuofo  Altare  arricchito 
di  fiori  , vafi, e candelieri,  e lu- 
ti 3 mi 


mi  in  quatità  dStro  vna  machi- 
na depinta  porfida  dipalmi  $o.d' 
altezza  miniata  d’argèto , cò  file 
col5nc,ed  altri  finimeti,  in  fog- 
gia diSreccato  Marziale, oue la 
Versine  impugnaua  in  vn  Fo- 
glio^ vn  Cartello  di  disfida  à gl' 
Abiffi. 

Si  godea  più  fopra  vn  cumu- 
lo di  ftupori  Affando  lo  (guardo 
in  quella  parte  della  Città, che»? 
fi  dice  il  Tirone, e per  l'eminen- 
za del  ino,  e per  la  moltitudine 
deglutitami  affai  riguardetiole, 
douenonfi  lafciarono  o^iofe-j 
lericompenze  di  gratitudine»* 
alla  Suprema  Signora,  aumen- 
tando le  luminarie , e difponen- 
do  la  contrada  con  ogni  poffìbi- 
le  diligenza  lùggerita  dal  Ver- 
ginale affetto , concertando  fra 
gl’altri  s.nobiliffimi  Altari  moi 
to  vaghi, e curiofb  Partoriua  pe- 
rò incredibile  diletto  la  profpet- 
tiua  dei  Noui^iato  de’  RR.  PP- 
Giefuiti  rubrica  la  più  mae- 
ftofa,non  folo  fra  le  quattro, che 

tè- 
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tengono  in  queba  Città  ,•  mi  fra 
tutte  forfè,  che  poifedono;Q  co- 
me è’1  primo  Nemicato  in  tutta 
laCópagnia,  eretto  nell’  anno 
1 548.  J raggirato  di  fiàme  artifi- 
ciofe  vagamete  intrecciate,  che 
sebraua  vn  Etna  deliziofo  , oue 
fi  fposò  có  fuoco  di  c^elo  Nette 
di  Purità. 

AU’inuiarfi  il  Popolo  verfe  il 
piano  della  Matrice,  rimiraua_> 
la  lunga  brada  detta  de’  Porcel- 
li nobilmente  app^ramentata-j 
per  tutti  i balconi,  e feneftre  co 
3 4.  archi  ingegnofamente  dif- 
pofti,  con  baiamenti,  colon- 
ne, capitelli, e cornici  alla  reale, 
cd  altri  termini  depinti  porfidi, 
e per  ogn’arco  di  fopra,l’infegne 
della  Citta,  e (otto, fedoni  di  ri- 
lieuo  con  lanterne  trasforate-;. 
S’architettò  nel  mezzo  dclla_» 
ftrada  vn’arco  trionfale  à z.  fac- 
ciate alto  70.  palmi , e largo  40. 
d’ordine  Cori nthio, formato  co 
piladri,  e colane  depinte  di  por- 
fido, con  capitelli,  cornicioni, 

ed  altri  ornamenti  di  tutto  arti- 

*■ — — _ — • 
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fido  , ed  ingegnofa  fimetria^ 
Nelmez^o  fi  godeain  vn  qua- 
dro di  16.  palmi  dà  perita  mano 
effiggiatoT’Apoftolo  S.  Paolo, 
chepredicaua  al  popolo  Meffi- 
nefe  ; e dall’altra  parte,  Meflìna 
genuflefla  a’  piedi  dell’  Eterna-» 
Signora  corteggiata  dà  fchierej 
Angeliche, che  le  porgea  in  do- 
no il  proprio  cuore  circondato 
di  fiamme  , ricambiando  voj 
petto  pieno  d’amore , con  vru» 
cuore  colmo  di  fuoco , ritornà- 
doquefto  alla  propria  sfera , dà 
cui  riconobbe  i primi  incendi j, 
della  Fede,della  Speranza,  e del- 
la Carità. 

Non  trafeorrea  più  oltre  il 
patto , fe  non  reftaua  appagai 
la  vifta  per  vna  ingegnofa  Gale- 
ria difpofta  più  fotto  per^  tutta»» 
la  ftrada,  e piano  delia  Chic  fa-» 
Conuentuale  de’  RIE-  PP.  di  S. 
Filippo,  detti  Trinitari  j,  diftinta 
in  80.  archi  dilpofii  dall’yno,e-» 
l’altro  lato,  alti  14.  palmi  l’vno, 
e larghi  io.  con  pilaftn  > e (noi 
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termini  coloriti  di  porfido,  e ne9 
finimenti  4. Figure  di  rilieuo  à 
proporzione  con  Altare  quan- 
to più  fublime  , tanto  più  dilet- 
teuole, ricolmo  di  fiori  artificio- 
fi,  e fopra, l’Immacolata  Regina 
depinta  in  trono  di  madti  : Era 
cosi  copiofo  il  numero  dJ  lumi 
per  tutta  la  contrada,  e (otto  de- 
gl’archi  pendenti  efpofti  à gara 
dagl’abitanti , che  rendea  gio- 
conda la  dimora  de’  spettatori. 

Era  richiamata  in  tanto  la  cu- 
riofità  de’  popoli  ad  ammirare 
il  nobile  , e vallo  Piano  della—» 
Matrice  Chi efa  , abbondato  di 
copiofiifimi  lumi, e torcie  per  le 
feneftre,  e balconi, come  anco 
per  tutta  la  facciata  preggiati fil- 
ma del  maefiofo Tempio,  e fuo 
altiffimo  Campanile,  coformo 
fi  godea  di  giorno  ornato  il  pia- 
no in  giro  con  pre^iofi  apparati. 
Mà  quello,  che  più  facea  /lupi- 
re  lo  fguardo  di  tutti, era  la  nuo- 
ua,  ed  ingegnofa  Inuenzioneu* 
di  perito  Architetto,  à fpefe  de’ 

H 4 Si* 
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Signori  Curiali,  modellata  all* 
intorno,  e per  tutta  la  gran  F5- 
tana  nel  mc^zo,  alta  palmi  60. 
raggirata  dà  vn  fiori  ti  {lìmo  giar 
dino,  con  3.  ordini  d*  architet- 
tura: La  circondaua  prima  per 
40. palmi  di  circuito  vna  cer- 
chiata con  intrecci  dcli^iofi  di 
mirti,  e buffi  verdeggianti  , for- 
tificata con  12.  picdiftalli  di  ri- 
lieuo  di  8.  palmi  d’altezza  de- 
pinti marmorei  ,con  agugliola, 
e palla  rotonda  nella  cima,e  1 2. 
torcie  accefe;Appariuano  nel  2. 
ordine  le  4.  gran  ftatue  di  mar- 
mo Cedute  in  giro  al  fòte  di  pal- 
mi i2.i'vna,inghirladate  di  rofe, 
c gigli  artificiofi  con  tafeie  di  (e- 
ta  à trauerfo  alle  (palle , ed  i ca- 
ualli  marini  guerniti  co  altri  ad- 
ornaméti  di  catene  di  fiorfiS  ad- 
ornauanel  3 .ordine  tutto  il  refto 
con  ióxornicopij  in  giro  di  pal- 
mi 9.  con  altre  16.  torcie  accefe 
di  notte,  e con  fiamme  depinte 
al  naturale  di  giorno;  Staua  in-» 
piedi  su  l’emiaenza  della  fapeig 
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ba  raachinala  ftatua  d’  Orione 
vno  de’  Fondatori , e Riftora- 
tori  di  Meffina,  di  rilieuo,  for- 
nito d’armature  di  (pecchi, con-> 
fuo  Cimiero  e bracciale,  e bada 
roffa  con  l’arme  della  Citta  «o- 
bilméte  guernite,  ed  vna  ftclla~> 
in  giro  con  8.  raggi  inargenta- 
ti di  8.  palmi, da’quali  li  ftendea- 

no  S. capii  veto  depinti  di  dio  co 

colorito,  da’quali  pcndeano  all 
intorno  per  4o*palmi  di  lòghuz- 
trecento  lanterne  rotonde^ 
trasforate  di  varij  colori  con  lu- 
miere di  landa,  ed  altre  trecen- 
to Ci  godeano  con  bell’  ordine-» 
per  tutte  le  barre  ferrate  della-» 
balauftrata,con  affi  (lenza  {Iraor- 
dinaria degl’ Artefici  ogni  notte 
nell’  accendere  (obito  qualch' 
eftinto  lume,  ò alcuna  torcia-» 
ammortita  dal  vento. 

Rendea  cosi  diletteuole,  e-» 
xnaeftofa  veduta  queffi ingegno- 
fa  machina,  che  rediuiuo  parca 
il  famofo  Fonte  del  Sole  *.  ofìer- 
uando  però  tant’acque  non  am- 
bi 5 metter 
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metter  dluor^io  dalfuoco,  era 
acclamato  per  nuouo  Mógibel- 
lo  dell’ Arte,  onde  potea  feruire 
per  corpo  d’imprefa  al  feruoro 
della  Mamertina  deuozione_j> 
fpiegata  nel  fuoco, ed  alla  limpi- 
dezza della  di  lei  fede  notata^ 
nell’acque,  co’l  motto;  Scitaquis 
feruare  Fidem . Nè  qui  Tonde  del- 
le Naiade  Ninfe  fauolofe  sò  ge- 
nitrici di  fiamme  profane,  mi  il 
fuoco  del  Mariano  amore, è del- 
Tacque  benefiche  fecondo  Ge- 
nitore, e quello  Fonte  fteffo  pu- 
ri (inno  Ritratto  della  Verginea 
auuiuato  di  tati  lumi  manifefia 
al  mòdo,  che  ie  grafie  di  Maria 
figurate  per  Tacque, fi  danno  co 
euidente  chiarezza  alla  fua  dilet- 
ta Meffina;  e T abbondanza  di 
queft’acque  accende , non  eftin- 
gue  il  fuoco  della  di  lei  perpe- 
tua Carità,  verificandoli , eh  o; 
j4qu&  multa  nonpotuermt  cftingucre 
Cbarìtate?n.  Cani,  S.  Ed  hanno  la 
inedema  virtù  de’rufcelli  del  tò- 
te Aretufa,  che  forgono  dolci  in 

mez- 
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mezzo  all’amarez^e  d’vn  mare 
di  miferie:  ò come  Tacque  d is- 
piro, al  riferir  di  S.  Agoftino, 
oue  s’accendono  con  prodigio- 
fo  femore l’eftinte  facelle  della 


vera  allegrezza.  , , . 

Mi  dami  cóceffo,  che  da  nu- 
mi d’acque , che  Icorrono  al 
mare,  mi  trafporti  co’  riuoli  d’- 
inchiodri  nel  gran  Teatro  della 
marina,  manifefta  merauigna_j> 
del  mondo,  oue  fi  rapprefenta- 
no  di  continuo  prodigiofi  fpet- 
tacoli , a dirimpetto  del  Solej, 
che  lo  fallita,  ed  ammira  ogni 
giorno  al  primo  fpuntar  dall’ 
Oriente,  equefto,  più  che  la  {fa- 
tua di  Mennone  lo  rifaluta,  e lo 
gode  có  le  bocche  di  mille  bal- 
coni fpalancati  . Sorge  archi- 
tettato  in  foggia  di  ricco  diade- 
ma,che  corona  la  Città  di  Ma- 
ria có  (tuporofo  recinto  di  mae- 
ftofi  palazzi  ( oltre  la  corona.,, 
che  le  forman’in  giro,  alte , e_» 

J ) n" 
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rcniflimadi  EilibcrtoEmanue- 
Je  principiato  nell’anno  1622.  ì 
27.  Agofto  giorno  di  Sabato, in- 
teruenendonel  buttar  la  prima 
pietra  Sua  Altezza  , e fu  nella_. 
Porta,  che  fi  dice  Emmanuela, 
pereterna  memoria  di  quello 
gran  Prencipej  Che  nel  vailo  gi- 
ro d’vn  miglio,  e metà  mante- 
nendo il  Teatro  in  tutte  lefue-* 
parti  la  ileiìà  fimetria  con  diecs 
otto  ampie  Porte  nobilmente-* 
architettate  , lafcia  difficile  il 
diuifare,  fe  formino  vniti  di  lo- 
ro ftefsi  vna  Reggia,  ò pure  io 
ogn’vno  feruii*  poteffe  d’abitar 
^ione  ad  vn  Rè,  ripartiti  in  ^or- 
dini di  fotnma^ltcz^a , termi- 
nando co’l  Reai  Palazzo , che 
ottiene  la  prima  bandiera  tra 
le  Fortezze  Reggie  del  Regno, 
ed  il  primato,  rifatto  da’  Reggi 
Normanni,  fc  ben  prima,  (brut- 
tura d'Orione,  ampliato,  ed  ab- 
bellito dà  Federico  Secondo  d’- 
Aragona,ed  oggi  fi  vede  i n buo- 
na parte  complico  con  fu  per  ha 
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architettura  principiata  dà  Don 
Garsya  di  Toledo,  Seguita  dal 
Marchefedi  Pefcara  , dal  Duca 
di  Terranuoua , e finalmete  dal 
Marchefedi  Briatico  Stradigò 
di  Mefsina,e  PreSdente  dei  Re- 
gno; Eglè  pollo  in  vn  Sto  così 
vago^che  non  vidde  il 
tutta  Europa  , ai  cofpetto  delle 
due  ameniffime  fpiaggie  di  Tra- 
montanare  dei  Mez^o  giorno* 
cd  in  profpettiua  deile  verdeg- 
giati colline  de’vicini  villaggi^ 
dell’oppofta  Calabria,delfamo~ 
fo  Canale,e’l  rinomato  Faro,do 
ue  s’abbraccia  p Scura  difefa  il 
Tireno  coni’ Adriatico, l’Egeo; 
con  l’Africano;  alla  profpettiua 
d’vn  Porto  cosi  notabile,  che  in 
figura  falciata  (lédedo  dalla  ter- 
ra vn  braccio  nel  mare,  inulta  à 
gl’anipleisi  i’amiche  Naui,  pro-j 
mcttédole  dagi’immineti  nau- 
fragi i la  Scurezza  ; Porto  cosi 
ammirando  ,òue  Posò  l'Arte  Lu» 
màn,  Natura  il  braccio  ,come  co- 

chiufe  in  vn  Sonetto  à lode  del- 


fa  Città  di  Mefsìna,Monfignor 
D.  Simone  Rao  V efcouo  di  Pat- 
ti; egli  fa  fembianza  di  fomen- 
tar con  la  delira  il  Gran  Cartel- 
lo del  Santifsioio  Saluatore  , c 
col  braccio,  la  maeftofa  cd  am- 
mirabile Fortezza  della  nuoua 
Cittadella;  è di  capacità  così 
grande,  che  s’infuperbì  piu  vol- 
te per  la  quantità  innumerabile 
delle  naui,feluc sfròdate  del  ma- 
te^ bofehi  nuotanti  dell’ onde, 
con  tal  vicinanza,  che  toccano 
ormai  con  l’antenne  i balconi 
de’  palazzi  ; Mà  Angolarmente 
refta  ancor  viua  la  memoria  del 
l’entrata  triófante  in  quefto  Pori* 
to  nel  is7t.  dell’  Altezza  Sere- 
ni fsi ma  di  D.  Giouan  d’Aufìria, 
che  fù  il  miracolo  della  Fortez- 
za, rObelifco  delle  vittorie,In- 
uittiffìmo  Figlio  di  Carlo  Quin- 
to lmperadore,e  Fratello  del  Rè 
Noftro  Signore  Filippo  Secon- 
do, dopò  la  Vittoria  contro  i 
Barbari,  con  quattrocento  qua- 
ranta tré  Nani  grandi,  e Galee, 

con 


con  Geleoni,cioè  duecento  tre- 
deci,dell’ Armata  Cattolica, 
duecento  trenta, dell’  Ottomana 
prefa  in  poche  ore,  oltre  le  Na- 
ui  piccole  d’imbaftimentbed  al- 
tre óo.  parte  bruggiate  dal  fuo- 
co, parte  fommerle  nel  mare  in- 
fanguinato  dalla  ftragge  di  15. 
mila  Infedeli , con  hauerne_» 
condotti  cattiui  altri  1 5.  mila,  e 
pofti  in  libertà  1 5. mila  de’Chri- 
itiani  ; Rimirandoli  defcritta  sì 
memoranda  Vittoria  in  faccia 
di  tutti  i fecoli  in  tauole  ben  la- 
uoratedi  bronco  con  lettere  in 
effe  ad  oro  nel  piedeftallo  fotto 
il  prenomato  Coloflo  dell’Inuit 
to  Eroenei  piano  del  Palazzo 
Reale, eretto  à perpetua  memo- 
ria dalla  Città  di  Meffina. 
Philippns  Hifpaniarum,  & Siri- 
lì&  Rex  lnui&us,iuxtà,  & Catbo - 
Uchs  Pio  V.  P . M.  S.  4^  Veneti 
inSelinum  Turcarum  Ptincipem 
Orientis  Pyranum  Cbrifìiani  no • 
minis  H ojiem , in  maximum  fa» 
dus  componiti 

loan- 
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‘ ìoannes  AuflnUs  Caroti  V . Imperato* 
ris  Fili iis,  Pbiltppi  Regis  Frater  to~ 
eiuscìaflìs  imperato r fummo  omniìi 
€onfenfu  declaraturils  in  hoc  Partii 
Mam-ertino  ducentarum  feptem  lon - 
garum  Naitimn,fexquè  maiorii  ta* 
tius  f&deris  claffe  coatta  ad  1 6.  CaL 
OUobr.  è freto  foluit  ad  Efchinadas 
lnfulas  y hoflium  T iircarum  Naues 
loìigas  290.  animo  inuitìo , 9 . Ociobm 
aggredita?  inaudita  celeritatejncre - 
dibili  virtute  triremes  2^0.  capii. 


•uigintì  partita  flammis  affumit,par- 
tim  mergity  reliquie  vix  cuadere  po- 
tuerunt.Hotji.ium  ad  1 5 •milita  cedit y 
totidem  capii > Chriftianorum  capti - 
itorum  ad  15*  millia  iti  liberiate tìi~» 
afferìt,  & meta,  quem  hoftibus  im - 
mìffit  y C bri  fio  fernper  aujpice  Rem - 
public am  Ghriflianam  libtrauit.An - 
no  M.  D.  LXXi.  M e ff anatri  4 -No- 
uembris  *vidior  reuertitur fingenti que 
omnium  Utitia  irinmphans  excipi - 
Ptr.  Ad  Gloriam  ergo  , & eterni  no - 

minìs  Philifpi  Regis , 

&om  memori  am  fempiternam,  lo  fi- 
ni Auftrio  F miri  B.  M.  Borti,foe- 

.y-  - - " ■ Ucif- 


! 


S.  P.  t^Meffanenfis  P, 


Patrìhus  Conferì ptis. 

Chi  iftopboro  Pìfci , Io:  Franeifcù 
JBalfamo  , D.  G affare  Lucania, 
Antonio  Acci ar elio,  D.  Thomcks 


M archetto } F ranci [co  Rhegitano. 

M.  D.  LX XI. 

Hor  non  cpoffibile  à fpicga- 
re  9 quanto  gran  diletto  a- 
Ueffero  recato  à Spettatori  le-* 
ponape  fontuofiflìme  in  quelli 
giornee  notti  in  si  magnifico 
Teatro,  ed  ampio  Porto,  tanto 
per  mare  su  le  Nani,  e barche-»* 
come  à piedi  per  terra,  ò nelle-» 
Carozze  palleggiami  in  nume* 
tofa  quantità , e con  nobili  ad* 
ornameti,per  la  marina, fi  come 
perl'altre  ftrade  maggiori,  im- 
pedite folo  co  traui  frapofti  nel- 
le ftrade  degl’ Argentieri,  e de* 
Banchi, ò altre  più  ftrctte.E  que* 
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fte  perla  varietà  de  preziofi  ap- 
parati, e delie  bandiere  efpofte^ 
cosi  da’  balconi,  come  per  tutti 
i Nauilij,  con  Altari  magiftre- 
uolmete  eretti,  ed  vno  nel  mez- 
zo con  riguardeuoli  adornarne- 
ti,  e dà  i8.diuife  apparamenta- 
te  di  drappi  di  feta  coloriti  varij 
con  fregi  attorno  5 Crefcendo 
maggiormete  il  diletto, e lo  ftu- 
pore  in  tutte  le  4.  notti,  per 
quanrità  innumerabile  delle  lu- 
minarie d’oglio,  e di  cera  per 
lutto  il  frontifpicio  de’pala^zi,  e 
co  arte  variaméte  intrecciate  co 
ingegnofe  figure,  quali  riflette- 
doinfiemeconilumi,e  vampa- 
recci  maritimi, come  in  puri  cri?- 
fialli  nel  mare  oppofto,moltipli- 
cauano  incredibile  diletto  allej 
pupille,  e racciamauano  tu  ti 
per  me^zo  Firmamento  (iellato, 
goduto  in  queft’anno  dà  mezzo 
mondo;  E fe  nauigauano  più  fi- 
curc  le  naui  in  quelle  notti  feli- 
ci nel  vicino  Canale  a’  fplédori 
di  tati  Fari  moltiplicati^  naufra- 
ga 
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gauanoperòcS  dolcezza  in  vii9 
Oceano  di  contetià  dirimpetto 
di  tante  magnificéze:  Parca  Taf- 
ficurafie  dalle  tepefte  Nettunno 
Gigante  di  marmo  eretto  iui  nei 
mezzo  del  Teatro  (opra  maefto- 
fo  Fonte,  co  laternone  fiamma- 
te nella  delira,  inoltrando  coel* 
mano  imperiofa  di  voler:  Toto 
p onere  tura  mari , ò fermar  i po- 
poli frettolofi  ad  ammirar  con-» 
attenzione  tanti  portenti  ad  o- 
nore  della  Suprema  Regina^ 
del  mare , co’l  picdeftallo  cir- 
condato di  fiamme  attorno  à 
Scilla, e Cariddi  incatenate  à 
fuoi  piedi , Statue  in  ve  ro  cosi 
mirabili,  che  quantunque  mar- 
moree, ed  infettiate,  hati  d’arti- 
ficio più  dell’  villano. 

Alla  vi  da  però  d’ innumera- 
bili merci,delle  quali  vengono 
dà  tutte  le  Prouincie  cariche  ta- 
te nani,  cd  al  riflefìo  di  varij,e_* 
presoli  drappi,  e delle  fete , che 
continuamente  s'eftraggono  dà 
quello  Porto  , fiamo  inuitati  ad 

ani' 
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ammirare  le  ftraordinarie  gran- 
dezze per  tutta  la  ftrada  de’Mer- 
catanti  de’Banchbper  vn  miglio 
di  longhczza  :Hor  quelli  fi  co- 
me nell’amor  di  Maria  pàr  chc_> 
portino  vn  cuore,  così  nel  cele- 
brarla mantengono  indiffolubi- 
le il  volere,  onde  lafciando  da 
parte  ogn’altro  negozio,  ed  af- 
fittendo gran  tepo  prima  a*  pre- 
paramenti, della  proffima  folle- 
nità,ben  chiaro  addimoftrano* 
nien  t’altro  efferli  à cuore,  nè  al- 
tri intereflìpiù  vrgèti  limolar- 
li, che  gl*  auanzi  della  Suprema 
Xlegina,  fatti  più  abil  i a’  corner- 
ei j del  Cielo,  £he  della  Terra,é_> 
cosi  dà  tutii  insieme  affacenchti 
con  ogni  diligerla  poffibile,  nò 
sfattele  per  quef  giorni,  e quel- 
le notti  à traficar’  altre  mercata- 
nte, che  gringrandimenti  delle 
glorie  Mariane,  c diuenuti  veri 
Negozianti  Euangelici,  liberalj 
menteefpofero  tutto  l’aUereno 
foio  perla  compra  della  celefte. 
Margarita,  ma  per  ingrandirei 
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gfonorì  del  Diuia  Fòglio,  afit- 
curandofi  partite  di  gran  valore 
con  quella  fola  Poiizadi  cabio: 
così seza  riguardo  veruno  difa- 
riga,  ò di  (pela  fecero  in  manie- 
ra, che  per  tutta  quella  ben  lun- 
ga ftrada  dalTvn  capo,  all’  altro 
à dentro,  e fuori, nè  pure  vn  pic- 
colo fpazio  fi  fcorgeflc  s eza  mae- 
fieuole  adornameto,  ò con  pre- 
soli apparati,  efponendo  ormai 
quante  porpore  teffe  la  Fenicia-* 
ne’morbidi  capricci  delle  fpole* 
ò con  ingegnose  inuen^ioni , ò 
con  profluuij  di  lumi  di  tordo* 
e blandoni  fiammanti,  ò con  le 
le  douizie  degl’ Altari  per  tutte 
le  botteghe,  e cò  archi,  e balau- 
ftrate  vagamente  intrecciate  di 
fiori,  e frutti  artificiofi.  Refero 
tutto  quel  tenimento  vn  ftu pen- 
do Zodiaco  al  Diujn  Sole  Ver- 
ginale; Serpeggiauano  per  aria-» 
molte,  e pre^iefc  bandiere  va- 
ghe lingue  della  Fama,tanto  più 
eloquenti, quanto  chetcfiuto 
ad  oro,  che  còduceano  le  fchie- 

re 
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re  de’  Popoli  per  godere  trasfe- 
rito iui  ii  Paradifo,  doue  fa  ar- 
chitetra la  fplendidcz^a , inge- 
gniera  la  deuozione  , fabra  la  fe- 
de , ed  operario  V amore-?  5 M’- 
affiderei con  più  faciltà  nu- 
merare le  delle  del  firmamento, 
chela  quantità  innumerabile-* 
de’  cerei  fplendori;  Per  doue  s’- 
auansauano  i paffi,  incontraua 
l’occhio  Teatri  di  merauiglie_>; 
per  doue  s’aggiraua  lo  fguardo, 
moltiplicaua  con  le  ciglia  archi 
à tanti  trionfi  : qui  fra  l’onde  di 
porpore  ammirauafì  vn  mar  ver- 
miglio, quàdo  fauorito  da’ rag- 
gi d’oro  del  Sole,  brilla  frà  le-» 
calme  di  ferena  tranquillità:  dà 
quella  parte  frà  ricchi  fedoni  di 
drappi  d’oro  ftelleggiati  di  fiori, 
fi  fpiegauanole  pompe  di  pre- 
^iofeprimauiere;in  altre  botte- 
ghe tra  vaghi  germogli  di  do- 
li iziofi  cefpidillofe,  e di  Gigli, 
ed  Amaranti , affiepati  d’argeto 
fi  rappresetauano  i famofi  Giar- 
dini di  Babilonia;  dà  quell’altra 

co 
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con  l’abbondanza  de5  frutti  d’- 
oro in  campo  d’argento  filato,  (1 
fuegliauano  le  rimembranze-* 
dcgl’orti  Efperidi  > quante  coro 
lefoffitte  cerulee  trapuntate  di 
ftelle  preziofe,e  con  fchiere  ala- 
te di  fpirti  celefti , pareano  traf- 
portar  l’occhio  al  Cielo,  ò ab- 
ballando quefto  in  terra  , impa- 
radifar  le  pupille,  che  fi  fiflfaua- 
no  ftupite  nelle  memorando 
fhutture;  Quanti  Soli  replicati, 
chesfauillando  co’  raggi  d’oro, 
moltiplicarono  in  quelle  notti 
più  luminelli  giorni  ?Quanto 
deliziofe  praterie,oue  intreccia- 
uano  fdlofe  danze  chori  d’ An- 
gioli, ed  altri  celefti  perfonaggi, 
con  canori  ftromenti,  e foauif- 
fime  melodie  figurarono  rame- 
ne  contrade  della  Beatitudini 
Eh  che  mai  cdTerò  di  fcriuere, 
fc  m’introduco  neirinfinito!  mi 
reftringo  si  ad  vna  corona  degna 
d’eterno  applaufo  lau orata  con 
dodeci  margarite, cioè  delle  più 
vantaggiofe  inuenzioni,pefcate 

dà 
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di  tutto  quello  Eritreo  douizio- 
fo,  per  adornar  la  fronte  vene- 
randa dell’  Eterna  Imperatrice. 

Ecco  dà  quella  parte  conuer- 
tita  in  prdlcenio  di  pfodiggij 
vr.a  bottega  riccamente  ornata 
di  falde  di  broccati  d’oro  con_. 
efquifiti  lauori,  rapprefentato  il 
fatto  del  Patriarca  Giacob  con-, 
la  vaga  Racchele,  con  quattro 
Perfonaggi  di  7-palmi  di  rilieuo 

sfoggiatamente  vediti  > con  tal 
artificio,  che  la  fola  mancanza.» 
della  loquela  li  diffcrenzjaua_» 
dal  viuo,  però  poco  dilli rnili  ap- 
pannano dalle  datuci  Spettatori 
stupiditi  àsi  nobile  profpettiua: 
S’ammirauano  qui  ieproue  d- 
Araorc  » che  diè  tobudczga  di 
Gigante  al  Giouinetto  Ebreo, 
per  eftinguer  la  fetc  della  fut* 
diletta  Spola , fofpendendo  dall 
orlo  d’vn  poz^o  vn  gran  lallo, 
che  non  lo  poterne  rimuouere 
più  forti  inficine  , annerandoli, 
chet  Omnia  vincit  amor.  Si  leg- 

«ea  dentro  vn  Icartoccio  d’argé- 
® to 
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toà  caratteri  di  luce,  vn  inge- 
gnofo  Di  dico. 

' Jfpice  quid  peragat  Rachclis  a- 
more  lacoby 

Atplùs  prò  enfia  Virgine  Z an- 
cia patrat . 

In  ricompenfadi  quel  che  ha 
oprato  la  Vergine  à fauor  di 
Medina,  auendola  arricchita-» 
iernpre  con  pioggie  di  tutte  le-» 
benedittiom  più  eh’ad  ogn’alrra 
Citta , cosi  quella  per  fuo  amo- 
re, e per  fua  Gloria  auualora  tut- 
te le  forile,  benché  indebolire-», 
e hi  pruouc  gl  or  io  fé  in  quell  e_j> 
pompe  gioirne  , che  fan  ilupire 
Cvn’,  e l’altro  mondo. 

Era  trafportato  l’occliio  dalla 
corrente  d’infinito  popolo  sù  1* 
amene  riuierc  d'  vn*  ampio  fiu- 
me vicino  le  torri  ddì’afìedìata 
AlefTandria, confpume  di  lame 
d’argento  à fpecchio,  fiotto  v ru 
Cielo  di  drappi  fipolinati  d’oro$ 
Si  ficuopria  detto  à que-ll’ondcj 
attuffato  con  altri  Prencipi,  Ce- 

I lare 
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farei’Imperadore  ( formati  no* 
bihncnte  al  naturale,  di  rilieuo 
con  incarnatura  Lucchefejche 
allo  feriueredi  Suetonio,  faet- 
tato  da’  nemici  nella  vicina  tor- 
re, ( qui  pure  apparenti  di  rilie- 
uo, con  le  naui  me^’  affogate-» 
nelTacquc,  e con  ricca  bandie- 
ra del  Senato  Romano,  ) puoco 
curandoli  l’inuitto  Eroe  deli’al- 
tre  perdite,  manteneacon  la  de- 
lira il  Libro  de’  fuoi  Comenta- 
rij,  e dell’imprele  gloriole  nelle 
fue  battaglie,  figurando  Melfi- 
n a,  che  vedendoli  più  fiate  or- 
mai fommerfa  neU’onde  delle* 
calamità, nulla  fi  cura  di  tutte  1’- 
altre  perdite,  purché  abbia  iry 
pugno,  e nel  cuore  il  Diuin  Có- 
mentario  della  Sagra  Epiftola_>, 
onde  con  due  verfi  fpicgauafi  u 
tutto. 

Yt  Ctifat  proprios  optat  feruaré-j 
Libellos , 

Sic  Zane  la  exardet  > Liitcra  ne 


pereat. 
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Stimando  quefta  fola,  per  fua 
Carta  dà  nani  garzelle  la  prefer- 
ua  ficura  dalle  tepefte,  e per  mi- 
ftica  gomina  , che  la  mantiene 
faina  da'  borrafcoli  turbini  del- 
le difgra^ie,  e poffedendo  que- 
lla fola  Scrittura, fi  rende  padro- 
na de’  Dinini  tefori,  e certa  del- 
l’eterna falucz^a,  efiendo  Maria 
Stella  troppo  propizia  nell’aftro 
nomie  della  Prcdetiinazione, 

Si  (lupi  la  curiofità  per  vn  ca- 
pidoglio maeftofo  eretto  dall’a- 
more fabriciero  , e lumeggiato 
di  fiamme  tettine  con  fpole  di 
Carità  , ricoperto  con  gnerni- 
menri  di  preziofe  drapperie:Era 
occupato  il  Teatro  dà  fei  perfò- 
naggi  di  7.  palmi  di  rilieuo, mo- 
dellati con  tanta  induftria,  che-» 
parca  feioglieflero  le  lingue  ai- 
le*voci,  con  vefri  cosi  sfoggiate, 
che  fembrauano  portatili  tefori 
della  Liberalità.  Si  vedea  Medi- 
na languente  fenza  cuore, e qua- 
tto volaua  verfo  la  fu  a amantif- 
jfima  Protettrice,  ed  vn  Ansio-* 

l z \q? 
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lo  che  tenedolo  nelle  mani,  do- 
mandaua  alla  Vergine  ; JguctmJ 
imaginem  pones  ei : Ifa.  40.  E la  be- 
nigna Signora  coni  andana  vn_> 
altr*Angiolo,che  formaffe  il  fuo 
proprio  Ritrarrò  in  detto  cuore 
convn  fcalpello,  e martello,  co 
dirle:  Pone  me,  vt  fignaculum  fu- 
per  cor  elus.  Card:  8.  E credo  f of- 
fe già  annerata  la  nobili ffima_> 
Inuen^ione,  poiché  1’  amore  di 
Meffi n a ver fo  di  Maria, non  hi 
più  del  naturale  , mi  dei  Ditti- 
no, c ci  a m andò  q n c ' 1 a fc  m p * c-r-* 
à Maria, e lei  à Meffi  ria  , non  vi- 
lle più  co’l  fuo  proprio  cuoro 
Meffi  na,  ma  con  l'anima  di  Ma- 
ria, etfendo  pur  vero,  che  l’ani- 
ma è più  doueama,  che  doue  a- 
nima. 

A quello  fingolar’ornamento 
non  era  inferiore  l’apparecchio 
in  altra  bottega  traueftita  di  da- 
m afe  hi  verdi,  die  luccicammo 
sfori,  e^gl’oftri;  fcuopredofi  va’ 
a u g u (l  1 ffi mo  Sacrario, che  m u o- 

uea  inuidia  alle  ricche  tapez^a- 

rie 
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rie  delle  Sale  de*  Grandi;  Erano 
ini  tré  Perfonaggi  rilieuanti  all’ 
vmana  datura,  raà  di  foprJ  vaia- 
no artificio,  e così  riccamente 
vediti , e con  tanta  maedà  , che 
ben  ciana  no  àdiuedere  efferdi 
nobìiifdma  profapia:  Staua  a’ 
piedi  della  Dinina  Signora  ric- 
camente coronata  , genuflefìa_t 
Medina,  e dal  di  lei  iato  non  fi 
dipar  du  a la  Fede, in  cui  promet- 
te a di  fpofarfi,  con  le  parole  in_j 
Gfea  al  20;  Sponfabo  te  mìhi  in 
JFide . E queda  sì  come  fu  ne’pri- 
mi  crepufcoli  della  fua  conuer- 
lìone  canonista  dalla  Vergine 
per  grande;  Vosomnes  fide  magna . 
Così  giongerà  co’l  Diurno  ag- 
giuto  moltiplicata, ormai  all’in- 
finito. 

. Quanti  s’inoltraiiano  più  in- 
nanzi, incontra  nano  profpctdua 
così  glorio  fa  , che  non  poteàn^ 
•formar  gindioio,  fe  più  rigua- 
deuolt  f'ofle  per  gl*  ornamenti 
-preziofi  tempedati  con  aghi  in- 
duftri  d’ori,  ed  argentò  perche 
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riceuea  maggior  ludro  , e chia- 
rezza impiegata  à gl’oflcquij  dei 
la  Regina  de’  Cieli:  Campeg- 
giauanosù  51  ricco  Teatro  quat- 
tro Perfonaggi  vediti  alla  gran- 
de. Il  Patriarca  Giacob  lottan- 
te con  P Ajngiolo»  dà  cui  giura»» 
non  diftaccarfi,  fé  non  è prima»» 
dà  Ini  benedetto  : Non  dimittam 
te>  nifi  priàs  benedixeris  rnibi.  Gen* 
32.  E la  Diuina  Signora  poda»> 
iui  in  alto,  che  dalla  forza  delle 
preghiere  di  Meffina,  e di  tante 
feftiuità  à fuo  onore , non  pote- 
do  refiftere,  non  folo  le  promet- 
te la  propria, ma  dell’Eterno  Pa- 
dre la  benedittionc:  Et  Dei  Pa- 
tri; Omnipotentis  benedittioneni->* 
E lenza  mai  abbandonarla,  l'af- 
fida del  (ho  perpetuo  Patroci- 
nio: Cui us  perpetua!  Protcftricem-* 
nos  effe  vobumus. 

Era  fopra  il  credibile  affai  pò- 
pofo  il  difegno  nella  ficguente 
Bottega  , oue  s’ intrecciauano 
vermigli  fgarlati  con  lucidi  or- 
pelli coloriti  d’azzurro,  e carat- 

- terizati 
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terizati  d’argento:  S’ammiraua- 
no  quattr’ Angioli  in  vaiano  sé- 
bianreraccoperti  con  vedi  del- 
leggiate  d’oro,  che  conduceano 
maedeuolmente  fopra  vn  carro 
ingemmato , trionfante  per  la_^ 
Città  l’Augudifiìma  Imperatri- 
ce col  Diuin  Foglio  nella  de- 
lira; acni  ben  s’accomodaua  l’- 
Elogio delia  Sapienza  pi  4.  I?l_» 
perpetuarti  coronata  triti  mpbat . Poi- 
ché fi  come  perpetua  farà  la  pro- 
tettione  di  Maria  per  Meffina^, 
così  perpetui  faranno  i Trionfi 
di  Mefiina,  per  Maria. 

Non  fi  difFerenziaua  punto  dà 
vn  brieue  Paratifo  vn'altro  ap- 
parato con  rafì  fioriti,  e falde  di 
broccati;  che  auu  incitano  tutta 
la  capacità  di  que’fpazij, corredo 
ncìla^fommità  della  fottuta  no- 
bili filmo  freggio  intrecciato  co 
fiorami  d’oro,  cd  argento  : Stu- 
pia  la  mente  in  vedere  molti  ri- 
guardeuoli  Pcrfonaggi*  ch’offe- 
rianoin  tributo  di  vaffallaggio 
alla  Signora  del  tutto  iui  preséte, 

I 4 va- 
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vari),  e predio  fi  donatiui,mà  piu 
di  tatti  Medina*  che  1 c porger 
con  tatto  il  fao  alterchi  proprio 
cuore  3 accompagnato  co’  detti 
del  Redentore  all'Eterno  Padre 
inS.  Gio:  ai  1 7.  Mea  omnia  tua-* 
funi.  E fi  come  i fiumi,  h umidi 
parti  dei  mare,  le  corrono  di  c5- 
tinuo  in  feno  > oue  trafiero  i 
natali,  cqsì  non  lafcierà  giàmai 
Medina  d’offerire  à Maria  col 
cuore  quanto  polIÌede,dà  cui  ri- 
conofcerà  Tempre  ogni  tuo  be- 
ne-*- „ „ , V 

Reftauafuor  de’  fenfi  la  men- 
te, ch’aggirata  fra  luminofe  sfe- 
re di  molti  Cieli  fabricati  di 
drappi  d’oro  divarij>e  ftrau agi- 
ti colori,  lcuopria  iui  maeftofa 
pEterna  Eroina  con  fcprafine-* 
pitture  pennelleggiata,  cnc  con 
mani  piene,  di  geme  , trasfondea 
ricche  pioggie  di  bciiedittìob'— > 
alia  fu  a diletta  Città>c  corteggia- 
ta dà  moltitudine  copiofa  d’ An- 
gioli volanti  per  aria  , parca  1 - 
ordinale , che  la  cuflodiffero  di 
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giorno;  e di  notte*.  Vt  cuflodimt 
te  in  omnibus  vijs  tuis . Pfd.  190. 

Tenea  con  fpauentofo  diletto 
fofpefo  il  cuore  de’  riguardanti 
la  Storia  funerale  dell*  Infelice-» 
Re  Balda (far  o,  d e fo r m e (concia- 
tura d’abiiTO;figurata  in  vn’altro 
apparato,  in  forma  di  Reggio 
Salone  raccoperto  di  fete  varie, 
e colorirci  E quello  fedina  à ta- 
uola  c o gl’Ottimati  del  (no  Ina- 
per  o , e fu  e co  n c u bi  n e , eh  e i n- 
grafsado  i vizi)  co  1’  cfquifitczza 
de' cibi,  e fomentando  le  difio- 
lutezze  con  empii  fagrificij  della 
gola  tranguggiò  la  mòrte  den- 
tro a"  fagri  vali  della  vita,  alla  vi- 
lla tremenda  d'vn  a mano,  chej» 
feri uea  al  fuo  cofpettò  la  feme- 
za  finale  della  perdita  del  Re- 
gno, della  vita,  e dell’anima  nel- 
l’i (leda  notte  : Mane  Thecel , Pba? 
res . Dan*  5.  E dall’  altra  parte_* 
fpiccaua  maggiormente  , come 
la  Figura  tràl’ombre,  l'allegrez- 
za di  Melfi n a,  che  rimirando  la 
duina  mano  di  Maria,  profe- 

i 5 ria 
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ria  quefte  parole:  Satutem-bcne » 
ditfionem,  patrocinium  mihi  digitus 
ijtc  fcripfìt.  Onde  fi  come  meri- 
tò co’l  morire  la  maledittiotio 
ì*i tifarne  Prenci pe  , per  Pabbufo 
profano  degPEcclefiaftici  tepo- 
ri , così  caggtonoffi  Mcffina  con 
la  vita  tante  voi  re  preferuata  > e- 
ternala  benedittione , che  tutte 
le  fue  ricchezze  tributa  alla  glo- 
ria di  Maria* 

Riufcì  quanto  deuota,  altre- 
tanto  curiofa  l’altra  Inuemfione 
cfpotla,  come  in  vn  campo  a- 
meno  di  drappi  riccamente 
fioriti,  con  ingegno!!  lauori,ouc 
s’ammiraua  non  fen^a  lagiime 
di  tenere^4  l’ApoftoioS.  Pao- 
lo, alto  di  rilieuo  con  pennello 
nella  delira, che  fcolpia  nel  cuo- 
re di  Me  (fin  a fpalancante  il  pro- 
prio petto,  l’ Imagi  ne  della  fu  a 
Madre  diletta,  con  le  parole  di 

Gier.  al  3 2.  In  corde  tuo  fcribam-> 

eam.  Che  però  fi  come  viue  ob- 
liata la  Città  all’  Apoftolo,  che 
l'hnpreffe  nell’anima  la  lapicn- 
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Euangelica,  così  le  rende  le-» 
douute  grafie  ogn’  anno,  con-» 
fella  ringoiare  nel  Duomo,  per 
auer  Uampato  sù  le  tele  de  cuori 
Me  (Ti  nell  l' indiffolubile  detra- 
zione della  Vergine  no  Tra  Si- 
gnora , inefpugr.abile  fortezza 
contro  gl.eferciti  infernali,  e li- 
cura  difefa  dall’ireDiuine. 

Non  ordinario  godimento 
partoria  nell’animo  de’  Spetta- 
tori la  fagra  Storia  del  Profeta 
Ealàm,  efprcfla  con  rilietiàti  Fi- 
gure in  vn  teatro  variamente^, 
fornito  di  drappi  sfoggiatiti,  in_» 
cui  mentre  quello  s’incamina- 
ua  per  maledire  il  popolo  di 
Dio,  Ci  vedea vn’Angiolo  con_» 
la  fpada  lampeggiante  nella  de- 
lira , che  coniatili aua  V A fina 
sferzata,  chcpartafie  ali*  inobe- 
diente  tranfgreffore,a  riuolgere 
in  dietro ipa-ffi,odeauuedutQ  del 
fallo,  in  vece  di  maledirlo, io  be- 
ncdice;cosi  ragionalo  co*riguar 
danti  lo  {ledo  Spirito  ecidio, 
diceachc  ricol  mafiero  d’infinite 

i 6 be’ 
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benedittioni  il  Dittino  Referit- 
to 3 folle nuto  nelle  mani  della 
Suprema  Regina  * ini  affiliente* 
onde  fi  leggea  in  vn  Cartoccio 
guernito  d’  argeto  il  notato  Di- 
ttico. • 

Subitemi  Habreis  bìc  viribus 
enfis  ada&us9 

Cbirographo  benedic  * dumtibì 
Virgo  iitbet*  > 


Tcrrninaua  il  Diadema  Im- 
periale da5  dodeci  Margarita 
còpofto*  la  teneriffima  prò  (pet- 
tina dentro  vn  padiglione  di  lu- 
ce* cioè  Meffina  in  piedi  , chc_> 
moftra'uaà  tutt*  il  mondo  paf- 
faggiero*  dentr*  il  Ino  cuore  sfa- 
uillante  di  raggi  più  di  carità» 
che  dì  fiamme  il  Dittino  Ritrat- 


to della  fila  dilettiffima  Bene- 
fattrice*  protesati  do  il  con  tutti! 
j Eccè  quarti  dilìgi*  anime,  mia.  Can . 
5.  E quello  grande  amore  noiu 
fondato  falone*  detti  * e nell’et- 
■tcrno;  polche  è troppo  debile 
: . auell- 

Ji  -* 
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quell'occhio  che  cadeteli’  ap- 
parente  ,mà  neHopreinlupeiw 
filli  d'amore,  viuendo  perpetua- 
mente applicata  nelle  di  lei  pò- 
ritu  nafeendo  tutti  i foci  hgli  co 
«l’accenti  di  Maria  in  bocca-*, 

nutrendoli  col  latte  della  tua-* 

deuo^ionC;  c muorendo  co  l di 
lei  nome  làgrofanto,  tragittato 
dall’anima  su  le  labra,  ofìequia- 
dola  per  tutto  l’anno  in  ceto  tre- 
tadue  fagre  Imagini  miracoioie 
in  vari)  Altari?  Chiefe?e  Cappel- 
le della  Città  , fotto  altri  tanti 
nobililsimi  Titoli,  oltre  ig  p^r? 
ticolari  delle  Cappelle  PriuatC, 
degl’Oratorij, delle  Cògregazio- 
nUc  di  tutte  le  riferite  Goncj> 
nelle  pareti  delle  brade  . 

Fallerei  volentieri  à delincare 
le  magnificenze  dell’altre  inni1,-* 
m erabi  li  botteghe?  mà  non  fini- 
rei giàrnai  di  (cri nere  ; iafciercu 
ch’altri  mandi  alla  luce  gentilii- 
lime  rn  a eh  inette  rapprefcntanti, 
come  in  luminòG  teatri  la  Sto- 
ria del l^moro fa  Epiftola:  I ni1 
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labili  n'flefsi  delle  fagre  Figura 
delia  Vergine  variamente,  ed  ai 
vniopcnnelleggiate  con  mante 
reali  d’argentone  con  sfoggiate 
cornici  d’oro  precinte  5 I terlif- 
limi  lanari  de’  (pecchi  pendenti 
dalle  pareti , dmenuti  i rigirar- 
danti, e fpetcacoli  ,•  e fp  ettaro  ri$: 
Le  drapperìe  d'oro  ridenti,  he- 
che  ferite  dagl’  aghi  ingegnali 
con  impietrati  ricami  d’oro,  ed 
altre  dalle  fpole  ne -Telai  mira- 
bilmente depinte  con  ligure  va- 
rie, ed  armi  guerriere.  Sei  tem- 
po» e la  fufficien^a  me’i  permet- 
tere, vorrei  defcriucre  la  quan- 
tità de’  Giardini  circondati  da* 
ricchi  autunni  di  frutta  d oro» 
maturate  col  calore  deh’  art^» 
e del Tarnore;  le  fontane  fa  brica- 
te  d’argento  mafsiccio,  che  dif- 
fo n dea  no  in  vece  d’acque,  grofi 
ie  fila  di  perle;  le  fiatile  dc’Santi 
Mefiinefi  eretti  siti  viuo  de’pie- 
dl  fi  al  li;  i tempii  Lucrati  con  ta- 
ta indù-fina  in  piccolo , e con  si 
lucidi  attratti,  che  vacillane*  rin- 

t die  ito» 
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tellétto  à capirli,  ed  vno  finge* 
larmente  con  profilate  fimctrie-> 
d’oro  foftenuto  (òpra  colonne-* 
torchine  ingcmmate,dà cui  non 
lungi  fedeasù  generofo  deftrie- 
ro  il  Cefare  deftruttore  de’  Sara- 
cenfinon  so  fe  più  maefiofo  col 
ferro  nella  defira>  ò con  1 oro  sii 
levefti.  Che  dirò  deli’ argenta- 
rie  de’  vafi,  de’  doppieri,  e de’re- 
liquiarij,  eh’ appena  fi  Iafciaro- 
no  per  la  quantità  numerare? 
delle capricciofe  intrecciature^ 
delle  fere  operate  acconcio  con 
bell*  artificio  in  diuerfe  appare- 
rò? de’  ricchi,e  valli  profumie- 
ri d’argento,  douevnita  alla  Fe- 
nicia l’Arabia  felice  > ardendoli 
le  droghe  più  fine  dell’Criente» 
eran  trattenute  come  d’amorofà 
fafeini  i PaflaggierH  Chepotrò 
dire  della  quantità  numerofìffi- 
ma  delle  torcici  che  ordinate-» 
fopra  argentati  doppieri , e per 
tutti  i balauftri  difpofte  con  lun- 
ga ordinanza,  illuminauanopiti 
lo  ftuporc  dc’riguardanti,  che  la 

va- 
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«raftc^a  dell’ ambiente;  ÌSforfii 
poffo  io  riferire  la  giocòdità  de- 
gracchi. delle  pitture,deirifcrit- 
rioni;  de’  fopracielE,  delle  fpal- 
licre  de’frondi,  e de5  fiori , delle 
campagne  villareccie,  ed  altri 
infiniti  parti  della  fplcndidez^a, 
poiché  fenza  pregiudicare  la  fin- 
cerila  della  Storia  deuo  traspor- 
tarmi per  tutto  il  rimanente  del- 
la Città,  e fuori  di  ella  ; Ed  ec- 
comi richiamato  con  linguag- 
gio d’argento  dalla  prodiggiola 
Bandiera  per  la  firada  degl’ Ar- 
gentieri. 

Hòr  qui  mi  fi  confonde  la  lin- 
gua, e rafia  fòfpefa  in  aria  la_* 
pena,  quella  perche  non  truoua 
parole  fufficienti  > quella  perche 
non  potrà  ioftenere  à de  le  ri  nere 
quei  granprodiggij  che  ferono 
fiancare  per  tutto  quel  tempo 
infinite  pupille  : Qui  sì  che  mi 
vedo  impouerito  fra  teiori , 
mendico  frà  le  ricchezze  , qui 
naufraga  la  mano  , e la  mente 

frà  valli  mari  d’argento  > ed  oro, 

qui 


qui  s’abbaglia  la  voce  al  riflette? 
di  tante  gemme  5 gareggiando 
con  quelle  nei  valore  le  perle  di 
tante  lagrime,  che  l’allegrezza^ 
fteffa  de’  cuori  partorì  per  gnoc- 
chi di  molti riguardantijDiflì .di- 
moiti,perche  altri  rodarono  co- 
sì immobili  per  lo  {lupare,  eli* 
appena  potè  .ino  articolar  la  vo- 
ce.Si  godeano  tutte  le  il  rad  e de- 
gl’ Argetieri,  Gioellierhed  Ore- 
fici,con  tanta  ammirazione, che 
parean  qui  trafp'ortati  i Paefi  del 
“Perù,  e le  Metropoli  delle  ric- 
chezze potea  gloriarli  ogn’vno 
d’effer’iniìgnitodi  più  gran  vir- 
tù di  Micia,  perche  con  rocchio 
folo  parca  tutto  in  oro,  ed  argé- 
to  trafmutare,quelche  riguarda-- 
ua,  non  potendo  però  decidere, 
fé  il  portento  qui  folle  più  della 
Natura,  ò dell’Arte  ; E ben  con- 
ueniano  ad  vn  Foglio,  eh’  è mi- 
niera di  tutti  i te  fori,  i tributi  di 
tutte  le  ricchezze.  Nè  fi  potcjù* 
d i feern ere,  fe  q ni  n a fee Uè  nel  1 a 
notte  il  giorno  da’  lampi  dì  tatù- 
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tedouizie,  ò da’  fpleridori  di  ta- 
ti lumi.  Erano  tutte  quelle  offi- 
cine al  numero  di  cento,  tramu- 
tate già  in  Campidogli  della-* 
Gloria  Mariana;Stupia  rocchio 
alla  veduta  di  tanti  tefori , fi  co- 
fon  dea  la  mente  ali’  ingegnala 
architettura  di  flupende  Inuen- 
zionh  Ed  io  cefierei  di  più  feri- 
iiere/ele  voleflì  qui  tutte  difiin- 
guere  > perche  la  copia  fteffaj» 
mi  renderebbe  mendico  ^men- 
tre per  tributare  valli  mari  di  rie*' 
ehez^e  ,fi  ricercano  fiumi  d’oro 
d'eloquenza,  nè  bada  vna  nar- 
ratiua  fempiice  per  vn  compa- 
llo  di  tutte  le  merauiglie  ; In- 
trecci arò  folamète  al  capo  della 
Suprema  Monarcheffa  de’Ci  eli, 
e formarò  vn’  altra  nobilifiì  ma 
Corona  dalle  gemme  di  quello 
Giordano  di  dodeci  fìelle, cioè 
di  dodeci  Inucn^ioni  principa- 
lievitimi  sforai  della  Natura,^ 
de  ir  Arte. 

Stupra  il  penderò , non  che^ 
la  fguardo  in  vna  bottega,  do- 

ue 
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ue  parue  , eh’  hauefle  depofita- 
to  Crefo  torte  le  lite  ricche-* 
miniere  , e sbarcate  le  ftie  gem- 
me rodente  : Guidaua  PÀrcà- 
giolo  Raffaele  , abbagliante  Ia_^ 
vi(la7  e per  la  bellezza  del  cor- 
pose per  la  ricchezza  delle  ve- 
lli; aU’innocente  Tobiolo,e_* 

10  preferoaua  dalla  voracità  d* 
vn  pefee  tutto  di  gemme,  co il_* 
fquame  di  margarite,  ed  vna_* 
fola  nella  bocca,  che  fù  (limata 
duemila  feudi , in  vn  martrà- 
quillo,  benché  tempeftato  di 
gioie,  dotte  ogrfvno  auria  (li- 
mato felice  il  naufragio,  e for- 
tunata la  tempefta:  hi  miraua_*  I 

11  detto  di  Fob.  à 17*  Dxxit* 
&rcduxit  incolumem . Per  addi- 
tare i beneficij  oprati  dalla  V er- 
gita  e Signora  à fauore  della  fua 
diletta  Meffina  > che  l5  ha  pre* 
feruata  fempre  in  tutte  le  ne- 
ceflìtà  più  vrgenti , e da*mon- 
flri  più  orribili  della  Pefte,  del- 
la Fame,  e della  Guerra,  come 
ne  lon  piene  le  fiorie , e gl’  oc- 
chi 
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chi  noftri  ? che  l’han  vedati  in 
quantità?  ne  fan  piena  fede,  fe_> 
fede  può  dirfiquelche  fi  vedo 
ad  occhi  aperti  5 E fe  la  vifitto 
fpeffo  con  l’amarezze  de’  frana- 
gli, c con  fallendo  di  graui 
difaggi , fà  come  à Tobia,  che 
per  illuminarlo  gli  pofe  Dio 
sii  le  palpebre  il  fiele  di  quel  pe- 
fce  ; Compone  per  Eletruario 
va  magi  fieno  di  Contaridi  ,vn’ 
Empiattro  corroffiuo  di  flagelli, 
per  dettarla  dalle  fonnolen^o 
«della  fuadure^a^ 

Ondeggi auano  in  vn’  altra  of- 
ficina più  che  nel  Tago  pelle- 
grini tdori,  con  flutti  inalbati 
d’ argentana  fino  à ricoprire,  , 
tutta  la  foffitta  d’  vn  preziolb 
fi  r m n m e n t o « Pompcggiaua  1 1- 
xio  al  lido  fioritilfimo  Giarda 
no,  dotici  fiori  gareggiauano 
con  le  frutta  nella  bellezza,  o 
nel  valore;  Porporeggiauano  al 
naturale  le  fraghe  foriere  delio 
prime  decitele  delia  campa- 
gna 3 c fiaccole  ricalate  de’pra- 
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ti  : Rateano  i fichi  groppi  fteifM 
prati  di  nettari  p e piangenti  al- 
legrezze del  gufto  ; ie  prugne 
Dame  degl’Orti  beilettate  con 
Giglio  con  V iol  e , c con  le  F ole 
dell’aurora,  ed  altre  maturate-* 
dall’  induftria  con  di  lettene } 
Orditura.  Qui  dà  vicino  cadea 
in  braccio  alla  Fede  tutta  in- 
gioellata  Medina  languente.», 
di  rilieuo,  aggrauara  non  so  fe 
dalle  gemme  delle  ricchef  vefti 
nel  corpo,  ò dall'oro  dei  Vir- 
ginale amore  nell’anima,  e fri 
dolci  deliqui) , chiedea  con  la 
Spola  il  foccorfo  : Fulcìte  me 
fioribus  , flipate  me  malis , quia l_» 
amore  langueo  Cant.i . A’ di  cui 
fofpiri  fodisfacea  la  Pópa  tutta-, 
di  gioie, con  fpargerle  (opra  pri- 
mauiere  fiorite  di  grafie,  cheu 
fono  quelle  appunto,  che  le  ca- 
parre con  mani  d’oro  piene  di 
Giacinti  la  Vergine  Protettri- 
ce, in  ricompensa  di  tanto  a- 
more,che  Tempre  l’hà  di  ni  opra- 
to la  Tua  cara  Meffina. 

Cre- 
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Crcfcea  il  diletto  all’incotro, 
doue  , in  foggia  d’  Anfiteatro 
più  vantaggiofo  di  quelche  fa- 
bricò  in  vn  giuoco  fcenico 
Marcantonio,  ò d’vn  altro  in- 
terinato d Ebano  di  Quinto  Ca- 
tullo ; Era  tutto  cdpofto  di  maf- 
ficcia argentana,  in  gran  parte 
addorata,  per  doue  fi  rimiraua 
condotta  l’Arca  dell’antico  Te- 
ftamento,  incartonata  in  oro  co 
Smeraldi,  Topaie  Torchine, 
affai  riguardeuoli /nella  gran- 
dezza^ nel  preggio,  in  cui  fta- 
ua  rinterrata  la  Verga  prodig- 
giofa  di  Mose , la  Manna,  che 
in  vn  ibi  cibo  porgea  vn  coir 
uito  reale  al  gurto,  mentre  : Sa- 
■piebatad  guftum,defendens  vniuf- 
c'HiufqiVoìuntati.sA  detto  di  S.Gie- 
xoninio, eie  Tauole  della  Di* 
ulna  Legge,  Figura  efpreffa  del- 
la Sagra  Lettera  ( fi  come  l’ac* 
eennaua  la  Vergine,  porta  iui 
in  alto  (opra  trono  di  gemme J- 
che  vnifceinfieme,  ed  i prodig- 
gj)  deila  verga  Molaica  , e la 
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dolcezza  della  Manna  ce! erte, 
ed  i mifterij  della  Diuina  Leg- 
ge infegnati  dall’  A portolo  à 
Meffina:  Precedea  all'Arca  il 
Regio  Profeta  Dauid  rilieuato 
con  vefti  d’oro  tutte  ingioel- 
late,  con  altri  Perfonaggi  no- 
bilmente guerniti,  che  con  fo- 
noni ftromenti  nelle  mani,  fai- 
tàdo  per  allegrezza  la  códucea- 
no  in  caladi  Obededò.al di  cui 
ingreffo,  la  fecondò  Iddio  con 
eterne  benedizioni , leggendo- 
fi  in  fronte  della  gran  pro- 
fpettiua:  Bencdìxit  Domìnns  Qbe~ 
dedon,  & omnem  domus  eius . Reg.i . 
Con  più  vantaggio  però  abbon- 
dò l’ Altiffimo  la  Città  di  Meffi- 
na per  l’Arca  miftica  del  Dan- 
no Referitto. 

Chiamaua  à gìòiofi  deliqui! 
ia  niente  l’altra  Bottega  trasfor- 
mata in  vn  Cielo  di  ricchezze# 
chenafeondea  , nò,  mà  palefa- 
ua  tutti  i fuoi  tefori  ; Staua  in 
alto  difpofto  vn’ Agnello  lauo- 
i*ato  di  gemme,  e guernitocó 

dia- 
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diamanti , ricchi  trofei  del  va- 
iorc  del  fuo  (angue:  Tenca  co- 
me in  piccolo  Erario  abbreuia- 
to,  vn  Libro  >fi  gnato  co  fette_* 
figlili,  veduto  dal  Diuin  Segre- 
tario in  Patmosj  dall’altra  par- 
te, la  Vergine  in  trono  di  mar- 
garite , eh5  animando  Meffinà 
offequiofa  a’  Tuoi  /agri  piedi, 
ricca  di  gemme,  fi  come  do- 
li ì^io  fa  di  Grazie,  1’  affi  cura  1* 
eterna  felicità,  con  le  parole  del 
Redentore;  Gaudetc  , quoniawi  no - 
Mina  uefira  [cripta  flint  in  C&lis-, 
Lue.  io. In  conferma  della  di  lei 
prqmefla  Protettone  perpetua, 
che  non  fi  mi  fura  con  i palli  dei 
tempo  , ma  con  i compafsi  del- 
rEienutà,  corroborando  gl’in- 
fallibili Decreti  ; Jj>ui  elucidarti 
vitarn  a ternani  habtbunt,  EccL 

Imparadifaua  con  la  villa  i 
cuori  la  poggiati  fsima  ftrutru- 
ra  neìl’altjp  appaiato  tiau edi- 
to di  numerofi  argenti , ed  ori, 
phc  balenauano.per  i cantoni 
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raggi  di  maeflà , e decoro  in- 
credibile , oue  per  efprefiò  co- 
mandamento della  Suprema-» 
Signora  mi  in  alto  efpofia,  tut- 
ta imprec(iofita  di  gemme  , li 
come  doni  zio  fa  d’affetto  , era_» 
Mefiina  coronata  dà  va’ Angio- 
lo di  rofe3colte  da’  Giardini  del 
Cielo  , vmilmente  genufieffa* 
ma  riccamente  adornata,  con-» 
Elmo  d’  argento  per  terra,  pro- 
ferendo con  ogni  fincerità  le_j 
Ditiine  parole;  Corona , & Glo- 
ria nofirai  non  (limando  altr’o- 
nore  più  rilieuante  quella  Cit- 
tà, chel  Patrocinio  della  Mad  re 
dei  Verbo  Eterno  , che  jfolo 
vince  nel  preggio  tutti  gi’onori 
del  mondo. 

S’incbriauano  gl’  animi  con.» 
nuouo  inuèntato  di  genèrofa-» 
fpiendidez^anella  (ieguente  of- 
ficina , oue  cambiate  pareanL» 
le  mura  nelle  rupi  preziofe  del- 
la Carnania, poiché  quàtofcuo- 
pria  fiocchi o,  era  vn  teforo  ine- 
filmabile;  Eolgoreggiauanoin 

K tan- 
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tanta  gran  còpia  gl’argenti  /gl’ 
ori  9 e le  gemme , che  parean 
ini  ri  conoscere  la  loro  forgente 
il  Gange,e’l  Tàgo/ma  chi  do- 
pò miratta  la  Vergine  in  atto  di 
benedire  la  Città,  li  (limò  parti 
dou  idioti  della  di  lei  Protettio* 
he*.  Fè  pompa  qui  1*  Arte  mae- 
(Ira  di  peritiffimo  Fabriciero, 
( conforme  al  folito  nelle  lue 
opre  ingegnofe,  trafportat^ 
indiuerfè  Provimele  , ammira- 
doU  vltimamente  lauorata  tut- 
ta in  argéto  mafficcio  di  trag- 
gitto:al  pefo  di  43. libre>  di  le* 
deci  palmi  in  giro  , la  ftu penda 
Fortezza  della  nuoua  Cittadel- 
la,; degno  donatiuo  dell’animo 
generofo  del  Conte  di  S. Stefano 
Viceré  al  prefente  di  Sicilia--, 
alla  Cattolica  M'acftd  di  Carlo 
Secondo  Noftro  Signore,  ehej> 
Dio  guardi,  così  al  vino  dit- 
fpofta  , che  non  fi  differenzia- 
li a in  altro  dall’originale  , che 
nella  grandezza, e nella  materia, 
approuara  per  infuperabile  dal- 
lo fteffo  Regio  Ingcgniero.  Om 
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de  rapprefentò  qui  nobilmente 
con  perfonaggi  di  rilieuo  coru 
vedi  ingemmate  di  fmeràldi, to- 
pati), margarite,  e diamanti, 
la  Storia  dell’ Altezza  Serenif- 
{ima  diDonGiouan  d’Auftria, 
Figlio  di  Carlo  Quinto  Impera- 
dorè,  e Fratello  di  Filippo  Seco- 
do,  che  fù  infigne  teatro  di  me- 
riti, ed  vn  fioritirtìmo  Liceo  di 
pcrfettionL,  che  per  obedien^a 
del  Sommo  Pontefice  , prima 
di  condurti  gencrofo  all’  efpu- 
gnatione  de’  Barbari , prendea 
dall’  Arciuefcouo  di  Mertina_» 
i'1  iagro  Stendardo  , con  rima- 
sene del  Croci  firtò  Signore.,, 
vedendoli  alPindentro  prepara- 
ta nel  Porro  l’armata  naualto; 
e già  parean  {'Indiche  nani,  con 
le  quali  porgea  il  nuouo  mò- 
do tributi  d’oro,  e di  gemmo 
alla  Vergine  Imperatrice  5 e_, 
■qui  da*  più  duri  diamanti  guer- 
n ita  la  verte  di  Sua  Altera,  più, 
flertìbileJo  rendea  allumili  gè-* 
nufleffioni  dell’ Àrciuefcouo,  il 

K 2 qua- 
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quale  carico  di  tante  gemini 
inoftraua  tener  nei  cuore  il  più 
fino  amore;  onde  nella  Matri- 
ce Chidà,  alla  prefen^a  della-» 
Vergine  Sagratiffima  della  Let- 
tera, fi  compii  tuttala  ceremo- 
nia  , coM  già  auuerato  prefa- 
gio  : Ipfa  intercedente  Maria  , in 
hoc  jigno  vinces ; fi  come  forti  ap- 
punto, dopò  pochi  giorni , ri- 
tornando in  Meffina  con  vna-# 
Vittoria  cosi  memorabile,  che 
non  la  potrà  mai  confumare  ii 
dente  voratore  del  tempo. 

Che  fi  dirà  dell’altro  Para- 
difo  all’incontro  l oue  apparta- 
no in  vn  presolo  firmamento 
inchiodatele  ftelle,  e negl*  ar- 
genti, la  via  Lattea  del  Cielo; 
Sfauillaua  fplendori  di  Diuini- 
tà  qual  Sole  la  gran  Signora  del 
tutto,  con  foprauefte  tempefta- 
ta  di  gioie,  che  impugnando  la 
penna  allo  fcriuerc,  impegnò  la 
delira  al  defendere  : Additaua_> 
4à  vn  lato  ai  di  fotto  il  fuo  de- 
uotiffimo  familiare  Arciuefco- 
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uo  di  Bologna  AifSfo  paleotti, 
Nepote  del  Cardinal  Falcetti, 
che  fu  Eroe  della  Fede,  e di  vita 
efcmplare  guidato  nello  fpirito 
dalla  sòma  Santità  di  S.  Filippo 
Neri: E nell’altro  lato  moftraua, 
PEleniofiniero  di  detto  Arciue- 
feouo,  nomato  il  Vidente,per 
le  tante  riuela^ioni  Diuino 
del  Ciclo  , ed  à tutti  due  ma* 
nifeftò  Maria  Vergine  la  verità 
della  Sagra  Lettera,  che  fetido 
viuentealla  Città  di  Mefflnij, 
che  le  mandò  Ambafciadori 
per  la  predicazione  di  S.  Paolo, 
aneti  do  affermato  la  Gran  Si- 
gnora chiaramente,  che  quella 
Lettera  era  la  fua,e  fcritra  di  Tua 
propria  mano;  Ed  il  tutto  ftà  re- 
gimato nella  vita  di  effo  Arci- 
uefcoùo  Alfonzo  Paleotti, nota- 
ta dà  lui  il  dio,  e con  ferita  ta  ito 
Bologna  dal  signor  CamilloPa- 
leotti , e riferita  dà  Placido  Re- 
ina nel  2.  toni,  delle  Notjzj  o 
Storiche  della  Città  di  Meflìna 
ai  foglio  49 1-.  fin’  al  fogL  494. 
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e dà  Bartolomeo  Pi  fa  nellaJ 
Lettera  pruouata  àfogl.  37.  e__» 

3 s • > 

Sembraua  vn  piccolo  Perù  V 
apparato  dell’altra  Officina  in_j 
cui  il  Sagro  Foglio  parca  vna_» 
pietra  filofofare,che  còuertia  il 
tutto  in  argento  , ed  oro^  che 
però  sù  P Occafo  del  giorno 
sfauillauano  moltiplicati  i Soli 
in  tanti  diamanti,  carbonchi, 
fmeraldi , e topazi);  Trionfa- 
ua  nel  di  me^o  l’Arca  di  Noè* 
vittoriofa  non  sò,fe  più  de’nau- 
fragij  del  Generale  dilluuio,ò 
delle  tempefte  dell’  vnitierfaio 
Pouertà,  per  tante  gemme,  ed 
ori , che  l’arricchiano  ; Era  co 
tal’artificio  lauorata , che  parea 
fuperar  l’opra  alla  materia;  Vf- 
feiano  dà  quella  gioliui  gì’ani- 
mali  preferuati  dalle  pioggio 
del  Cielo  , ini  inciampati  teli- 
cemente  nell’onde  d’vn  maro 
d’argento  ; La  prefenza  ini  de 
Diuini  Caratteri  in  mano  dch> 
Eterna  Imperatrice,  raccoperta 
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con.  manto  di  torchine  , e con.* 
verte  di  perle,  compartite  con_> 
fineraldi,  accertaua,  che  di  que- 
lla Lettera  fui  (imbolo  efpreffo 
1’  Arca  prodigiofa,  che  prefer- 
uò  mille  volte  Medina  dà  mil- 
le elùdenti  naufragi)  ; E fe  no 
vidde  altra  legge  il  mondo,  che 
lofermafle  d’ogni  fu  a ruina_-, 
perche  non  folfero  le  creature 
dal  furòr  degl'  abùsi,  dalla  fua 
tempra  difciolte,  che  della  Ip- 
T Arca  faiutare,afcondendo  dal- 
la morte  vincitrice  pochi  femi 
dell'vmana  natura*  Riconosce 
altresi  Medina, non  vna,mà  piu 
fiate  ficura  in  porto  la  vita,  ed 
accertata  ormai  nei  Cielo  l’a- 
nima dà  queft’Arca  midcriofa, 
potendoli  aderire;  ArcaZancla 
naufraga. 

Si  lafciauano  tirare  piu  inna- 
ri i cuori  dalla  forza  di  lumi- 
nofe  catene,  aggroppate  nobil- 
mente in  vna  Bottega  ,ou e pa- 
rean  sbraccate  le  dotte  deli’  In- 
die > mà  con  ingeguofa  difpo- 
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fizione  compartite  per  tutto  il 
tcnimento;  Qui  rtupia  l’occhio 
in  vedere  Melsina  nella  figura 
di  leggiadra  Giouinetta,  cò  pre- 
sola verte  ingioeilata  di  marga- 
rite, rubini , diamanti,  e fme- 
raldi,a*  piedi  dell’  Immacolata 
Signora,  in  atto  di  ringraziarla 
di  tanto  gran  telerò,  che  fi  de- 
gnò inuiarle,  proferendo  tutta 
gioiiua  le  di  lei  proprie  paro- 
le; B e alani  me  diceva.  E con  ra- 
gione, chefe  la  Beatitudine  , al 
detto  di  Boezio,  è vn  flato  per- 
fetto per  aggregazione  di  tutti  i 
beni,  tutte  le  felicità  riconofce 
Mefsina  regiftrate  in  quella-* 
Scrittura  di  vira,  potendo  dire; 
V enerunt  omnia  mibì  bona,  pariter 
cum  Ma.  Sap.  7. 

Pareano  malie  erudite  del  Pa^ 
radilo  gl*  apparecchi  all’incon- 
tro, oue  iampeggiauano  inca- 
ftratein  oro  le  gemme  più  fine 
della  deuozione , e fra  candidi 
argenti,  fpiccaua  la  purità  del- 
la Storia,  iui  figurata,  con  due> 

Per* 
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Perfonaggidirilieuo,  cioed’vna 
Donna  fatta  maeftra  delle  Calc- 
are della  verità,  vn’oro  tolto  dà 
quelle  ladre  del  Tépio  di  Salo- 
mon e^ch’era  fiore  di  luce,  e che 
non  Tenti  macchia  di  terra  dei- 
l’vmane  pafsioni:Fù  quella  Suor 
Maria  Roccaforte  delia  Città 
di  Biuona  in  Sicilia,  che  coiy 
la  Sagra  Lettera  in  mano,  di- 
cea  al  fuo  Confcfibre  ini  pre- 
fente  , che  fù  vn  Padre  della 
Compagnia  diGiesù  Panomii- 
tano,  quel  che  le  riuelò  fra  Bai- 
tre  cofe  la  Vergine  (leda: //oc  efi 
exemplar  Epìfìola , i.  Efdr . Ade- 
rendo per  bocca  dell’  Augullif- 
fima  Signora  : Ego  fcripfì  EpE 
flolam  . Rom.  16.  confermando 
in  molte  riuela^ioni  la  veri- 
tà d’  auer  lcritto  alla  Città 
di  Melina  , fi  come  fi  legger 
nella  di  lei  vita  (lampara  in  Pa- 
lermo , e più  diffufamente  fi 
dirà  nel  fine  di  quelli  Ragua- 
gU. 
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Si  fegnalò  magnifkamento 
la  profilala  Officina  , oue  fra 
innumerabili  circoli  d’oro, 
sfere  d’argento, s’incantò  per- 
petuamente rabido  : Era  cosi 
bene  addobata , che  fi  confon- 
dea  l’occhio  à tante  curiohtà; 
fingolari^auafi  per  l' ingegnofa, 
e pia  Inuenzlone , d’vn  Carro 
trionfale,  che  fuperaua, fe non 
in  grandezza  , ormai  di  ric- 
chezza , e lauoro,  quello  di  Ce- 
lare Imperadore  tirato  dà  qua- 
ranta Elefanti  per  la  Città  di 
Roma; ma  sii  di  qnefio  era  con- 
dotta da’  Supremi  Preci  pi  delia 
Gloria  la  Gran  Signora  de’Cie- 
li , con  voltò  di  maeftà,  ed  amo- 
re, E parlando  à Mefiina  am- 
mantata di  gioie  , che  co’l  pet- 
to dolcemète  fquarciato,le  por- 
geva in  dono  la  gemma  più  glo- 
riofa  del  fuo  proprio  cuore-*, 
inuefiito  con  fiamme  di  prezio- 
fì  carbonchi  , à cui  promet- 
tea  la  Vergine  con  le  parole^ 

della 
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delta  Cant.  al  2.  Dile&us  meta 
mihi , & ego  tìbi . Cioè  che  tut- 
te le  grazie  che  le  dona  r Al- 
ti fsimo,  è pronta  à comparti- 
re alla  Tua  Cara  Città,  e che  IV 
amerà  tempre  con  quell’amore 
ormai, con  cui  ama  il  proprio 
Figliuolo. 

Coronaua  l’opra  , e compila 
l’ imperiai  diadema  all’Eterna 
Monarcheffa,  la  duodecima  In- 
uenzione  dentro  vn  Cielo  di 
fplendori,  oue  il  Sole  dell’ oro 
largamente  profufo  fiacca  feor- 
rere  sù  le  pareti  con  pre^iofo 
Zodiaco  il  Gange,  e’1  Tago,ed 
in  tanta  copia  fcintiilauano  lo 
gemme,  che  parca  ini  anello 
mandate  le  Tue  delle  l’Emisfe- 
ro. Fioriua  nel  mezzo  tra  fiori 
di  fmcraldi  vn’alta  verga  d’oro, 
che  germogliaua  nella  fonami- 
tà  vn’occhio  aperto,  così  al  na- 
turale, e tanto  artifìciofo,che 
affatturando  dolcemente  mille 
fguardi,  fucgliaua  i penfieridi 
tutti  à contemplarlo  ; Apparia- 

is.  q ‘ no 
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tio  aiPintomo  co  cifre  mifterio- 
fe,trè  Perfonaggi  di  riiicuo  ba- 
lenanti raggi  di  maeflà  ne’ volti, 
e di  ricchezze  non  ordinarie  ne5 
panneggiamenthQuila  Vergine 
Signora,  chedomàdaal  Profeta 
Gieremia:  c£hiid  tu  vìdei  leremiaì 
c.i  i.e  lui  chcrifpòde:Fngi*'i'/g/- 
late  ego  video. c.  1 1.  foggiongédo 
McflìnaiCor  meum  vigilat.Cant.il 
Poiché  effendo  Maria  il  cuore 
di  Mefsina,  con  raggione  affet- 
tila , che  veglia  il  fuo  proprio 
cuore  alla  fua  difefa  tempre  co 
òcchi  aperti  , e h come  nel  pah* 
fato,  cosi  non  lafcerà  mai  per 
l’auuenire  d’inuigilare,e  di  fou- 
uenirla  in  ogni  tua  occorren- 
za. 

1 S’inebriauano  in  tanto  talmen- 
te gl’affetti  per  unte  quelle  bra- 
de degl’ Argentieri,  Orefici , 
Gioiellieri,  che  parea  effere,ò 
trafportati  nel  Cielo , ò abbaf- 
to  fra  di  noi  il  Paradifo , iiin- 
Arandoli  con  infinita  chiarezza 
l’aria,  ( non  so  fe  dallo  fplen- 

dorè 
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dorè  di  tante  argétarie,  ori, e g8» 
me,  ò dalla  quantità  innumera- 
bile de'  lumi  d’ oglio  ,e  di  ce- 
ra per  tutto  sfauillanti,  ) ip1' 
rande  i contorni  per  la  fo  aiuta 
de’profumi  tutta  vn’  Arabia.N^ 
fodisfatti  già  mai  i defideri)  nel 
godere  tate  magnifice^e , ituzzi- 
cauano  i paffi  à raggirarfipiu  voi 
te  attorno,  riépendo  il  Cielo  a 
feftofe  acclamazioni;  e tempre 
rimirando , mai  reftauano  faziC 
le  pupille,  perche  la  tanta  bel- 
lezza inueftiita  gl'oggetti  dica- 
nole nouità;  appariuano  queltt 
come  (imboli  mi  Serio  fi  ad  o- 
nor  della  V ergine, mà  nò  otcun, 
le  làpeggiauano  c5  Soli  di  tante 
gemme;  e benconueniano  ullaa» 
Diuina  Aurora, lucide  perle  dei- 
1’  Oriente  • Qiii  s’ incontraua- 
no  Torri  incartonate  con  dia- 
manti, e però  inuincibiiijStatue 
lauorate  di  perfilo  , guerniteéi 
topati),  che  non  la  cedeano  a 
fimolacri  d’oro  di  Narcifo  ,tJ 

di  P aliante , liuetitì  irà  Dei  Pe- 
nati 


2JO 

nati  dà  Lu^io  Romano;  Monti, 
che  con  ftupore  della  Natura, 
non  celauano  nelle  vifcere  i me- 
talli più  fini , mà  alla  villa  d’- 
ogn’vno  erano  palei!  , perche-# 
la  Vergine  non  afconde,mà  cf- 
pone  per  tutti  le  Tue  Grazie;  Pi- 
ramidi, che  fe  non  toccauano  il 
firmameto  cò  l’altezza  , parcan 
di  fu  pera  rio  cò  la  bellezza;  Car- 
ri Trionfali , eh’  ofe urauano  i 
piu  famofi  della  falfa  Giunone, 
con  tanta  maeftria  > e ricche^- 
^a,che  tirauano  in  trofo  i cuori, 
e T ammirazioni  di  tutti;  Fonta-  ’ 
nè  con  acque  di  margarite  at- 
te ad  eftinguer  Ja  fetc  de’ piu 
Auari  Idropici, oue  gPocchj  co 
ogni  diletto  sòmergeano  ifguar 
di  ; Tempi],  in  cui  ferii iano  per 
foftegno  a’  tetti  d’auorio,  coiò- 
ne di  geme.  Piante,cJi’irrigate_* 
da’  fiumi  d’argento, germoglia- 
uano  frutti  d’oro  ? Giardini, oue 
trà  foglie  di  fmeraldi>sbucciaua 
no  fiori  di  rubini;  Mari  cosi  lu- 


imnofi,  che  nò  haueau  bifogno 
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d’altri  Fari  per  nauigarfi , ne’ 
quali  però  il  naufragio  era  desi- 
deratole ; Naui  cosi  ben  corre- 
date, in  cui  riufcia  affai  prol- 
pero  ti  viaggiare  , Arbofcelli 
di  fini, e ben  lauorati  coralli, 
che  quantunque  parti  dell’  on- 
de (alfe , produceano  faporofè 
frutta  di  contentezza,  e di  giu- 
bilo . . . r 

Qui  fi  vedeanle  riuentelma- 
guìicU  Maria  con  tanta  varie- 
tà , ed  artificio  depinte,  cheo 
pareano  opre  degl’  Angioli , e_> 
non  degl’vominidagre  calamite 
de’ cuori,  e Diurni  incantefmi 
dell’ ani tne,  con  diademi  sù’lca- 
podi  più  valore  di  quelli  d'Eli- 
ogabalo,che  meritauano  c5  più 
rasgione  il  pofto  nel  Cielo, oue 
collocò  l’antichità  fauolofa  c5 
leggiadre  menzogne  la  corona 
! d^Arianna , e con  ammanti 
più  vantaggiofi  della  ricca-, 
vede  di  Nabidc  Sacerdote  d’- 
À mirto ne;  e molte  ingafiat«_> 
con  diamanti,  accertauauo  i’o- 

pinio- 
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pinione  de’  Naturali  , che  fi  ri- 
trouano  quelli  a’raggi  della  Lu- 
na, (imbolo  efprcffo  di  Manali- 
tre  fri  carene  d’oro  auuinte , c5 
lè  quali  1* Auarizia  auria  impri- 
gionata la  libertà. 

Per  tutto  fi  godeano  gentilif- 
flroi  Altari , oue  per  quei  fca- 
11  ni  preziofi  faliuano  gl’  affetti 
con  piu  faciltà  nel  Cielo  del- 
la V erginale  deuozione;  E s’ac- 
cendeano  i cuori  alla  villa  di 
ceiefti  Puttini  con  dolci  torri- 
fi  in  bocca,  con  tali  portamen- 
ti d’occhi  fereni,  e vaghi , che 
parean  lucide  fieli  e,  vibraffero 
benigni  influfiì  di  fguardi  amo- 
jofi,  moftrando  l’ interna  alie- 
gre^a^  per  li  tanti  onori  tribu- 
tati alfa  Tua  diletta  Genitrice, 
cosi  ben  formati,  eh’  appena^» 
gli  mancati  a la  parola,  fe  figu- 
rauano  l’  Eterno  Verbo  del  Pa- 
dre. Che  però  non  Perniano  qui 
le  congetture  dell’ Antico  Te- 
{lamento  > quando  offerii aua  il 
Popolo  Ebreo  le  gemme  in- 
calvate 


cabrate  nel  Razionale  del  So- 
gno Sacerdote,  fé  più, ò meno 
fplendeano,  inferendo  , che  pia 
ò meno  sdegnato , e corruccia- 
to foffe  Dio  contro  di  loro;  poi- 
ché qui  pertutto  talmente  sra- 
uillauano  gl’efpofti  tefori,  che 

s’cccliffauà  ormai  la  chiarezza., 
del  giorno;  oltre  ch’apparili  a co, 
euidenza  dalia  gioiofa  viuacita 
delle  fagre  Imagini,  che  dall’iiv 
tutto  eftinto  foffe  dà  tante  fiaiav 
me,  il  fuoco  della  Diuiaa  ven- 
detta; E quelle  non  folo  accefe 
nelle  già  dette  ftrade.mà  per  tut- 
te Taltre  dentro , e fuori  delia 

Città.  . , . . 

Onde  non  u credano  1 beni- 
gni Lettori , che  furono  fola- 
mente  le  principali  , che  con 
modi  ftraordinat.j  fefteggiaro- 
no  in  quell’  anno  , come  s’  hà 
detto  , mi  quafi  tutte  1’  altre_. 
Vie  grandi,  e piccole,  s’ingegna- 
rono gl’  Abitanti  adornarle  con 
pompe  Angolari,  auendo  prima 

eletti  i deputati , Collettori^—- 
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Teforieri,  per  le  fpefe  neceffa- 
rie  dà  fard,  e per  l’apparecchi 
nobili  di  trauate , con  macini- 
ne > inucnzioni  varie  , ecuriofe, 
con  Altari  iublimi , ricchi  di 
lumi  d’oglio , e di  cera , co  Ar- 
chi trionfali  , ed  altre  fatture  à 
gara  delle  più  vaghe  ftrade  mag- 
giori . 

Mà  per  non  diffondermi  a l fi- 
go, ne  riferirò  alcune  più  nota- 
bili j E per  andar  con  ordine,da*^ 
xò  principio  dalle  ftrade  dietro 
il  Priorato  diS.  Giouan  Battifta, 
il  primo  di  rutta  la  Religione.* 
G i crofòli m i tan a,q u ali  al  nume- 
ro di  cinque, furono  difpofto. 
perquant’erano  lughi  i renimi 
ti,* co  trauate  guernite  di  drappi 
dì  fetale  verdure  varie  con  $o.di- 
nife,  ò ripartimenti  l’vna  5 pen- 
deano  dà  ogni  lato  fotto  i tra- 
ili con  fregi,  copiofe  lanterne-., 
terminando  il  fine  con  due  Al- 
tari abbelliti  di  rame  di  fiori  ar- 
tificiali, con  vali,  e candelieri 

. a . 
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in  quantità, con  le  Diurne  Ima- 
gini  di  Maria  nelle  fommità* 
con  bandiere,  ed  apparati  nel 
me^o,  e dalle  feneftre  , dalle 
quali  rifpiendeano  in  maggior 
numero  le  luminarie. 

Dà  quella  fi  padana  nella  (tra- 
ila detta  S.  Catarina  de’  Gre- 
ci , cioè  doue  abita  la  maggior 
parte  delli  Mercatanti  Greci, no 
tanto  per  la  commodità  del  la — > 
vicinanza  del  Porto  , per  le-# 
mercatà^ie,ch’aHa  giornata  dal 
Leuante  gli  vengono,  quanto 
per  la  deuozione  della  naziona- 
le Chiefa  di  S.  Catarina  Vergi* 
ne,  e Martire,  detta  volgarmen- 
te de’ Greci  , Chiefa  rigirar dq- 
noie,  non  foloper  edere  Priora- 
to , e Gràgja  del  grande,  e fa- 
mofo  Monafierio  del  Monte-ri 
Sinai, oue  il  corpo  di  S.  Cata- 
rina fi  conferua  ,e  per  efferui  in 
quella  Chiefa  molte  antiche-? 
Imagini  alla  maniera  Greca-* 
portate  dà  Leuante  di  non  puo- 
ca  deuozione , e (lima , come-#) 
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quella  miraeolofa  della  Vergi- 
ne Odigitria,  ò dell’ Itria  ; di 
Santa  Catarina, ed  altre;  mà  fpc- 
cialmete  per  edere  feruito  que- 
llo Priorato  dà  più  Monaci  del- 
la vera,  ed  antica  Religione^ 
del  Patriarca  S.  Bafilio  Magno, 
rigorofi  Ofleruatori  della  loro 
Kcgola , allenendoli  per  Tempre 
dalTvfo  delle  carni , e paffando 
buona  parte  dell’Anno  ne’  dig- 
giuni,  e neli’aftinen^e  ; Quelli 
Padri  benché  viuano  fecondo 
il  Rito  Orientale,  pure  fono 
lotto  l’obbedienza  del  Romano 
Pontefice,  dal  quale  in  vari)  te- 
pi  fono  fiati  arricchiti  di  mol- 
tiflìme  grafie,  e priuilegij,come 
appare  per  diuerfe  Bolle  di  Leo- 
ne X.  d’Innocen^o  Vili,  di  Pio 
IV.  di  Giulio  II.  di  Gregorio 
XIII.  di  Clemente  Vili,  di  Pao- 
lo V . d’Vrbano  VIII;ed  viti  ma- - 
niente  l’anno  pallate,  dà  Noftro 
Signore  Innocézo  XI.  dalli  qua- 
li è fiata  conceda  oltre  l’altro 
Grafie  à quello  Priorato  InduR 

genza 
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genera  Plenaria  à modo  di  Giu- 
bileo ogn’  anno  ne’  giorni  del- 
Gioucdì  SantOt  e dell’  Àfibn- 
^ione  della  Glorìofiffima  V er- 
gine Maria  y e di  Santa  Ca- 
tarina, ne’ quali  per  la  deuo- 
c(ione  vi  è concorfo  generale^ 
di  tutta  la  Città  ; Nè  fi  deue_j 
tralafciare  , che  per  manteni- 
mento di  quello  Priorato,^ 
del  Monafterio  di  Monte  Sl- 
naì , il  Rè  Cattolico  Nofiro  Si- 
gnore Taffegnò  fopra  le  Reggie 
Dogane  feudi  500.  l’anno  , e fi 
pagano  puntualmente;  Per  tut- 
ta quefia  firada  dunque  per  la 
lòghezza,ed  ampiezza  riguarde- 
uole,  oltre  delle  diuife  difpo- 
fle  pure  nell’anno  pattato  al  nu- 
mero di  80.  raccoperte  d’appa-’ 
rati  con  quantità  innumerabi- 
le  di  lanterne,  e lumiere  per  le 
fencftre  , che  rendeano  àgi’oc- 
chi  gran  diletto,  fi  formò  vn* 
Altare  molto  fublime  con  (ca- 
linata ripiena  di  vafi, fiori,  e_j 
candelieri;  con  numero  grande 


di  blandoni  di  cera,  ed  attor- 
no la  riuerita  Imagine  delia-» 
Gran  Signora,  vna  trattata  in- 
riedita  di  falde  di  broccati  di 
feta,  verdi,  e cremefine» e nell’- 
ària bandiere  ondeggianti,  che 
chiamauano  i Popoli,  non  folo 
Paefani  della  Grecia > mddal- 
rvniuerfo,  d predar’  odequiod 
tributi  di  riuerenzealla  Regina 
aflfoluta  di  tutte  le  Nazioni. 

Dall’altra  parte  , che  condu- 
ce ai  deuoto  Conferuatorio  di 
Giesù,  c Maria  di  S.  Gio:  Batti- 
Ita  botto  Titolo  deirimmacola- 
ta  Concettione,  c6  molte  Ver- 
gini feruorofe,  fabricato  date- 
lo architetto  dei  R.  P.  D.  Igna- 
zio Guglielmo  Prete  Medine  (e 
di  degna  memoria,  che  fù  l’A- 
podo lo  ne’  nodri  giorni.  Ri  do- 
ratore delle  famofe  Congrega- 
zioni di  Giesù,  e Maria,  che  fe- 
condò di  Sapida  morale  i pul- 
piti , con  tati  Quarefimal'be  Ser- 
moni fedendo  dato  pure  eletto 
à predicare  nella  Matrice  di 

Mef- 
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Meffina  ) ed  arricchì  di  perfet- 
ti Religiofi  i Clauftn,c  di  puril- 
fime  Vergini,  i Monafterìj,chia- 
maro  generalmente  ; li  Martire 
di  fe  fteflo  , per  le  tante  crude- 
tiffime,  e ftrauaganfi  (carnifica- 
zioni, e rigore fiflìtne  penitenze 
dei  fuo  corpo  indefeOo  neile_* 
fatigheper  l’animej  tanto  infìà- 
mato  dell’  Immacolata  Con cet- 
tione  della  Vergine , eh’  oltre  ie 
falcai  Feffiuitàogti’  anno  nella 
fudetta  Chiefadi  Giesù,  e Ma- 
ria, co  l Voto  Generale  di  tutto 
il  popolosa  confermò  più  volte 
col  proprio  fangue  delle  fuej> 
vene,  che  feruì  per  vino  in- 
chiofiro,  con  orrore  delle  bia- 
cche carte , affidando  li  Voti  co- 
si regiftrati  per  tutti  i canto- 
ni della  Città  : S’crefiero  dun- 
que in  quefto  luogo  tanto  ce- 
lebre 60.  appartamenti  racco- 
perti  di  drappi  di  (ete  varie^, 
e ricolmi  di  luminarie , co n_> 
magnifico  Altare  nel  me^o, 
eh’  inuitaua  ogn’  vno , à gl*c£ 

fequ  ijj 
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fequij,  ed  al  diletto! 

Sorto  la  Chiefa  di  S.  Vince- 
vo ^ antica  Grangia  de’RR.PP. 
Ciftcrcicnfi-di  S.  Bernardo, eref- 
fe  la  pietà  de’  conutcin'i  60.  tra- 
ttate mudine  di  drappi  vari)  di 
feta,con  fuo  freggio  per  tutto 
lo  spazio,  in  foggia  di  cornice, 
c piene  di  lanterne  in  quanti^ 
tà  ^ con  due  Altari  grandi , €l* 
nell’altezza,  e nella  varietà;  Si 
godea  appefa  nel  mezzo  vna_» 
Galea  in  picciolo,  adorna  di  lu- 
mi, e con  bell’artifìcio  iauorata, 
che  dalla  poppa  verfando  acque 
in  gran  copia,  parca  all’occhio 
l'aria  genetrice  dell’ onde  ; mà 
nò  fingano  i’intdletto,  poiché 
la fteffa  Vergine,  quale  fi  _dice 
Nane,  che  dà  lontano  ci  coduf. 
fe  l’abbondanza  dentro  d’vn  Fo- 
glio^ anco  Fonte,  che  ci  ri  fio- 
ra con  l’ acque  delle  Grazie  pro- 
ni dìe. 

Si  paffaua  dà  quella  nella  fira- 
da della  Parocchiale  Chiefa  di 
S.  Matteo  Apertolo  ( doue  il  R. 

Pa- 
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Pàròcoè  infignito  c5  l’onoran- 
da di  Priore , e di  Regio  Confi- 
nario,^ con  lungo,  e faftofo  ap- 
parato,diftinto  in  40.  diuife,rac- 
copcrre  con  vari;  drappi  di  da- 
mafchi  verdi,  e cremefini,  con-s 
freggio  confimile  , e fornite^ 
di  lanterne  in  gran  numero, có 
Alt^-re eminente,  ricco  di  lumi, 
di  vali,  fiori,  e candelieri,  fopra 
fcalinata  fublime  in  foggia  di 
Torre  piramidale,  fimbolo del- 
ia Sagra  Letterali  cui  fi  può  di- 
re; Turris  fortitudini  dfacie  ini 
pii  ci.  Pfal.  67. 

Si  godeano  più  fopra  in  vna__> 
Via,  detta  la  Cuba,  fette  Altari, 
come varij,  cosi  vaghi,  archi- 
tettati  più  dalla  deuozione,  che 
dal  fa  (lo,  oue  fplendeano  con 
i cerei,  e lanterne,  più  acccfi  i 
cuori  degi’abitanti , cfponendo 
dalle  feneftre , e ponendo  nelle 
fagre  Imagi  ni,  tutti  gl’ adorna- 
menti, che  gli  fuggeri  vna  Po- 
ucrtà  contenta. 

Si  feendea  nel  Quartiere  del 
L Pan- 
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Pantano  molto  bene  adorna to, 
e con  padiglione  di  campo  di 
drappi  di  fetale  genrilifiimo  Al- 
tare fotto  la  riuerita  Signora^, 
con  vna  curiofa  bandiera  for- 
mata di  criueìli  dà  cernere  fa- 
xina, e nel  mezzo,  depinta  la  Di- 
urna Cerere,  Madre  del  Pano 
celefte  > c per  non  mancami  al- 
tro ftromento,  appariua  fofpefo 
nel  mezzo  in  aria  vn  moli  net* 
to,  che  commoffo  dalla  for^a_j 
dell' accana , i n gegnofa mcn ; o 
fi  raggiraua/en^a  poterli  pene- 
tratela forgète  per  quella  corda 
d ifte fa  , fpiegado  che  nelle  co- 
muni necefiità  non  hàn  manca- 
te Tacque  delle  Grafie  Vergi- 
nali benché  occulte, e mifterio- 
fe. 

Si  faliua  per  le  ftrade,  e vico- 
li deli'tOliuerò,  e s’ammirauano 
tutti  apparati  con  ftupore  del- 
la mendicità,  che  s fan  diana  più 
douiziofa  degTaltri,  nella  copia 
di  tanti  lumi,  che  con  diece  Ai- 
tati grandi  per  tutti  i capi  ftra- 
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da  con  ogni  politela , c deco- 
ro, ben’adorni  dì  rame,  di  fiori» 
vali,  e candelieri,  raccoperti  co 
fopracieli  dì  damaschi,  efpo- 
nendo  gl’ Abitanti  à gara  per  or- 
na  mento  delle  fagre  imagi  ni  di 
Maria,quàto  di  buono  còfcrua- 
uano  nelle  caffè,  efreggiàdole 
pareti  alido  torno  con  tutto  l’a- 
ucrc  delle  lorocafe,e  co  altri  ad- 
ornamenti accommodati  dagl- 
Amici  . Rìufcì  tanto  gloriofo 
quefio  Mote,  che  parca  doperar’ 
in  bellezza  il  Caricalo, e lOlini- 
po  celebratifiimo  nella  Teffaglia 
à cui  il  fiume  Peneo  bacia  rme- 
renrei  piedi,  e lo  contepla  viu 
Mondo  intiero,  con  dirli  Olim- 
po. , quali  J Cioè  e 

Tottis  lueens , perche:  Solclarum 
hab et , nullìfque  vnquam  nubibus 
fufeatur. a’detti  del  GafianeoiOn- 
de  co  più  feritore  correàno  quii 
Cittadini  à vagheggiar  l’Oliue 
to  trasfigurato  in  vn  Tabòr,  dà 
coronarli  non  più  d’Oliue  , mà 
di  Palme. 

L z Dà 


i Latini,  edin  va  Tempio  oggi 
detto  laMadóna  deli*  Arco,  $’e- 
fercitarono  le  prime  ceremonie, 
e riti  Latin  i;e  perche  quello  fu 
fatto  dal  Conte  Ruggiero?Pno- 
rato  ^ e Grangia  dell’antico  Mo- 
nafterio  della  Madonna  dellau» 
Latina  in  Gierufalemme , e poi 
dell’ Abbadia  di  S.Filippod’Ar- 
giriò,  fondata  dal  medemo  Co- 
te? dopò  d’  auer  dalla  Sicilia.» 
(cacciatoi  Saraceni)  doue  fi  ve- 
dea  incifo  à caratteri  di  fplen- 
dori?  il  non  più  oltre  della  deuo- 
^ione:  S’ereffero  qui  Tei  Altari 
grandi  con  ogni  complimen- 
to d’adornato,  e con  alte  fcali- 
natc  foftenenti  i Verginali  Ri- 
tratti ? e con  traviate  per  tutte  le 
vie  ricoperte  di  drappi  di  feta> 
sfauillauano  in  abbondane 
i lumi,  tanto  di  cera  negl’ Aita* 

ri; 
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ri,  come  d’oglio  per  ogni  fcne- 
ftra,  benché  piccioliffima;  Scor- 
reano  nel  mezzo  dà  vn  fonte  co 
giuoco  d’acqua  artifi.ciofo,  ve- 
ti limpidi  ruscelli,  che  feconda- 
uano  d’allegrezza  i cuori  de’  ri- 
guardanti,e follieuauano  la  me- 
te à contemplar  Maria,  Fonte 
abbondanthìimo  per  lauarci 
macchie,  al  fentir  del  Grande 
Alberto:  Sordida  lauat.  Per  rin- 
frescar gi’ardori  delle  Tribola- 
zioni^ per  eftinguer  la  fete  delle 
vane  concupiicen^e. 

Spiccaua  nel  olezzo  di  quefti 
due  Promontori;,  tutto  Splende- 
te^ nel  Càpanjle,  il  magnifico, 
e fontiiofo  Tempio  dedicato  ai 
Serafico  P.  S.Francefco  d*  Affi  fi, 
il  più  antico  di  tutti  gl’altri,  che 
fono  nella  Pronuncia  di  Sicilia, 
il  cui  Conuento  è capo  di  Pro? 
uincia,  per  grazia  delTlmpera- 
dor  Carlo  V.  e fondato  in  Mef- 
fina  viuendo  San  Francefco  nel 
1222.  ingrandito,  non  Solo  per 
le  macitpfe  fafinche,  fatteà  fp e? 

L 3 fe 


24-6 

fe  di  tré  Deuofe  Conteflc , la  di 
cui  prima  pietra  fondamentale 
del  Tempio  fu  da  Papa  A beffa  ti- 
dro  IV.  con  folenni  cerano- 
nie  benedetta  nella  Città  di  Na- 
poli, doue  all’ora  fi  ritrouaua, 
e fu  in  tanta  venerazione  ne* 
fecoli  fieguenti  ,che  la  Regina 
Elifabetta  PelelTe  per  fua  Cap- 
pella Reale  , e vi  fepeli  Federi- 
co III.  fuo  Figliuolo  , fi  cornea 
pure  fono  i Reali  Dcpoliti  de* 
Figli  Guglielmo, e Giouàni  Du- 
ca di  Randazxo  ; mà  Giouanni 
de  Vega  Viceré  di  Sicilia  nell’* 
anno  i s 54.  gli  ripofe  tutti  tre 
in  vn  fepolcro  marmoreo  Tétto 
la  Tribuna  maggiore.  SI  rèfe-> 
anco  fegnalato  per  tati  Illudi if- 
fimi  Religiofi,  che  l’hanno  ahi* 
tato, in  Lettere, ed  in  Santità,  c 
molti  Meffinefi  operatoti  di  mi- 
racoli, al  tri, Prelati  di  S.  Ch  ìéfa; 
Tré  Arcitiefeoui  di  Meffina,  vn* 
Arciucfcouo  di  Palermo,  du 
Vefcoui  di  Cefaledi  , vn  Letto- 
le di  Teologia  in  SalamancM* 
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vn’  Ardii m aridrita  di  Mefl]na_q 
va  Vicario  Generale  di  quefta_> 
Diocefe  , vli  Vefcouo  d’  Antio- 
chia : va  Vefcouo  di  Patti , vn 
Vifitatorc  Generale  delle  Spa- 
gne, e Predicatore  dell’  I mpc- 
rador  Carlo  V.  che  fù  poi  Ve- 
fcouo di  Monopoli  di  Ariano, 
di  Cefa ledi  ,e  fi nal  me n t e A r e i- 
uefeouo  di  Palermo, ed  vn  Tuo 
Difcepolo  Vicario  Generale^ 
della  fteffa  Città  . Non  parlan- 
do degl’ altri  Stranieri  abitanti 
in  quefto  Conuento,  promoffi 
à gradi  eminentifluni  , perche^ 
faria  vn  giamai  finire,  bada-# 
ii  Cardinal  Laurea  viuente, de- 
gno efemplare  di  tutte  le  perfet- 
tioni,  e viua  Idea  de’  Prcncipi 
Porporati  dei  V aticano. 

Mà  più  d’ogn’altro  fù  illufira- 
to  quefio  luogo  dal  Gran  Santo 
di  Lisbona,  che  poi  fù  detto  S. 
Antonio  di  Padoua  , oue  feco 
-dimora  per  qualche  tempo,  cj 
rarricchi  co’tefori  della  fua  Sà- 
tira ; iaiciando  delle  lue  Eroi- 

L 4 che 


che  virtù,  e prodigiosi  miracoli, 

eterne  memorie. 

Rifplende  però  maggiorme- 
tcperil  deuoto  femore  all’Im- 
macolata Cócettione  della  Ver- 
gine,con  numerofa  Compagnia 
di  zelanti  Fratelli, efponedo  nel- 
la di  lei  Cappella  il  Santiflìmo 
Sagramento  ogni  Sabato;  Ed  ol- 
tre la  folennilEma  Feftaàgl’ot- 
to  di  Decembre,  fi  fe(leggia_> 
pure  ne’  dodeci  Sabati  antece- 
denti,con  pompe  ftraordinarie, 
d’apparati,  di  lumi , e di  mufi- 
ca,  conuitando  dodeci  Predi- 
catoria gl’ Encomi)  panegirici 
dell’Illibata  Signora, frà  quali, il 
più  minimo  però  di  tutti,  fono 
flato  onorato  per  due  anni  à di- 
moftrare  più  l’affetto  del  cuore, 
eh’  il  talento  del  dire  : Così  ac- 
coppiandoli in  quello  Luogo 
lo  Iplendore  de’lumi>co la  chia- 
rezza di  tante  perogràtiuejo  re- 

deano  impareggiabile: 

Correa  in  tanto  gran  Popolo 
à godere  verfo  la  Porta  de’  Can: 

° ni^aa 
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ni^zari,  quatte’  ampie  ftrade , à 
dirimpetto  vna  con  l’altra,  iiu 
foggia  d'vna  gran  Croce,  onde 
fermato  nel  rnesjzo,  rimiraua_» 
prima  la  firada  delli  Tintori  tur* 
ta  apparamentata  di  drappi  di 
fete  colorite  varie , oue  cono 
ingegnofa  ordinanza  formò  l’- 
innata loro  deuosfione  alla  Ver- 
gine con  ordine  ionico  ?8.  Ar- 
chi alti  22.  palmi, e larghi  iS. 
eretti  fopra  pilaftri , accompa- 
gnati con  modiglioni  tutti  de- 
pinti porfidi  con  cornici  alla_* 
reale,  adornati  con  grafie  di  fio- 
ri artificiofi,  e con  (ubi ime  Al- 
tare nel  me^zo  , abbondato  di 
cera, e ricco  d’adornamenti  pre- 
dati in  tributo  di  grata  ricono- 
feenza  alladolciflìma  Madre.,, 
collocata  iui  nella  (òmmitàiSi 
riueriano  dentro,  non  corno 
botteghe , mi  come  fagre  Cap- 
pelle le  diuife,  adornate  coro 
ogni  poflìbile  diligenza , e cor- 
teggiate con  (ingoiare  modeftia, 
e deuo^ionc,  dando  à diuede- 

L 5 
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re,  che  fi  come  fon  periti  qua- 
tti nel  tingere  di  varij  colori  le 
fete,così  sàia  Vergine,  di  varie 
virtù  corrifpondéti  a’colori,  de- 
pingere  leloroanime:Si  leggea- 
no  (opra  degl’  Archi  in  Tabelle 
depinte  marmoree,  notate  l’in- 
frafcritte  fentenze  della  Diuina 
Scrittura  molto  concernenti  al- 
la Sagra  Lettera;E  benché  varie 
formano  vn  Difcorfo  vnito. 

I Maria  lofeph.  Matt.i* 

2.  M ater  le  fu.  Imm  i. 

3.  Anelila  Domìni.  Lue.  1. 

4.  De  T nbu  Inda,  io:  in  Ap-  5. 

$.  De  Stirpe  Dauid.  ler.  13. 

6.  in  legazione  Principum . Fa- 
ralip.  2.  c.  32. 

7.  Ex  lerofolymìs.  Mar.  1. 

8.  Andiens  l 'idem  veflram  Ad 
Eph.  1. 

9.  Ncccffebabuì  fcribere  ztobis» 
lud.infua  Epifl. 

10.  Sollicitudinem  faciens  feri - 
bendi . idem. 

11.  Datiti  efl  mihì  Cai  amiti» 
Apoc.11» 

12  Sai- 
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J2.  Scrip/i  in  hreuì . Ad  Eph.  3. 

13.  Htibrea  Lingua.  Affi*  22. 

14.  Per  pane ìs  fcrìpfi  vobis.H 'ti* 
br.  1$. 

15.  Salutem  dicem  ,&  pacete. 

Efdr.  4. 

16.  Scripfìvobis  mea  manu.  Ad 
Gal . 6. 

17.  In  abmdantict  henediffiionis . 

/io?».  1 5. 

IS.  Scripfi  Epiftola.Ad  Rom.  16. 

19.  Iw  Proteffiionem  fortitudini . 
2fcc/-.  6. 

20.  Etmifìadvosj  Ier.  23 . 

21.  Ego  M ater  pulchr ti  di  loffi i<*m 
nis.  Eccl.  24. 

22.  Locuples  in  thefauris.ler . 5 1 . 
25.  In  Regno  meo.  Parai.  17. 

24.  Antequam  bue  venir em.  Gei 
48; 

25.  Di fponem  omnia»  Sap.is» 

26.  Dtfpofui  T eflamentum  Eie - 
ffitsmei.  Pfalt.cap.%%» 

27.  I»  dileffiione.  Ad  T it.  2. 

28.  Statnens  H preditatom.  EccL 

23. 

2p»  In  vi  pone  Gloriti.  Eccl.  4J« 

JL  6 30. 
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30.  Sicut  & ego  dzfpofui.  Ai 
Tit.  i. 

31.  Per  F idem  in  falutem . Pet . 
Fpiji.  I.  c.  i.  . 

32.  Leuaui  manummeam.  Ere- 
chiel.  20. 

33.  benediEHonibus  àulcedi - 
»/5.  I#  Pfalt  c.  20. 

34.  ProteRionem  eorum . ii. 

c.  104. 

35.  Etbenedixi.  Ifa.c.  51.1 

36.  Et  bènedicam.  Pfalt  c 144J 

37.  Invmbra  manits  me £ prote 7 
a?  ? . ^ $ t . 

38.  Protega  dextera  mea*  Exod • 
c*  3 3 • 

Conilmilià  quefto  era  l’ordi- 
ne delia  ftrada,  che  conduce-* 
alla  porta  della  Marina  con  12* 
archi  delio  fieffo  difegno,  edv- 
guali  depinture  porfide,  con  la- 
terne pendenti  di  (òtto  > e recin- 
te di  grafie  infiorate;  e foprad’- 
ogn’arcovna  tabella  di  rilieuo 
depinta  marmorea,  con  fen len- 
ze varie  della  Diuina  Scritturai 
come  furono» 


1 . Nomina  vefira  [cripta  funt  in 

Cdo.  Lue.  io» 

2 Epiftola  noflra  vos  eftis.Cor. 

3‘  Scripfi  in  Libro , & fignaun 

ler • 5 5 • - 

4.  Scripfi  vohis  in  Epiftola.  Co- 

rinth . 1. 

5.  inlibrotuo  omnes  fcribentur* 

'Pfal.3*-  . ... 

é.  In  digitis  tuis  fenbe  illcwLa . 

Proa.  7:  , 

7.  I»  corde  eorum  fcribam  eanis, 

ler.  32.  ‘ 

S.  Cuftodite  omnia , qua  fcripfi 
z>&bzs'.  Levi  li» 

9.  Fiant  ubi , ftcut  fcriptum  eft; 
Efd;  9. 

* io.  Faeiamtibi , qn$d  fcripfìfhl 

FI  ac»  I . , , 

1 1.  Pe;  memoriam  Literis  tradt-^ 

dir.  Eftb . 1 2. 

1 2.  Scrifftt  i taq  ptteras.  Reg.  1 ^ 


Si  godea  dalta  parte  di  fopra, 
ier  la  fiumara  verfo  la  Pia^K9-^ 
li  S.  Maria  la  Porta,  altra- prol* 
jeteiua  di  fingolaxe  belle^^-» 
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con  40.  diui/c  concertate  à 11- 
nca  retta  d'ambedue  i lati,  con 
traui  coperti  di  tele  colorito 
di  ricami  vari),  e per  tutto  ii 

leggio  attorno, e lotto,  nume* 

rofa  quantità  di  lanterne  acce- 
con  vna  machina  nel  fino 
alta  40.  palmi  porfida,  d'ordine 
Dorico con  pilafiri,  colonno, 
capitelli,  cornicioni  di  riiieuo, 
con  altri  vaghi  termini, ed vn 
Altare  nel  me^zoà  fomiglian- 
Z2  di  Trono  maeftofb,  doue  fc- 
dea  trionfante  Filiibata  Signo- 
ra» 

Scorrea  lo  fgaardo  per  l&j 
ftrada  deili  Calzolari,  compar- 
tita in  tS.  Archi  di  riiieuo  di 
palmi  i&l’vno  d’altezza , con., 
4.  ftatue  pure  di  riiieuo  dc’Sà- 
ti  Martiri  Placido, e Compagni, 
iiepinteà  color  d’oro , con  Tuoi 
pilafiri  alti  1 3*  palmi,  e raez^o, 
con  palmi  di  cornice,  e con 
freggio,  e cornicione  d1  ordine 
Conothio,  depinto  porfido  cò- 
miflo,con  vari;  finimenti  di  fa- 

pw? 


pra , cioè  vn  feudo  in 
à due  grafìe  di  fiori,  e con  due 
fedoni  pendenti  di  rifiato  per 
ogn’  arco,  corrifpondente  ad  o~ 
gai  bottega,  ricca  d’  apparati,  e 
di  lumi , e curiofa  d’Inuen^io- 
ni , ed  in  vna  fi  godea  al  natu- 
rale il  Martirio  de"  Santi  Ciati- 
fpino,  e Chrifpiniano  Perfo- 
naggi  alfvmana , come  Protet- 
tori di  quefPÀrter  In  alcune  c5 
giuochi  d’acqua  artificiofi  per 
aria  in  differenti  difegni,inccr- 
fogliati  di  verzure,fi  ridoraua- 
no  granimi  j molti  attendeano 
à rinfrefear  farfara  de*  Paffag- 
gieri  per  i laghi  viaggilo  acque  . 
pure,  è c ridalli  ne  > mà  eftinguè* 
do  la  fé  te  del  corpo,  accendea- 
n o quell  a d ella  deuozi on  e, 
del  defiderio,  di  «rimirare  fem- 
pre  nuoue  curiofità-  S*ereffe_* 
nel  mez^o,  vn"em inente  Alta- 
re con  ogn  i compii  mete  di'  va-  ; 
ghez^a,  e di  fopra,  Y AugufiitìS- 
ma  Imperatrice  vcflita  di  Soìej>> 
e calzata  di  Luna  5 con  quello 

il- 
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I! la  [Iran  do  la  mente,  e ri  feal da- 
do gl’affetti,  fecondando  coru 
quefta,di  virtù,l'anime#con  gui- 
dar ficari  i palli  per  la  (tracia^ 
della  falute. 

Non  inferiore  à queda  eraJ 
l’ordinanza  de5  Caldarari  * e de9 
Campanari , adornando  puli- 
tamente, non  folo  il  paffaggio* 
e le  feneftre,  mà  tutte  l’otSci- 
ne,  cambiate  in  Oratori) , ecci- 
tando maggiormente  con  fuo- 
nori  metalli  la  deuosione:  Mol- 
ti ereffero  altiffime  machine-* 
fabricate d’opre  di  Rame,  e di 
Bronci  ben  lauorati  , con  arto 
di  giuda  architettura  , e curio- 
fi  difegni , con  vaghi  Altari  in 
mezzo  , illuminati  dalla. chia- 
rezza delle  Dittine  Imagini  di 
Maria,  iui  fpiendente  piu  che 
lucida  gemma,  e fe  non  inca- 
tenata in  orojfupplìacon vi- 
raggio l’oro  delia  Carità, e della 
dcuozione. 

Si  trafeorrea  per  la  drada  di 
/opra > detta  delli  Cataluffari* 

(cios 
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f cioè  dall’antico .Monafterio  d'i 
S.  Maria  la  Scala,  che  circonda? 
to  di  fiamme  innumerabili  per 
tutte  le  crate,  £ la  fommità  del- 
la Loggia, remica  quelle  Vene? 
rande  Rcligiofe  eterne  Salama-* 
dre  di  ecidi?  Amore,  dentro  dv 
vn  luogo  ? fi  come  Regio  per 
tante  illuftri  perogratiue  , cosi 
parimente  egregio  per  la  no- 
biltà, e grande^  delle  Virtù 
fagre,  e morali . ) E quefta_* 
era  compartita  con  40.  diuifo 
inueftite  di  drappi, ed  inuerdeL 
cate  di  fiondi,  ripiene  di  nume- 
ro fe  lanterne*  con  Altare  gr'à- 
de  nel  me^zo  , abbellito  a] .pof» 
flbile  di  rame  di  fiori  > vali , 
candelieri  ricchi  di  lumi  di  ce- 
ra,con  no  bili  ffinio  Quadro  del- 
la Vergine  della  Lettera  nei  fL 
ne,  in  atro -di  benedirei!  Popo- 
lo, ed  i Spettatori  curiofi  delle 
lue  Glorie  $ Maggiorméte  fple- 
dca  la  ftrada  per  il  vicino  Mona:- 
fterio  di  S.  Michel8  Arcangelo* 
.vagamente  allumato  ? come  Sa- 
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gra  Conchiglia  d’  Angeliche., 
Margarite^enido  gloriofo  di  ce* 
lefti  Armellini,  de’qualì  n’è  fla- 
to arricchito,ed  in  purità,  ed  in 
perfcttione  ammirabile,  prefer- 
uati  co’ì  fauore  dell’antica , 
mi  racolofa  V ergine  della  Mife- 
r i cordia  , in  cui  appare  per  in- 
lino  al  prefcnte,  il  fegno  mani- 
feflo  della  fua  gran  pietà, coa_* 
vna  grolla  lagrima  à guifa  di 
perla , eh  ancor  fi  vede  nella  di 
lei  puri ffima  guancia  , preziofa 
reliquia  di  molte  altre  che  fpar- 
|e,  cd  vn  calcolo  doui^iofo,  con 
cui  fi  fegnò  il  giorno  felice  della 
c Óuerfione  d’vn  Peccatore  So  1- 
dato,cheIa  vidde  piangere  ge- 
imflcfTo  alla  di  lei  prefènza. 

Si  flédea  l’altro  ripartirne  nto 
dal  rinuouato  Conferuatorio  di 
$. Eli  fa  betta  Regina  d*Vugheria* 
( eretto  dal  s^eio  d’  alcuni  RR. 
Sacerdoti  Preti  vincati,  oue  fon 
goucrnate  dalla  Diuina  Proui- 
den^a  nel  corpo, mirabilmente, 
c nello  fpirito^Settanta  Vergini, 

of- 
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offerte  in  olocaudo  à DioU  di? 
uifo  in  40.  trattate  inueftite  di 
fera  , ed  abbondate  di  luminar, 
rie,  con  /ubi  ime  Altare  archi* 
tettato  dalla  modèftia,  ed  abbel- 
lito dalla  deuo^ione  ,che  allet- 
tando l’occhio,  follieuaua  la^_» 


; 


m ente  al  l a pu ri  tà  d i q ue II  a Ver- 
gine? quanto  candida  neii’inno- 
cenza,  tanto  veridica  nella  pro- 


metta Protéttione; 

S’aumetaua  il  decoro  di  quel- 
ita ftrada  per  le  luminarie  dell- 
àntico  Monafterio  di  Monica 
Vergine^  ibtro  La  tegola  di  §ij 
Francefco  i cte  accoglie  il  gra 
tcfor<>  dei  cor pd  tttcor r0tto?do^ 
po  r 50.  anni,  con  le  dita  della 
màn  delira  in  legno  di  benedir 
re , della  B.  Infochi  a Calciato 
Nobile  Melimele  > Fondatrice-* 
di  quello > e fpeCébio  efemp  la- 
re di  perfettiéne  à tutte  le  Qau> 
Ture  Monadiche  ? di  cuì  viffe  si 
deuoto  D.  Henrico  Henriquez 
Zio  del  R.è  Ferdinando , detto 
il  Cattolico;  Alnairante  diSici- 
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lia,  che  con  generofa  liberalità 
l’auanzó  nelle  fabriche;  Econ^ 
raggione,  per  effere  fiata  que- 
lla Spofa  deli’ Altiffimo , prò- 
diggiofain  vita,  per l’infinito 
virtù, che  l’adornarono , ed  in-» 
morte  per  le  merauiglie  oprato 
non  folo  con  le  fagre  Reliquie 
de’  fuoi  capelli,  de’  ciliare  del- 
le vefti,  mà  co’lfangue,  cho 
l’vfcì  dall’  eftinte  narici  per  lo 
fpa^io  di  22.  giorni,  c frà  gl’al- 
fri,  in  prefenza  del  Capitolo  de9 
Signori  Canonici , Magiftrato 
delia  Città  > e nunacrofo  Popo- 
lo, viddefi  Eufiochia  tratta  fuo- 
ri dal  fepolchro,  versar  dà  tut- 
ti i lati,  larga,  ed  abbondantifli- 
ma  vena  di  (udori,  fpiranti  odor 
feauiflimo , e fraganza  di  Para- 
difo,  piegando  il  capo,  apren- 
do gl’occhi,  fiendendo  le  brac- 
cia , e facendo  attieni,  corno 
di  vaiente,  con  gran  timoro, 
e ri  ucraina  degl’  A flauti  5 E que- 
lli fu  dori  continuarono  per  lo 
ipa^io  dWanftQ*  c mezzo,  o 

wz 
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raccolti  nelle  caraffine,operaro- 
no  merauiglie  dà  far  Ridare  gl* 
ingegni,  e le  péne  dcgi’Oratoti»* 
Auuifando  di  più  con  fcgni  se-- 
Abili  alle  fue  care  Figliuole,  la 
fouradante  morte;  Nè  fu  mino- 
re la  perfettione  di  Suor  Francc- 
jfea  , ò Francefchina  Calefaro 
di  lei  Sorelia,che  vifFuta  fecòda 
di  virtù,  e di  ineriti , fu  vedu- 
ta in  morte  dall’ifteffa  B.  Eu- 
ftochia  volar  nel  Cielo  in  me^ 
20  à fchiere  d* Angioli , e iopra 
il  fuofepolchro,  s’ammirò  più 
volte  inficine  con  i’  altre  Suore 
del  Monafterio  ,come  fplendé-» 
tiffima  Stella  ; Ma  che  meraui- 
glia?  fe  F Albero, che  le  produr- 
le fù  perfettifiìmo,cioè  SuorMa- 
ria  Romano,  e Colonna,  Ma- 
dredi  quelli  due  diuini  germo- 
gli,delle  di  cui  facoltà  fi  fondo  il 
fagro  Cenobio,  onde  fe  traflcro 
da’  Colonnefi  , Nobiliff  mi  Si- 
gnori Romani  l’origine , co  và- 
taggio  riconobbero  tutte  tre  dal 
fido  i Natali  delio  Spirito. 

JSoa 
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Non  molto  diftante  più  fot- 
te, s’erefle  nella  ilrada  di  San_» 
Chriftoforo , vn  padiglione  di 
campo  guarnito  di  drappi  di 
fetadi  varij  colori  con  due  di- 
uife  apparatele  fuo  gentiliffi- 
mo  Altare  > fotto  a’  piedi  della 
Diurna  Campioneffa.  ed  in  ve- 
ce di  fpa  da  , impùgn  aua  con  la 
delira  Caratteri  guerrieri  còtto 
l’Inferno. 

Più  addietro  per  la  vìa  {fret- 
ta > che  conduce  alla  • pi  jfPma 
Cafa  del  le  V erginclledoften  u te, 
con  caritatiiii  Legati  de’  Zela- 
ti Cittadini  , e Nobili  Mcffi- 
nefi, fi  formarono  24.archipia* 
ni,  inuerdefeati  di  frondi,  cco- 
pliti  di  luminarie  in  foggia  di 
curiofe  1 pa  1 1 i ere  d i G iard i n i,  à 
lode  di  quella  Signora  , che-? 
fi  dice  • Hortus  conclufus . Cant. 

4**  - ■ • ' ^ 

Più  innanzi  nel  piano  de’Bo- 

dicchi,  fi  foìlieuò  vn^AMffima 
feali n ara t on  vn  pompolò  Alta- 
re, raccoperto  con  to fello  di 

da- 
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damafco  cremefino  vallonato 
d’ oro  , c con  bandiere  grandi, 
e piccole  per  aria  e dalle.  fe- 
rie lire  con  apparati  vari),  e_j» 
lanterne  copi  ole,,  e nel  centro  la 
gloriola  Vergine  della  Lettera, 
che  ftà  iui  tutto  Tanno  co  molta 
venerazione  dentro  vna  Cona 
al  muro  dello  delio  f5Ìano,comc 
fentinella  perpetua , auucrrédo 
à tutti , che  fé  non  inuigila  Ma- 
ria per  la  fua  Città,  in  vano  è 
dà  altri  questa  cuftodita. 

Sieguiano  per  tutta  la  ftrada 
di  lòtto  dclli  Neuolari,  70.  par- 
timenti  di  verdure, alti  15*  pal- 
mi coperti  anco  di  {opra  cotu* 
Cielo  verdeggiante, in  foggi  adì 
curiofe  pcrgolate,fodenéu  in  ve 
ce  di  grappi  d S ue  , copiofe  lan- 
terne fiàrn  an  ti  ^correggi  à do  nel 
mezzo  vna  Nobile  machmetta 
colonnata  dì  rilieuo,  e lauorata 
d’argento  con  gentiliffimo  Ai- 
tare,*: con  difegno  d’vn  Fonte.*, 
che  rcrcaua  lommo  diletto  à gl* 
occhi , forfè  più  vago  di  quello 

del 
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del  Paradifo  Tereftre,  che  fo- 
kmcnte  : Egrediebatur  de  loco  vo- 
lutati $.  Gen.  2. 

Gareggiauacó  le  più  vaghe, la 
Strada  deiìa  Parocchiale  Chic  fa 
di  S. Leonardo,  ben’  architettata 
dal  principio  , che  riguarda  la 
Piazza  di  S.  Maria  la  Porta,  e_> 
termina  nella  facciata  della.» 
Chiefa  deir  Archiconfraternità 
deli*  Apoltolo  S.  Paolo , ( douc 
fi  conduce  con  riguardcuole-* 
Compagnia  di  denoti  Fratelli, 
ogn’anno  con  folcane  Procei- 
fione,edopòal  nobiliffimoMo- 
nafterio  del  medemo  Apolìolo, 
per  Voto  fatto  , e per  debito  d* 
obliga^ioni  al  Santo , Tna  infi» 
gne "Reliquia  dentr’vn  braccio 
d’argento  ,iòpra  pompofiffima 
Baratici  giorno  della  lua  Con- 
uerfione , accompagnata  da  tut- 
to il  Clero  della  Matrice,  da’Si- 
gnori  Canonici , e Magiftrato 
della  Città,  ) ouc  fi  lauorò  no- 
bile Galena  d’ordine  Corinthio 
con  3 2.  archi  alti  16.  palmi,  £-» 
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larghi  T4.  con  piiaftrì,  e Tuoi  ca- 
pitellidi  ftampa  depinti  porfidi, 
con  membretti  di  rilieuo, e cor- 
nicioni alia  reale,  e fopra  vafi, 
e di  fiotto  , fedoni  di  ftampa^ 
con  tabelle  depin te  d’oro  tra  le 
mensole  degl’archi  guernite  di 
lanterne  per  tutto  : Sappoggia- 
ua  ai  fronnfpicio  della  Chiefia, 
fiublime  fcaiinata  con  Tofello 
di  damafco  cremefino,  e racco- 
perta  da  vna  tenda  fpa^iofa;  Se- 
braua  l’Altare  vna  fiagra  Pri- 
mauieradi  fiori  artificiofi  , che 
formando  vn  ameniflìmo  Giar- 
dino, fi  come  allettauano  gl’- 
occhi,  così  follieuano  la  men- 
te a contemplar  altre  tante  vir- 
tù nell’anima  di  Maria, tutte  ap- 
plicate per  beneficio  de’  fiuoi 
grati  Figliuoli  : Spiccaua  mag- 
giormente l’Altare  con  vn  Ri- 
tratto della  Vergine  della  Let- 
tera (inule  à quello  della  Matri- 
ce incorniciato  doro,  che  dif- 
fondea  raggi  d’amore,  e fulmi- 
ni dimaedà. 

M Era 
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Era  ammirabile  la  veduta  più 
fotto  d’vn  lungo  tenimento,ch* 
incomincia  dalli  Cordari , per 
infino , e per  tutta  la.  fìrada  de* 
Cappcllari  , compartito  con-» 
difegm  vari  di  Galeric  con-» 
molta  indù  Uri  a accomodato; 
Erano  difpofli  prima  18.  archi, 
18.  pilaftn,e  $ ó.  colonne depin- 
te  porfide,  con  finimenti,  o 
cornici  alla  reale  contienili, 
con  balauftrare  di  fopra  in  giro, 
di  fedoni  pendenti,  elanterno 
varie;  Si  chiudeano  quelli  itu 
foggia  di  Galeria  dà  due  Archi 
trionfali  ne’  due  confini,  alti 
36.  palmi  l’vno  d’ordine  Corin- 
thio  depinti  porfidi  con  giudi 
termini  d ’architettura  ; Sorgea 
nel  me^zo  in  fembianza  d’vxi-» 
Monte  affiepato  dà  falde  di  fete 
varie,  preggiatiffimo  Altare,ch* 
accoppiaua  con  vii  Maggio  di 
fiori  vn  Settembre  di  frutta,  có 
tanta  più  vaghezza,  quanta  che 
la  Natura  era  già  vinta  dall  Ar- 
te; S’ inuaghia  la  mente  alla  ve- 
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duta  d’vna  celefte  Imagine  di 
Maria,  così  maeftofa,  e benigna 
al  naturale,  ch’vn  foio  fguardo 
ligaua  più  tenacemente  i cuori 
de’  riguardanti,  che  non  tutte-* 
le  funi  di  quegl’ Artefici  Cor- 
dari. 

Seguiano  36.  diuife  per  tutto 
il  lenimento  del  Po^oleonc. , 
Cafa  antica  di  S. Leone  IL  Papa, 
MdPnefe,  raccoperte  di  drap- 
pi varij  dì  feta  cò  freggio  attor- 
no,co  2.  Archi  trionfali  inueftiti 
di  broccati, alti  3 o.  palmi  con  2. 
Aitarle  fue  (calmate  ben  dif- 
pofte  di  20.  palmi  d’altera,  c6 
sfauillanti  lumi  per  tutto  : La_» 
più  vaga  luce  però  riconofcea- 
no  dà  Maria,  auuerandofi:  Orie - 
turin  tenebris  Lux  tua ; Efa.  58» 

Altri  16.  ripartimenti  (ucce- 
deano  à quefti,  ben’ apparati  di 
damafehi  ,che  cingeano  vn  ge~ 
tiliffimo  Altare  còlila  fcalinata 
piena  d’adornati  varij  ;forgedo 
nel  fine,  coperto  di  varii  drappi 
va’ arco  di  30  palmi,  (imbolo  del 
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Pillili  Foglio,  che  fuga  dalia., 
Città  le  roiferitfj  Ftfugiantà  fu, 

eie  Arem.  Pfal.  59. 

Era  molto  dilettatole  la  Se- 
guente profipettiua,  dalla  Porta, 
della  Marma  deir  Altezza  Sere- 
niffima  di  Filiberto  Emanuele, 
per  tutta  la  He  a da-  dietro  il  fa- 
mofo  Confolato  del  Mare , con 
60.  partmienti  di  trauate  ìnue- 
ftite  di  verdure  varie,  e con  ar- 
chi d’ambedue  ilari,  e di  (òpra 
nel  mc'z^o  per  tutto  , coperti  di 
copiofe  lanterne  rotonde  al  nu^ 
mero  di  quattrocento , mà  pic- 
coli duoli  di  lumi  , che  tribù- 
tauano  ad  vn'Oceano  di  cclefti 
Splendori.  Apparta  qui  affai  ma* 
ni  feda  lafperanza  dei  Verginal 
Patrocinio  con  tanre  verdure^ 
illuminate,  preftaua  però  conii- 
deza  maggiore  di  falire  al  Cie- 
lo con  facTltà,  la  Vergine  iui  ri- 
porta su  d’vna  fiorita  Scalinata. 

Continuarla  à quella  dal  capo 
della  Loggia  de’  Negozianti, 
per  infino  aliiCappellari,vn  re- 
ni men- 

-i  * 


2Ó9 

cimento  con: -io* archi  di  pittu- 
ra marmorea  colonnati  , coru 
finimenti,  efcartocci  di  rilieuo, 
e fettoni  pendenti  , con  lanter- 
ne varie  , con  tutti  i termini  di 
buon  difegno  d’ordine  Dori  coi 
Spiccaua  fopra  vn  nobile  Aitare 
dentro  vna  machina  di  rilieuo 
miniata  d’argento  in  roggia  di 
culla,  la  Vergi  ne  Signora,  che 
come  amorofa  Nutrice  latt^u a 
con  la  Mammella  delia  Sagra.* 
Lettera  i tuoi  amatiffimi  Figli* 
uoli. 

Daua  fine  à tutto  il  tenimen- 
to  > e coronaua  l’opra  la  ttràda 
vi  ti  ma  ddli  Cappeilari,  model- 
lata con  iS.  archi  di  riiieuo 
ordine  Cori nthio  alti  16.  palmi 
iallegnamati , e con  marmorea 
pittura,  con  pilattri,  e colonne^ 
porfide,  terminaua  il  nobile  di- 
fegno con  p.pilattroni  deìlo  ttef- 
fo  artificio,  con  4.  Angioli  di  ri- 
lieuo,  e lampioni  lof peti , e fo- 
pra ogn’arco  s’al^auano  Finte- 
gne  della  Città,  cioè  vna  Cro- 
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cc  d’oro  in  campo  vermiglio: 
Era  efpoda  nel  fine  la  Vergino 
della  Vittoria  veftita  di  bianco 
con  bandiera  nella  delira,  e co- 
si detta,  in  memoria  della  com- 
parla che  fece  fopra  le  mura  af- 
iediate  della  Città  , con  difcac- 
ciare  mirabiméte  i Saraceni  ne- 
mici. 

AU’iridietro,  doue  abitano  i 
Trafficanti  delle  velli  via  te,  fi  cò- 
pofero  24.diuife  con  trauatc  in- 
ueftite  di  falde  di  leta,e  fuoi  fre- 
gi attorno , con  fedoni,  grafìe», 
e fiori  coloriti  di  llàpa  , ed  altri 
abbigliamenti,  con  abbondan- 
za di  lumi,  così  verfo  la  Porta-» 
della  Marina,  come  dalia  parte, 
che  guida  alla  Loggia,  oue  nel 
fine  fi  follieuò  vn’alta  fcalinata 
di  $6.  palmi  adornatiffima  in-» 
foggia  di  Torre  , nella  cui 
fommità  ftaua  in  piedi  eretta-» 
l’Eterna  Atuazone , riccamen- 
te veftita  in  atto  di  defendere-», 
accomodandoli  P Oracolo  del 
Profeta;  Turris  fortitudini*  àfacic 
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inimici ; Pfalm:6o. 

Richiamarla  l’vniuerfale  cu- 
riofità,  la  (Rada  dell!  Pianellari, 
dal  capo  dc’Banchi»  per  infine, 
alla  Chicfa  Parocchiale  di  San 
Lorenzo,  variamente  concerta- 
ta ; onde  s’ereffero  nel  principio 
3 2.  archi  di  palmi  20.  d'ai  rezz  i, 
e larghi  14.  d’ordine  Ionico, co 
due  colonne  per  vno,  con  luoi 
capitelli,  fregi,  cornici , ed  altri 
abelliméti  depinti  forchini  mif- 
chLopcr  ogn’arco  vna  vaga  effi- 
gie dell’  Intatta  Signora  della-» 
Lettera  in  me^zo  à due  Angio- 
li, con  fedoni  di  fiori  pendenti, 
c fue  lanterne  rotonde  varie,  c 5 
vna  machina  di  rilieuo  di  palmi 
30,  depinta  porfida,  con  vaghif- 
fima  fcalinata  à foggia  d’vn  Mò- 
te , fopra  di  cui  trà  raggi  addo- 
mi apparia  la  Sagra  Nube  Ver- 
ginale , eh*  à fomiglianza  di 
quella  veduta  dal  Profeta  Elifeo 
fi  diffondea  in  pioggia  d’oro  di 
benedittioni  in  feno  alla  fua  di- 
letta Città, 
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Tutt’ilrefto  rfi  qu  erta  ft  rada  fi 
difpofe  con  54.  ripartimenti  fa- 
lciati con  drappi  di  fete  varie_«, 
con  fregi  attorno,  e lanterna 
rotonde  colorite  , ed  ac  cefo. 
Terminaua  co  vn’Arco  Trion- 
fale di  50.  pai  mi  d’ai  tezza,e  1 ac- 
go  a proporzione  depilato  mar- 
moreo d’ordine  Corinthio?  con 
bafamenti , piiadri , colonne^, 
capitelli,  freggi , cornicioni,  ed 
altri  termini  nobilmente  dif* 
porti:  Aumentauano  il  dilet- 
to, e ia  deuo^ione  grapparati 
vari;  delle  botteghe,  gl’ Altarino 
l’inuen^ioni , lafciando  in  du- 
bio  la  mente,  à chi  toccarte  il 
vanto  maggiore, alle  tate  tacci- 
le accefe,ò  pur’aVarij  lumi  dell* 
Ingegno?  E quali  delle  due  ìl- 
lurtraflero  con  più  chiarezza  le 
Glorie  di  Maria  ? 

S'acclamaua  in  tanto  la  Gale- 
ria  nel  Quartiere  degl’altn  Ne- 
gozianti di  vedi  via  te  , auendo 
festeggiato  quefti  coh  modi  ipe- 
ciali  pi  tutti  li  Sabati  precedi 
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ti,’  alzando  ogni  volta  in  alto 
vna  bandiera  di  damafco  ere- 
mefino  di  4°*  F^lni1  con  7.  gin- 
bi  cl’oro,  e di  feta  pendenti  con 
1 1 fagra  V ergine  n cl  ni cZ3-o,  al 
.fuo no  feftiuo  di  piferi,  tamburi, 
con  40.  mortaletti  ^Onde  com- 
partirono quelli  con  la  guida  di 
perito  Ingegniero  > tutte 
botteghe  nobilmente  accom- 
niodate  con  Altari , c lumi  ac- 
eefi , con  40.  Archi  di  rilieuo 
( che  chiudeano  con  pompofo 
Teatro  tutta  la  ftrada  in  giro  dà 
vna  porta  della  marina,  al  ^al- 
tra ) depinti  porfidi,  foftenuti 
dà  colonne;  capitelli,  e cornici 
alla  Reale>con  guernimenti, 
fcfionl  di  (lampe  colorite,  con^ 
abbondanza  di  lanterne  varie 
per  tutta  la  Galeria  ;Sorgea  nel 
me^o  appoggiata  alle  pareti 
apparamentate,  vna  machina  di 
30.  palmi  di  rilieuo  depinta  ton- 
di ina  perfilata  d’argento  , mo- 
dellata con  ogni  artificio,  e co- 
piata con  tuttede  parti  , e:  teer 
iu'  M 5 mini 
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mini  di  buona  architettura  : S* 
ammiraua  in  rae^o  dVna  Con* 
chiglia  d’argéto  la  cclelle  Mar- 
garita della  Dinina  Epifiola,per 
la  di  cui  compra  volentieri 
venderebbono  le  Nazioni  più 
flraniere,tut  .e  le  loro  facoltà. 

All’vfcir  dà  quella  Galeria,  s* 
incontrarla  vn’altra,  dal  capo  de* 
Banchi  per  infino  alla  Portai 
della  Marina,  compartita  con_» 
13.  colonne  torchine,  con  Tuoi 
capitelli , freggi,  membretti,  o 
cornicioni  finti  porfidi , e fopra 
ogn’arcola  Ben  igni  filma  Signo- 
ra con  la  fagra  Carta  nella  de^ 
ftra,  e di  lato  due  grafie  di  fio- 
ri vari),  con  fedoni  di  rilieuo. 
Sfinfuperbia  la  ftrada  per  due  ar- 
chi trionfali  à 2.  ordini  Ionici, e 
Corinthij  di  tutta  pcrfettione_>, 
vno  di  palmi  óo.  d'altezza,  e 24. 
di  larghezza  verlò  la  porta  del- 
la Marina,  per  doue  era  per  pafr 
fare  nell’vltimo  giorno  la  Pro- 
cefiione,  con  4.  Statue  di  fopra 
di  rilieuo  de’  Glorici]  Martiri 
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Placido,  e Compagni , di  pai  mi 
8.  L’vna*,  pendeano  di  (òtto  con 
vaghi  felloni  l’infegne  della  Cit- 
tà per  ogn’arco , e (òpra  la  por- 
ta fi  formò  maeftofo  Tofello  di 
velluto  cremelino  freggiato  d'- 
oro, fotto  di  cui  (laua  in  atto 
di  benedire  il  popolo  la  Regi- 
na di  tutto  il  creato,  con  S.  tor- 
cic  accefe  à dirimpetto.  L altr 
Arco  trionfale  ali’  incontro  del 
primo  s’alzaua  per  40:  palmi  à 
tré  ordini  con  fuoi  frontifpicij 
à due  faccie  con  4.  colonne^ 
rilieuate  perogn’vna,con  pittu- 
ra di  porfido  comminò,  coiy 
fuoi  bafimienti , pilaftri , capi- 
telli, cornicioni  > ed  altri  termi- 
ni à complimento, fopra  di  cui 
nel  me^zo  apparta  dà  vna parte 
S.  Paolo  predicante  aUa  Città, 
e dall’altra,  Meffina  genufleffa, 
che  riccuea  dall’Eterna  Signora 
la  Diuina  Lettera,  à cui  parea_* 
dicetfe:  Extendiflì  linguam  ,quafi 
Arcum.  Iet.  9.  Per  le  continuo 
difefe,  ch’hà  fperimentate  ino- 
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gni  aunerflrà"  ì 

S’incaminaua  la  moltitudine 
delle  Genti,  ebra  d’  allegrerà»* 
yerfo  il  Quarti  ero  de’  Negozia* 
ti  di  tele,  detto  de’  Galabrefi, 
sfoggiataniente  adornato  , cosi 
per  tutta  la  ftrada  ricco  di  In  mi- 
na rie,  come  anco  per  tutte  1 u 
botteghe  nobilmente  guernite, 
con  altari  vari),  e capriccio^ 
adornamenti. 

S’ammirauano  fra  quefte,due 
più  Angolari , cosi  ne’  ricchi  ap- 
parati,  come  nelle  rapprefenta^ 
elioni  curiofe;Si  vedea  néil’v'na 
vii’  Infermo  Straniero  venuto 
fri  qued’anno  in  Meffina  dà  Le* 
iiante conici  Galee,  di  ritorno 
dalle  Guerre  controgi'Infeddi, 
c quello  dentro  vn  letto  con.* 
cortinaggio  intapezzato  di  guar 
naggioni  grandi , e fottilifluno 
con  artificio  Fiamen  go;S’auuid- 
de  co  (lui  eifer  infetto  di  Pedo, 
però  con  ogni  fecretczxa  , end 
fapendo,  che  rifoluere , doman* 
dò  dà  vn  Sacerdote  mìfte&nm 
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vna  Copia  della  Lettera,  ehe_# 
fcriffe  la  Grati  Madre  di  Dio  aL* 
la  Citta  di  Mèfiina,  e (abito  ap- 
plicato il  diuia  medicamento 
ai  Tuo  corpo,  fi  riconobbe  (ano, 
e Tallio  , ed  alzandoli , andò  di 
repente  à ringraziare  nella  Ma- 
trice-la Gran  Signora  del  Para- 
di  lo  , portandoli  quella  co- 
pia nel  (do  Paefe , com’  in(t 
gne  Reliquia  del  la  FedevOndc* 
fileggea  dentro  vn  fcarttoccio 
d’argento  per  aria,  in  brieue  !&_* 
Storia  : Morbus  erat  in  ifio }qui  -tem* 
ges  £ pi  fiala  Beata  Maria  Virgìnia 
fami  s faci  us  e fi* 

E ciò  dopò  intefo  dì  molti, 
andarono  à render  le  Grazie  al- 
la BenignilGma  Protettrice,  che 
liberò  da  cosi  euidente  perico- 
loia  Tua  Città , efi  confìrmaro- 
aio,  che  Maria  è fiata  quella^, 
chela  preleruò  più  volte  dall- 
orrendo  mòfiro  della  Pefte , 
fpecialmente  nel  1625.  quando 
era  già  auuelenata  tutta  la  Sici- 
dia,  e s’afjpctuttà  co  immenfo  tr 
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more  di  giorno  in  giorno  ini 
-Meilma?  Ed  ecco  apparendo  la 
miracoloda  Imagine  della  Ver- 
gine Maria  dell  Uria,  ò di  Co- 
ftatinopoli  ritruouata  dentro  d* 
vnmuro,  mentre  s’incauaua  per 
farli vn pulpito  perle  Prediche 
Quaresimali  nella  Parocchiaieo 
Ghiefa  di  S.  Leonardo  à 2.  di 
Fcbraroi62$.  giorno  della  Pu- 
rificazione della  Vergine  > dopò 
d’effe  re  Rata  iui  nadcofta  per  la 
fpaziodi 900.  anni;  che  non  do- 
lo fugò  dalla  Città-c  dal  Regno 
il  Con  faggio  ( legge  ndofi  su  l’- 
arco delia  Cappella  à lettere  d’- 
oro la  memorabile  notizia,  e di 
fotto:  Libera  nos  à Pefte . J Mi 
hi  arricchito  quella  Diurna^* 
Imagine  al  dolo  inuocarfi  tutto 
il  Mondo  di  Grafie , e di  mira- 
coli , cosi  ina  ni  fedi  per  in  tino 
al  predente , ò con  doglio  > e due 
Figure,  ed  anco  conia  terra,  o 
calcina  delio  fteffo  muro , come 
auuenne  fri  l’alt  re  ad  vna  Don- 
na Panormitana  cieca  per  44* 

1 anni. 
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anni,refa  Tana  al  Colo  tocco  di 
poca  poiuc,  che  reità  U mente-» 
ftupefatta  a’  tanti  prodiggij,  e~* 
fi  rendono  le  lingue  benché 
Angeliche,  infufficienti  d rin- 
graziarla, come  raggiorni  il  Pa- 
dre Incofer  della  Compagnia^ 
di  Giesù,  nell*  opera  che  intito- 
la; Epiflot»  B.  M.Y.ad  Meffane* 
fes  Coniettatio.  Ed  il  P.  Placido 
Samperi  della  lidia  Società,nel~ 
la  Iconologia,  ed  in  vn  luogo 
fpecialmente,con  quelle  parole; 
Habbiamo  con  gl  occhi  proprij  ve- 
duto, e con  le  mani  palpato  V infinite 
mer  dui  glie , eh ' à tempi  no  (tri  ha  o- 
perato  ìa  B . V ergine , e la  fi ingoiare 
Protettone  di  lei  verfola  Città  di 
Me  (fina  ne ’ calamitofì  tempi  del  con « 
taglio  di  Sicilia}con  l'occafìone  del * 
lanuoua  \nuen%ione  dell  Imagincs» 
della  Madonna  dell  Itria  dentro  d \ 
vn  muro  della  Parocchiale  Chiefa-j» 
di  S.  Leonardo . Onde  lì  venera.» 
quella  miracoìofa  Signora  itu* 

tutti  li  Martedì  dclPàno  di  mat- 

•’  * 

tina,  e di  fera  dà  popolo  inmi- 
me- 
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Stnerabilc,  Cittadino , eForafiie- 
1*0  , col  Di u ini  {limo  Sagramene 
toefpofto,  con  due  Prediche^ 
per  ogni  Martedì',  e prima  con.-* 
le  Litanie, e fette  Orazioni  Cam- 
pate à quello  fine  in  vn  libret- 
to, con  fette  Salue  Regine,  xxij 
onore  delle  di  lei  fette  Felli  aita, 
quali  pure  fi  dicono  ogni  fera_> 
per  tutto  l’anno  alla  fiua  prefen- 
con  vn  brieue  Sermone,  non 
lafciandofi  mai  di  lodare  quella 
Gran  Signora,  che  non  ceda  mai 
di  beneficare  i popoli  feruorofi 
nelle  lue  lodi. 

Sirapprefentaua  neH’vltima^ 
bottega  della  fieffe  firada,  tutta 
appararadi  drappi  d’oro  (opta-* 
falde  à color  di  fuoco,  auuiua- 
to  maggiormente  di  copiofe_* 
fiamme  di  torcie,  e blandoni 
àccèfi , con  diletteuoli  manu- 
fatture,  là  fagra  Storia  d’Àbra- 
mo, acni  fù  audi fatò  dagl’ An- 
gioli , che  Sara  fua  Moglie,  bei 
clic  fierile,  ed  infeconda,  douca 
concepire , e partorire  per  opra 

Di- 
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Dmina  ad  Isac  , hiiomo5  giuilo, 
c perfetto  ; Era  folicnata  qui  la 
niente  ad  ammirare  nò  sò 
laducnimento  merauigiiofo,ò 
i Personaggi  rapprefentanti  il 
àie ceffo;  erano  quelli  di  r ilièua 
al  naturale  di  p.  l ui  7.  ricca-, 
mente  adorni?  vno  con  ve  Ili- 
compaginate  di  granatini  gro-flì? 
detti  à coccioj  i’aìtro  di  coralli 
di  gran  valore  ? di  grolfezza  no 
ordinaria  , e quelli  con  fearpe> 
c calzette  dello  fleOTo  adornaroj 
èd  il  tcr^o  coperto  tutto  d’am- 
bre finiffime  per  infino  a’ pie- 
di , poggiandoli  quello  di  tirar 
à fc  non  folo  le  paglie,  migli 
fteifi  Spettatori  ftupiti;  Si  leg- 
gea  in  vna  tabella  toriehiha  à 
lettere  orpellate  d’oro  il  cele  (le 
annunzio  : Apparuerunt  Abraba 
tresviri , & adorauit,  qui  dixerunti 
Habcbit  Filìum  Sara  V xor  tua-** 
Gen*i%.  Alludendo  con  ingc- 
gtiofa  Delazione  , che  fi  come 
no  fu  impedìbile  apprefìo  Dio, 
eh’ vna  Iterile  .partonfle  ? cosi  nè 
' me- 
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meno  appretto  la  Vergine , che 
Mettìna  infeconda  , produca*» 
col  fuo  Patrocinio  frutti  deter- 
na  bcnedittione,che  mandi  alla 
luce  immensa,  con  Portento 
della  Natura,  non  vno,  mi 
più  merauigliofi  Parti,  ynsu» 
iterile. 

Non  redea  puoca  allegrezza 
congionta  con  grand’  ammira- 
zione, rincontrar  in  ogni  ftrada 
benché  pìccola  nuoue  curiofi- 
tà, e varie  dtfpofizioni  d’appa- 
ara  i;  Cosi  vicino  al  piano  dell* 
antico  Monafterio  di  S.  Elia,  (i 
godeano  molti  ripartimeli  for- 
mti  di  drappi  difete,  confre- 
gi  in  giro, ed  vna  bandiera  cir- 
xiofiffmaper  aria, attorno  ad  va* 
Altare,  ch’affettarido la  detra- 
zione, più  chele  grandezza» nel- 
la femplicità  degl  addobbi, nel- 
la pulizia  degi’arredi,  nella  ma- 
rezza degPornamenti,  facendo 
vmihffima  pompa  deli'  interna 
pietà,  cattino  gPaffetti  di  tutti, 
àliittftro  maggior  mente  quefta 
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firada  per  la  vicinanza  di  j.lilu» 
(Iridimi  Monafterij  vicini,  di  S« 
Elia, priora  Confraternita  de’Di- 
feipiinanti,  fòdato  puoco  dopò 
la  Religione  de’  Frati  Mini- 
mi  di  S.Francefco  di  Paola,  fot» 
tolacui  Regola  viffe, al  prefente 
di  Santo  Agoftino,oue  con  ao 
cefe luminarie  per  tutto*  parea 
formato  vn’altro  Carro  di  fuoco 
al  zelante  Profetagli  fecondo  di 
S.  Catarina  di  Vduerde,  f'ccsi 
detto  , per  vn  luogo  amenif- 
iimo  dell*  Alemagna  Supcrio- 
re, dai  quale  prouenne  quello 
Monafterio,)  per  diucrfi Titoli, 
e circondante  riguardeuole,  ej 
perla  Fondatrice,  che  l’ereffe_*^ 
qualefù  vna  Regina  di  Cipri,, 
dà  cinqueccnt’anni  in  circa,  co- 
me ne  fà  menzione  Alcffandro 
IV.  Sommo  Pontefice  in  vna.*» 
Bolla  data  nell’anno  125  5. E per 
i’Iftituto,  che  profeffa  de’Cana- 
nici  Regolari  Lateranenfi  di  &> 
Agoltino,e  fi  chiamano  quelle 
Religiofe,  Canoniche  ,ò  Cano- 
ttifle,  e Suore  delia  nuoua  Peni- 
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te nza  , ed  cfìeruano  con  ogn*ef- 
quifitcz^a,  la  Regolarle  ceremo- 
nie.e  ve  Aito  di  quella  Sagra  Re- 
ligione, coni’  è mani  fedo  per  le 
Bolle  de’  Sommi  Pontefici' d- 
AleflfandroIV.  di  Gregorio  IX. 
di  Clemente  VII.  di  Martino  IL 
di  GiouanniXII.  di  Paolo  III. 
e d'altri  > che  fin  menzione  di 
quella  Regola;  potendo  portare 
il  Rocchetto,  habito  proprio 
de’  < anonici  Regolari , comcj 
per  Decreto  della  Sagra  Con- 
gregazione de*  Cardinali  appa- 
re ; Mà  più  celebre  fi  tède  per  le 
dignità  , e prcrogratiue  date-* 
da’  ftìdetti  Sommi  Pontefici, 
e dà  molti  antichi  Rè  di  Sicilia, 
cioè, che  folle  capo,  ed  a nelle  la 
Superiorità  fopra  tutti  i Mona^- 
fieri;  fondati , e dà  fondarli  dei- 
le  Canoniche  Regolari  di  S. 
Agoftino  , erutti  fi  reggefiero 
dà  ma  Prouincmleffa  , ò Priot 
refia  Generale  del  Mona  fieno 
di  S.  Maria  di  V aluerde  di  Mef- 
fina,  la  cui  demone  (blamente 


235 

fpettaffeaiSommo  Pontefice^ 
ed  à lui  immediatamente*,  e no 
ad  altro  Prelato  folle  (oggetto, 
come  appare  per  molte  Boiler 
dt  Sommi  Pontefici,  ed  vi  ti  ma- 
niente  di  Paolo  III.  dentandolo* 
anco  i Rè  d’ogni  Dazio*  Gabed 
la,  e Dogana  , fi  come  era  e (è  li- 
te il  Mon afterio  di  Baficò,Cap~ 
pella  Reale;  portando  con  que- 
lle anco  Pefen^ioni, dalia  vora- 
cità del  Tempo,  dalle  calun- 
nie degPEmoli, e daii’ingiunej» 
delle  difgrazie. 

L’altro  Monaftcrio  vicino  a 
detta  (trada,  che  aumentami  co 
le  luminane.  Io  fplendore  alla 
virtù  di  tante  nobiliffime  Ver- 
gini fpolate  à Djo  , era  di  Santa 
Chiara/chcfù  il  primo  di  que- 
ft’Ordine  fondato  in  Sicilia-,, 
quali  nello  fiefio  tempo,  che__# 
nacque  la  Religione  Serafica-,, 
guidato  prima  nello  fpiritodà 
quei  Santi  Religiofi  Difcepoli 
di  S.  Francefco  , che  vennero, 
mentr’egli  vinca  , ad  abitare  in-» 

Mef- 
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Mefilna  ; E Io  nobilitò  no  pac- 
co Pietro  I.  Rè  d’Aragona, 
di  Sicilia,  il  quale  vi  pofein^ 
effodue  fue  figliuole,  nomate 
Elifabetta , che  poi  fu  Regina  di 
Portogallo, e Sàta,e  Violare, che 
fò  Regina  di  Napoli, come  ap- 
pare nella  vita  di  S.  Chiara^» 
Icritta  dà  S.  Bonauentura  nei 
cap.  55.  L’illufirò  parimente-* 
la  Regina  Madre  Coftanza  mo- 
glie di  Pietro  1.  fi  come  Suor 
Catarina  d’  Aragona  , Sorella 
di  Pietro  il.  d’Aragofta,  e Zia 
di  LudouicoRè  di  Sicilia, 
Suor’ Eufemia  d’Aragona  Figli- 
uola di  Pietro  II.  Rè  di  Sicilia, 
come  vn’altra  Coftanza  d’Ara- 
gona, Sorella  pure  di  Federico, 
cd  altre  Monache  di  sàgue  Rea- 
le, come  Margarita  d’Aragona, 
Piglia  forfè  di  Federico,  ed  al- 
tre,i cui  corpi  nell’antica  Chie- 
fa  del  Monafter io  erano  fepelti 
in  particolari  auelli  ; La  luce-* 
però  maggiore , ch’illuftra  que- 
60  Monafterio,  è l’antica , c ini- 
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racolofa  fmagine  della  M adon  ~ 
na  di  Porto  Salilo  , riferita  di 
Monfig;  Ottauio  Preconio  Ar- 
ci uefeoua  di  Palermo,  neiroffi- 
cio>che fidi  S»  Maria  dèllaScala* 
E fùqucfto  Diuino  Ritratto  la* 
fciato  in  cura  , ed  in  depofito  à 
quelle  Madri  dà  alcuni  Merca- 
tanti Stranieri  venuti  di  Leuan- 
te  in  Meflina, per  infino,  che-* 
finiti  fodero  i loro  negoz  j On- 
de prefa  dopò  qualche  tempo 
la  detta  fagra  Effigie,  fi  coni- 
mofle  non  lungi  dal  Porto  vna 
gran  tempefta  , e- sbigottiti' i 
Nocchieri,  ed  altri  nella  Nane, 
vdirono  vna  voce,  com  ò fama, 
che  dicea:  Riconducetemi  nel  luo- 
go dì  prima , oue  mi  mette/le  in  depo- 
fito Promifcro  tutti  con  Voto, 
di  farlo  ,e  fubito  abbonacciata 
il  mare,  e raflerenato  il  Cielo, 
la  ricondufiero  di  nuoti o nello 
fteffo  Monafterio  con  fonimi 
deuo^ionc  , ed  allegrezza  in- 
credibile di  quelle  RR.  Madri, 
e di  tutta  la  Giitàj  cd  ogn’  an- 
co 
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no  Molignor’ Arciuefcouo  col 
Clero,  e Capitolo  de’ Signori 
Canonici, co’l  Magiftraro,  ncL 
terzo  giorno  dopò  Pafqua  di 
Refurrettione,  ( come  ordinò 
la  della  Vergine,  apparendo  ad 
vna  zelante  ReligiofaJ  affido 
alla  fua  Feda , e dal  Predicatore 
del  Duomo  lì  recita  il  Panegiri- 
co à fua  lode  ; onde  $’  vili  in- 
fiemein  quello  nobili  (lìmo  Alo 
pallerio,  la  chiarezza  del  nome, 
co  lo  l'pledore  dell  opre, a cula- 
te notedicopiole  luminane. 

Puoco  dittante  li  rimiraua  il 
Quarti  ero  di  T erranuoua,  detto 
delle  Alofelle  ( perche  negl’an- 
tichi  tempi  li  Giudei,  fecondo 
la  Legge  di  Mosè  , fepeliuano 
in  quei  tratto  dy  terra  , i loro 
inortiy  ia  cui  le  lunghe,  e dirit- 
te vie  aliumate/embrauano  nu- 
mi di  fplendovi,  che  feorreano 
noti  (olo  à tributarli  vicino,  e 

mare, mà  l’Oceano  mi- 
ÌIìgo  di  Maria  , .che  fnona  Ma- 
<•£■  di  luce  nella  lingua  Ebrèa? 

Non 


Non  lafciò  qui  la  pietà  degl’ A* 
bitanti  d’onoraria  con  deuoti 
apparati,  parti  piu  dell  affetto, 
che  della  pompa  , però  molto 
dà  Maria  gradito, che  non  auen- 
do  altro > Teppe  con  le  proprie 
\ifcere  rieuoprire  vn  Di  o 
con  Altari  prouifti  più  di  de^ 
uozione , che  di  doui^ie,  epe* 
rò liberi  daH’infidie,eficuri  dal- 
l’inuafioni  ; E quelle  al  numero 
di  tré,  in  onore  forfè  della  Ver- 
gine , che  ferme,  che  benedice, 
c che  protegge  : Crebbe  la  va- 
ghezza con  lo  fplendore  dc’mi- 
racoli  della  Suprema  Signora»* 
della  Grafia  dentro  la  Chiefa 
Parocchiale  delio  fteffo  Qu ar- 
tiere > Come  anco  per  il  cele- 
bre Conuento  fiammeggiarne», 
di  S.  Reftituta  de’  RR.  Padri 
Agofliniani  Scalai,  Campo  fer- 
ri li  filmo  di  perfetti  Religioni, 
che  fin’a’  noftri  giorni  hàn  fio- 
rito in  virtù,  ed  in  fpirito;  Co- 
si parimente  per  il  nuouoMo- 
nafìerio  di.S*  Terefa,,  eretto  in 
i , N que- 
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que^nno > 'betictoe  non  anco-' 
ra  clauflxato,  nel  fine  dello  ftef- 
fo  T erniario, dal  femore !di  no- 
bili {lima  Signora,  checòn  eroi- 
co di  fprczzo  dd  Mondo , sa  te- 
fondare  nd  Cielo  ricchezza-» 
infinite  di  Beatitudine  5 E più 
vicina  al  mare*  apprende  dalle 
Hani  paffaggierc  le  Regole  di 
ben  nauigare  per  il  Fono  della 
Gloria. 

Ritornati  in  dietro  i paflr 
nd  piano  del  Palazzo  Reato.,, 
fi  deftaua  nel  Fani  aio-'  la  grò  ó* 
dirà  per  le copiofe  laminarie-» 
dd  Conuento  di  S.  Girolamo 
de  RR  PP.  Domenicani,  la  di 
cui  Chi  e fa  am  meda  per  Cap- 
pella Reale  * reità  fra  tutte  Fai- 
tre  fingolari^ata  nella  Dignità, 
mà  più  nelle  Glorie  delle  Sci- 
enze , ch’in  quello  famofo  Col- 
leggio  s’appredono  dà  tanti  Re- 
golari Saiomoni  , come  fimil- 
mente  nell1  altro  Conuento  di 
S.  Domenico,  con  gl’ onori 
perpètui  alla  Vergine  Sagrati!* 

firna 
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{ima  del  Rotano  , con  intredì-' 
bile  profittò  dell’ Anime , il  di 
cui  Quadro  miracolofio  fù  con- 
dotto in  S*  Girolamo  con  fb- 
I crini  {fi  ma  Proeeflionè  ài  6.  di 
Luglio  i4$9.  dall’  Arciucfcotlò 
di  Meffina  > e fiuo  Vicario  Ge- 
nerale, eMagifirato,con  ilCle- 
ro  > ed  altri  Religioii,  auendo- 
1.4  liberata  dà  mille  pericoli  di 
terre  moti,  e d i pdte,  con  la  cu- 
ra degl’ Angioli , onde  fi  légge 
i n v n Cari  oc  c i o 1 o fp  e fo  dà  due 
Spiriti  Celdti  fiotto  là  fiagra^ 
I màgi  nè,  e fiopra  la  Città  depin- 
ta  ; Precibus  Beata  Virgìnis  man - 
iauìt  nobis  Deus  hanc  C iuitatem^ 
£ ufi  od  ire  ; Si  come  è fa  ni  o fio  lo 
ffcfio  1 empio  per  vn’antichiffi- 
|ho  Crocdìfìb,  che  versò  dalle 
mani,  piedi,  e co  fiato  vitro  sa- 
gue,  con  fiupore  , e ipauento 
di  tutti , eh’  lui  correario  à chie- 
der pietà  dal  l’ amaro  Redento- 
re , meficolando  con  fiumi  di 
fangue,pioggie  di  lagrime  3 po- 
tentiffimo  medicamento  per  i 

N 2 mor- 
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morbi  deil’anima.  - 
. Sfoggi au a à diri mp etto, il  V e- 
nerab.ile  Seminario , con  duo* 
profpertiue  di  curiofiffime  lu- 
minape>  e con  apparati , c ban- 
diere per  tutto , che  pareano  in- 
grandir^ la;fabrica,quanto  mac- 
ftofa^  altre  tanto  riguardatole* 
pejr  ejjfer,  Liceo  merauigliofodL 
Scienze  re  , di  virtù  morali, eh* 
ha  arricchito  la  vada  Diocett 
di  Perfonaggi  illudri  di  meriti  , 
e di  dottrine , tpecialmente  per 
33.  anni  fotroil  GouernoEse- 
plare  de’  RII.  PP.  Chierici  Re-r 
golari  Teatini. 

Crefcea  la  merauiglia  >ofier- 
uaqdofl  in  vn  Quarti  ero  dc’Pis?* 
zillari , fopra  la  Giudeca,  ò Gar- 
dinesjcosì  detta  per  vn  Viceré  di 
quello  Cognome,  che  lo  co- 
minciò , ) illu (Irata , non  sò,ò 
pure  cedi  (Tata  la  Pouertà,  ai  ri- 
fielfodi  tanti  lumi  , e fuggita-* 
la  miferia  per  12.  porte  iui.eret? 
te  in  foggia  d’archi , precinti  di 
-drappi,  raggirandoli  ad  yn  mae^ 
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flofo  Altare  dentro  vna  machE* 
tia>dou'e  fi  riueria  in  feno  ad 
vna  Conchiglia  di  io. palmi  d* 
altera,  e 6.  di  larghezza  col 
campo  d’oro  , foftenuta  dà  due 
causili  marini,  la  piu  preggia- 
ta  Margarita  del  beato  Eritreo, 
la  Vergine  Signora,  di  rjlieuo, 
che  tenea  incatenate  Scilla,  e-* 
Gàribdi,cioò  la  Colpa,  e lso 
Pena, i’Inuidia,e  laMaldicea- 
^a. 

Slnoltrauano  i paffi  per  la^ 
contrada  di  Gentirmeni , ( no- 
me corrotto  , cioè  Quartiere 
prima  di  Gente  Armena,  che** 
col  traffico  del  Leuante  è fiata 
in  ogni  tempo  familiare  di  Mefi* 
fina,  el’aggiutò  nel  difcacciarc 
i Saraceni,  ) doue  fi  ftancauano 
ginocchi  nel  rimirare  vna  lon- 
ghiffima  ftrada  tutta  sfauiliantc, 
edaccefa,e  figurandola  come 
luminofo  torrente  tri  butario  al- 
la Vergine,  affidaua  àtutti,che; 
Omnia  fiumina  Gratiarum  infranti 
in  Mmanu  - ' 

N i Pria- 
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Prin  ti  piana  quefta  ftrada , 1% 
antichiffimo  Mon  afterio  di  S. 
Anna  Madre  di  Maria  Vergine, 
detto  prima  S.  Maria  della  No- 
uella.  Torto  la  Regola . vi  ri ina- 
ni ènte  de’  R Ri.  PP.  Ciftercicnll 
di  S.  Bernardo  , in  cui  fi  palesò 
parziale  Tonoread  vna  piena  di 
Grazie  , con  vna  pioggia  di  la- 
mi, co’ quali  fi  fcuopria  puro 
la  nobiltà,  e la  perfettione  dei? 
lo  fteffo  Monafterio  eretto  dal* 
la  medema  Regina  di  Cipri, che 
fondò  quello  di  S.  Catarina  di 
Valuerde,  e di  S.  Maria  la  Scalai 
come  nè  fà  menzione  A lefta la- 
dro IV.  Sommo  Pontefice  ito 
vna  Bolla  nel  rase,  moffa  dal- 
la Santità  di  quefte  Religiof ^ , 
la  di  cui  fraganza  fin  al  fuo  Re-' 
gno  fi  diffbndea  ; come  anco 
beneficato  dalla  Maefti  del  Rè 
Federico  HI.  riuerendo,e  lapéLv 
fettione  del  luogo  , eia  miraco- 
lo fa  Imagine  di  S.  Anna  in  fon- 
ma  grande  alia  grecarne!  cui  fe- 
llo fi  vede  affila  la  Beata  V/ergir 
ri  - 1 (.  U ne? 
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n%  col  Bambino  in  braccio, de* 
pinta  fin  dalla  prima  Fondazio- 
ne del  Monafterio  , poco  meno 
di  500.  annn  Crefcenclo,  non-» 
minorando  co’l  tempore  la  ben? 
tà>  e la  (uà  grandezza. 

Non  recaua  minor  contento 
la  difip.ofaione  sii  l’  eminente-* 
fc  al  a , ver  (o  il  nobili  (limo  Mor 
nafterio  di  S.  Gregorio,  più  de* 
gna  , non  sò  , fe  per  l’onoreuo- 
le  apparalo, ed  vn  faftofo  Aitare, 
ini  difpoftopiù  dall’animo,  che 
dalle  forze  degl- Abitanti , ò pu- 
re per  la  profpettiua  luminolk^ 
dello  ftefio  Monafierio,rauuiua- 
radagi’incendij  del  zelo,  e dalla 
chiarezza  del  langue  di  tah?e_* 
iiobiliffime  Vergini , e molto 
prima,  di  fìirpc  Reale  definia- 
te per  i Diurni  talami  del  Cie- 
lo > Nel  di  cui  Tempio  il  vene- 
ra Fan  ti  eh  idi  ma  , e miracolo* 
fa  Vergine  della  Cambretta, 
nella  lingua  Normanna,  ò Ca- 
meretta nell’Italiana , Figura  di 
Mofaico , formata  nei  muro,  c* 

N 4 ca- 
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eaiiatafuotì  con  prodiggio,me- 
tre  al  primo  colpo  dei  ferro  d’- 
va’  Artefice, (i  fece  alla  pretensa 
di  tutti  , come  vna  linea  nel 
contorno  della  Sagra  Imagine, 
c fi  fuelfc  intiera  mirabilmente 
dà  quella  grofià  fabrica  di  6.pal- 
mi  incirca,  e riportata  dopò 
con  folenne  Prcceffione  alla^ 
fuioua  Chiefa  di  San  Gregorio, 
dai  Tempio  di  S.  Agoftina,  do- 
ue  era  fiata  in  depofito  45. an- 
ni , mentre  douendoli  condurr 
;re  al  Monafterio  di  S.  Maria-» 
la  Scala , iui  fi  fermò  immobi* 
le  , benché  tirata  con  gran  for- 
se d'votninl*.  ed  animali,  e fi 
vidde  all’ora  con  ftupore  de’ri^ 
guardanti  fuonare  dà  fe  fola  La 
Campana  , per  qualche  tempo* 
Crescendo . lo  fplendore  di  q ue- 
tfio  Monafterio , per  edere  fia- 
to edificato  dallo  ftefio  S.  Gre- 
gorio ih  Gran  Pontefice,  Figlio 
■ben  degno  di  S.  Siluia  Meifine- 
fe,  con  vie  di  lei  entrate  ,,  pili 
di  aliai  fona  h 

r nnl  1 


igola  di  5*  Benedett  i Onde  ihli 
-ringraziamento  al  Santole  per- 
meile Tempre  riguardò  la  Città  di 
! M e ffin a con  fotti m a benignità 
, prouededola  di  ^elanriffìmi  Pre- 
dati, e frà  gPaltri  di  S.  Jfidoro 
Mefilncfe,  e dy  Ecclefiafticheu 
immunità  , concorre  con  folc- 
ile Proceflione  ogn’annoà  12, 
Mar^o  nella  fila  Chiefa  , col 
Clero,  c Signori  Canonici > o 
P Arciucfcouocol  Magi  firato, 
affittenti  alla  Metta  cantata,  ed 
al  Panegirico  in  fua  lode  del 
Predicatore  della  Matrice;  Cosi 
parimente,  c per  la  venerarlo- 
ne  del  luogo , e del  filo  San- 
tifiimo  Fondatore , e per  le  {In- 
goiati prerogative  di  tante  per- 
fette Rcligiofe,  è fiato  Tempre 
ingrandirò  dà  Sommi  Pontefi- 
ci , daglMmperadori , e Rè  dì 
Sicilia,  e dotato  dà  molti  Pre- 
cipi  di  copiofe  entrate,  e dal 
Conte  di  Boterà  d’vn  popolato 
Borgo  detto  prima  delle  L11- 
femic-t  al  frefente  ; L’  Acqua^ 

■ j Isl  5 dei 


del  Conte,  e h’hi  il  diretto  do^ 
minio. 

Mà  fondiamo  di  grafia  ver- 
fo  il  Gran  Monafterio  di  Bafi- 
cò.fcosì  detto  dalla  parola  Gre-r 
ca  Kt.71hiH.iv  ; cioè  1 empio  , ò 
Cappèlla  Reale  eretta  da’  Rè 
di  Sicilia  , chiamando  le  fuej 
Rcligiofe , Oratrici  perpetue  delle 
Macjtà  Redi.  ) douè  s’erelìè  vi- 
cino, vn  fontuofo  Altare,  in  cui 
gareggiarla  la  pietà  con  il  de- 
coro, non  mancando  alla  mol- 
titudine de’ fiori , la  copia  del- 
le facelle  ; Splendea  per  tutto 
il  Monafterio  non  fole  per  gl' 
apparati  m avito  fi  nella  Chicla, 
e con  Altari  impreziofi ti  di  ric- 
che miniere  d argenti,  c con.» 
sfauillanti  raggi  di  Cerei  ac- 
cefi  ; mi  più  con  le  fiamme  de 
cuori  feruorofi  nell’  amor  Diui- 
no  ditàteesSplan  Religiote,fotr 
to  la  Regola  di  S.  Chiara,  nel 
di  cui  tempo  fi  fondò , e viuè- 
do  il  Serafino  d'A{fifi,ne! pa- 
ini feruori  della  nafccnte  Re  li» 
: * gione? 
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gronc  ; Luògo  fauòrìfó  fempre 
dà  Prenci  pi  Grandi  * corno 
dà  Federico  IL  dà  Pietro  II  . dai 
Rè  Ludouico  , dà  Elifabetta 
fua  Madre  , dì  Federico  III 
dalia  Regina  Maria  , dal  Rè 
Martino,  dal  Rè  GiouannLdal  » 
la  Ma eftà  Cattòlica  del  Rè  Fi- 
lippo II;  effendodà  quelle  Co- 
rone affai  onoreuolmente  trac 
tate;  Dal  quale  fono  vfeite  se- 
pre  , come  dà  fecondi  CO  ma  Ge- 
nitrice zelantiffime  ReligiofeJ, 
per  gouernaf  altri  Monaficrif 

e molte  Concentrate,  e vifiuted 
con  Angelica  purità  , con  Se- 
rafico amore  ;Efrà  quefie  vi- 
uerà  eterna  la  memoria  di  . Ca- 
meola  T aringa  Me  firn  de  , oF 
tre  modo  beila,  ed  onefia  ,t&« 
to  famofa  nelle  Donne  di  Sici- 
lia, polla  dal  Boccaccio'ìrà i,e 
Donne  iilufiri  ; Hot  quefiaaui- 
do  co’ i prezzo  di  da  e m i la  oi>- 
eie  d’oro , in  oro  comprata  la 
libertà  d’vn  Figliuolo  naturale 
di  Federico  .11  ,-jRè ...di.Si c i Jiàu* 

N 6 e Fra- 
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è Fratello  del  Rè  Pietro  d’  .dra- 
gona fatto  priggione  di  Eran- 
cefi,  fE  però  sdegnato  da*  pa- 
renti per  aiier  combattuto  con 
puoca  confidera^ione  » ) cotu 
parola,e  publica  Srrittura  di  prè- 
derla  per  Moglie  , venuto  già 
libero  in  Meflma,  mà  pentito 
della  prometta  conofcendofi 
di  fariguc  Reale,  fu  coftrctto 
dai  Rè  Fratello  ad  effettuare  il 
Matrimonio  ( così  decidendo 
Io  Stradicò  di  Mefftna1 , à cui 
fù  rimetta  la  Cau  fa^Ondc  fa- 
cendo con  innumerabile  cor- 
teggio di  Prencipi,  e di  Caua- 
lieri  nel  Palazzo  di  CameoIa_>» 
tutta  difpofta , e ben*  adornata, 
iiucrita  da  nobilìttìma  corona 
di  Dame , lei  gcnerofamentc_» 
alla  prefen^a  di  tutti  Io  ributtò, 
condirle,  che  mentre  le  man- 
cò nella  fede,  era  già  rifolata 
di  fpofariì  con  vn  Dio  tutto 
Fedeltà  nelle  lue  promette, 
tutto  amore , e facendoli  libe- 

laliffimo 

- • - ' loelo 


„ 

e «ix  netta  toa  libertà , (i  con-, 

fpcfo  lnello  fteHo  Mff 

ftertó  dr&aficò,  aotnentandolo 

fteirio  ai  icche^c  » 4iUV 

COnt  ne  fù  Erede  dei  Tuo  Geni- 

quali  ne  to  t icchì  co'  te- 

tote  > ni 3.  pin  rjtj.  Ri* 

fori  de’  Tuoi  gran  meriti,  t- 

conofeono  però  gl’auan*. ^ 
le  virtù  fm’al  preferite»  dail^p- 

tica  e miracoloni  Imagm 
5fiV  ' Vergine  deir  Annunciata 
• , J Cappella  in  detto  Tem- 
» Vniehà  fecondato  di  Gra- 
e infinite,!  tool  Denoti,  t uri 
solarmente  in  vna  gran  p^ 
iia  di  fame  in  MdBna  ,m  entre 
affifteua  il  Magistrato  alia  Mef 
fi  folcono  à 12.  Maggio  163* 

nel  Lunedi  dì  Pentecofte,  fatto 

il  Voto  > cd  inuiata  la  Supplica 
alla  Benigniflìma  Protettrice^ 
entrò  nel  Porto  vn  graffo  ga- 
leone carico  di  frumento  >qn*‘ 
do  defignaua  di  paffar  oltre-» 
con  vento  protocrcà  velege 

ne , auuemndofi  ,cheM«a 

. ftetaper  queftM**«a  * ff*gF-r 


’ 'fffp- 

prrtans  Paneìu^ì 
crwff1',!1!?  con  ^ Pietà  i’allc- 

J5?fn  I*cleUofo  Con  fenato, 
no^id  e V ergini  Difpcrfe,  tan- 

(,nanto  'tèa* 

li.i  (plcJuia  liberalità  della  Có- 
J?  &nia  del  San  ti  Almo  llolario 
•WU i>r  Doi memeo,  gouernato,  in 

rio  di aifjrPlU  f°PraiI  Monaffe- 

5*  prima  Infermeria 

* 5®®*  Cappuccini  per  moiri 

«nM?>po&ia  Ritiro  folitario  di 

moki  RR.  Preti  Mefiinefi,  fono 
M Regola  di  S.  Filippo  Neri  , al 
prercfìte  Refaggio  di  quarto* 
Vergini  Derelitte,  ed  Orfane, 

tolPmaGimO;  di  S.  Catarina^ 
m Siena , quali  tolte  dall’pcca- 
li p n i d e J M ondo > f b no  iul  ed u- 
icare  ndlefame.yinfa,  fi  corno 
nel  leggere,  ca n r a re,S al m c g g r a- 
re,^e  ne’  lauori,  e maneggi  don~ 

^falfipeperuennte:aire£ànubi- 
3edi  i:5»annt,  fi  proteggono  di 
Marito  ben  vifto  a Protettori;c6 
/ufficiente  Dote,  più  di  memi» 
che  di  facoltà.  , 

Di- 


t>iffondea  tanta  ctóarcKza  per 

tutto,  U portento fo  Tonpi^d 

efempUrc  Monaftet  io  di  • 
ria  dclfc’ Aitò.  (cloe  di  quella 

ìrtfi  Effigie*  che  re  (a  mv* 

SobJ  S “;™i  Wio  fi  ir 

Sò*iafPO'«"  ““ 

dodifuo  ordme  fò  qui  dtftma 
t^di  collocare,  come  perpetua: 
fentinella  della  fua  Citta,  ) cne_* 
trasferita  sù  di  quella  altera,  re- 
ftaua  più  dell’  aria,iU  mainata  la 
mente , a’  riftefsi  d’inhoiti  pro? 
S occorf,  in  vati)  tempi- 
serque!  Monte,  detto  delta  Ca- 
Verrina  , ora  con  apparizioni 
nianifede  della  (beffa  Madre  di 
Dìo, dà  valorofa  Amatone  a 
difefa  del  fuo  diletto  Popolo? 
Ora  dì  fauia  Ingegnila  forti  tv- 
cando  tutte  le  mura  affidiate  co 
ripari  di  tende , trasferite  S 

Angioli  , e vedute  dagli  tlefsi 
Nemici,  che  rendeano  kfabn- 
clàe  adahrantinc  à^gl’vrti  .mpe- 

tùofidegt’arietioftili;oradam- 

umcibikConabattcnte.,xbe|e, 
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dea  anco  immortali,  i feriti  Ciri 

wdmj,  e vani  tinti  gli  fomenti 

militari;  Luogo  però  fegnalatif- 
fimo  per  tutti  i fecoli,  per  la  có- 
parfa  miracolofa  d’vna  Colom- 
ba venuta  dal  Cielo  à di  fegnare, 
Lama  Architetta  la  di  lei  Chie- 
ia> ch’oggi  s’adora,  come  Diui- 
tìo  prodiggio  ; diuenuto  più  fa- 
rnolo  del  Monte  dell’  Aluemia, 
icqux  non  fi  vidde  folodall’  Ar- 
ca tàluatrice  vfeir  la  colomba 
co  l ramo  pacicro  in  bocca,  mi 
co’l  modello  d'vn  Tempio  Ver- 
ginale, ch’è  fiata,  fi  come  fem- 
ore farà  l’Arca  ficara,  córro  i dil- 
lu.ui|deli’vmanedifgra^ie,epre- 

lèruatrjce  da’ fo  {mini  della  Di- 
aìna  Giuftigia. 


Nel  paflàr  più  innanzi,  perlai 
Chicia  di  SvPelaggra,  Abbadia., 
Reale  e Conleniarorio  molto 
net  diàrio , fondato,  e ioftenuto 
con  l’entrate,  mà  più  con  l'oro 
della  Carità  del  R.  D.  Cefart» 
Romano-  Prete  di  gran  virtù,  di 
dcgna.£acrnoriaaoae  fiààluanq* 
v.  . co- 


come  nel?  Arca  con  ficurcz^a-i 
da’dilluui)  ddl’vmane  iuéturP 
molte  Dotine  pericolanti  ysofc 
ferito  ini  in  vna  ftrada,quato  am* 
gufta  di  fpa^io, altre  tato  larga  d* 
affetto  alla  Vergine,  va’  Altare 
con  dodecì  fcalini , che  parca 
vincer  di  preggio  il  Trono  di 
Salomone,  anco  formato  coim 
Io  fteffo  numero  , mentre  folte- 
nca  non  vn  SauìoRc,ma  la-* 
fuprema  Regina  della  Sapienza 
increata.  Gareggiarla  pure  eoa 
quello  nel  decoro,  e nell*  appa- 
rato vn’ altro  Altare  più  fòttò* 
così  gentilmente  difpofto,chej> 
parca  vn  fiorito  Nido  di  deuo* 
«ione. 

S’auanzaua  il  diletto  suTMS- 
tc  della  Pietà  di  San  Rafilio,vol- 
-gàrtnente  degl*  Azzurri  , dine* 
nuto  piu  lodeuole  del  Caluarioj 
poiché  fe  in  quello  s'ecclifsò  di 
giorno  il  Sole , qui  di  notte  s*- 
accefe  piu  luminofo  it  giorno? 
e fe  ini  dalia  più  vile  plebe  era 
vitipdo  il  Grati  Signore-  òcììà& 
~ ' * Gl  Or 
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Gioii 3><jui  i piti  d.elinqueti  Pec* 
cacori  condannati  a morte  dalla 
Giudica,  fono  onorathe  foune*» 
liuti  per  Pamor  di  Dio,  dà  Preci- 

p^Viccrè.PrclatidleligiofidUG 
Preti  > Nobili , e Canalierfc  dì 
aUti ■ Fratelli  più  fegmlati di  fpn 
rito  , e di  virtù , e fra  quelli  de- 
gaodi  perpetua  memoria  fol- 
goreggi ò nel  noftio  Hi  o lo  nell* 
CUùivne  rertettioni  Anton  Via- 
Cf  n&o  P' ndolfo>etlefle  model- 
Jode’Gauaiteri  Chriftiani,  di  cui 
legge  do  la  imrabil  vita  ,mi  ve-^ 
do  fòrprelo  dal  pianto  di  tcne- 
Z9&&  > e di  confusone  > E fe  nel 
Galudfiobiailemmiò  fin’al  fine 
vn’infame  Ladro  al  moribon- 
do Redentore,  qui  con  l aggiù- 

10  fpirhuale  di  gelanti  (fimi,  e_* 
cantaridi  Fratelli , s*  ammirano 
$ù  g li  fieffi  .patiboli  li  pi ù fc c- 
krati  Affaflini,  pieni  dogai  e- 
^ormità,  che  furono  vn  tempo 
IS^rfe  Up ; Prou i neie  > efpa- 

11  euro  ddleforefle,  confeffar  dor 
lenti  per  vero  Pro  il  Grocefiffob 

•'OiD  dì 
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dà  cui  fpetano  col  perdono-,  il 
Cielo,  accennato  prima  dail- 
azzurro  colore  della  cantati- 
li a Compagnia;  Ed  in  vero  fplé- 
denriffima  , e per  gl’dsfereHjij  in- 
numerabili  di  deuosione,  e per 
le  tante  opere  di  Pietà  giornal- 
mente pratticatc,  come  di  eotn- 
pa  mi  re  i n tutte  le  Do  meni  che 
delP  anno,  buona  quantità  di 
pane  a’  mendich  t- Carcerati  ; Di 
ipriggionare  i Debitori , che.» 
non  hàn  modo  di  pagare  i Cre-, 
ditori  ; D’accomodar  denari  a’ 
Boutrelli*  per  riparo  delie  loro 
n eceffi  tà  J i ber  a n do  1 i da'falmini 
dcll’vfure>e  de;guadagni  illeciti, 
col  fauore  d*m  più  ficuro Oliai 
po?  Di  refuggiare  Nobili  Ver- 
gini, mà  pouere,  pale  in  eui- 
dente  pericolo,  nel  Monaftodar 
fondato  lotto  il  Titolo  di  G ie- 
su , e Maria  delle  Stimmate-» 
di  S.  Francefco,  e quefto  con  1 - 
aggiuto  della  pia,c  liberale  Ca- 
tella di  Nafó  ; che  fù  quella  ftef- 
fa  Signora , che  fondò  il  ccleite 
; ; Con- 


t 


SOS 

Confematorio  di  S.  Tercfà  ne' 
confini  di  Porta  Reale,  ouefi 
,Viue  con  grand’  efempiarjtà  di 
ipirito,  e Religiofo  femore. 

L’altra  Diuina  Opera  di  que- 
lla NobiliflìmaCompagniaèdi 
riparare  alcune  miferabiii  Do- 
:nè,  che  nella  Città  vitieano,  fi- 
curi  lacci  del  Demonio , e rui- 
ne  incuitabili  della  Giouentù, 
che  rauuedute  della  pefiìma.» 
vita  , ed  vfeite  dall’  immondo 
Jezzo  , viuono  oneftamente , o 
dà  perfette Religiofc, dentro d- 
vn  Monafterio  fondato  àtjue- 
ào  fine  nel  Mefe  d’  Ottobre-» 
1541.  detto  delle  Repentne_»* 
ma  forto  il  Patrocinio  della-# 
Verginedella  Carità,  affai  à pro- 
pofito  collaterale  al  detto  Ora- 
torio, con  l’autorità  della  S.  Se- 
de  Apoftolica,e  di  Monfignor 
Arciuefcouo  Innocenzo  Cibò 
Cardinale  di  S.  Chiefa  ; Ed  è fta^ 
to  tanto  caro  al  Cielo , e gra- 
dito dalla  Diuina  Maeftà,  que- 
llo Tanto  Afilo  delie  Meretrici 

con: 
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eouertitc,  che  Phà  abboccato  se- 
pre  di  grazie  , non  meno  ch’alie 
SS.Pelaggie,e  le  Marie  Eggi^zia-* 
che  ne* deferti,  infondendo  .fin’.ai 
preséte  con  la  cura  di  R.  Prete_* 
Cappellano  zelante, ed  csé piare, 
ne' loro  petti  fpirito  di  edefte  a- 
morene  penitele  di  Veterani  A- 
nacoreti,doni  giocondi  di  iagrir 
me, e liquidi  tefori  di  fanguo-., 
tanto  più  preziofi,  quanto  che 
fparfi  per  terra  dà  impaciente.* 
Penitenza,  oltre  la  perfettione^ 
dell’Abbadefle  nobilitimele  di 
gran  purità  per  loro  guida,  vici- 
teda’  più  celebri  Monaftcrij  di 
quefta  Citta,  come  pureColo- 
be,  dall’Arca  della  Religione^,, 
có  l’augurio  della  Pace  di  tante 
Peccatrici,  con  Dio,  dopò  vxm 
dilluuiodi  colpe. 

Rifplcndca  nobilmente  il  vi- 
cino , e maga  dico  Conucnro 
de’  RR.  PP.  Agoftiniani  ( eret- 
to anticamente  in  vua  di  quelle 
Montagne,che  dal  V elgo,  Sca- 
pi fi  chiamano,  non  lungldalla 


no 

C h i eia  di  S.  Maria  di  V ràggi :Ì 
attendendo  iui  piu  aggiatame- 
t alle  Diuine Cótemplazioni ) 
n o so,  fé  per  le  fole  luminano 
per  tutti  li  confini,  operi  chia- 
rori delle  Teiere,  e virtù  {ingo- 
iati di  tanti  ReH  gioii,' che  i’hà- 
no  abitato  , portati  a volo  dal- 
la fama  con  ranca  più  aggeuo- 
lezza , quanto  più  colmi!  di  ca- 
riche maggiori  della  Religio- 
ne , sfagliando  pure  t a n ti :i pie- 
dori  anco  in  Pàefi  lontani  dà 
quello  Luogo  ;E  viucià  eterna 
la  memòria  del  P.  Fra  Nicolò 
Brùno  Mefsinefe,  farnoio  Pre- 
dicatotele Teologo  fegnàlato, 
Religiofo  di  fanti  coftumi,  <l> 
della  B.  V.  deuotifsimo  , à cui 
comparile  vifibililiente,  dimo- 
rando in  Palermo,  e lo  liberò 
dà  vn  continuo  dolor  di  fian- 
co, imponendogli,  che  lo  pre- 
dicale a nitri,  e che  la  facefio 
chiamare  dà  tutto  il  Chhftia- 
n e fi  mo,  la  Signora  dei  Soccor- 
io 3 ondeper  ordine  dell’  Arci- 
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uefcouo  di  Palermo,  con  Fin* 
tetuento del  Magi  irato,  e dèi 
Popolo,  s'andò  con  folenne__* 
Fracefllone  al  Tempio  deTrati 
Eremitani  di  S.  Agoflino,  cul» 
celebrar  la  M effe  in  rendimen- 
to di  Gradir,  lòtto  il  miracolo* 
fo  Titolo  del  Soccorfo  , e d al- 
l'ora  in  poi  il  promulgò  que- 
ilo  per  tutte  le  Chi  ei  e del  Mo- 
do di  quella  Religione;  la  qua** 
le  Irà  arricchito  tèmpre  queflo 
celebre  Conuento  di  Medimi..* 
con  So g get f i e m i n enti  finn  i , il 
come  pure  è flato  onorato  nel- 
le fne  Cappelle  il  Tempio  dà 
Pc rfonaggi  molto  ri  guardo  no- 
li , e fra  i’altre  quella  della  Pre- 
fentazione  della  Beata  Vergine 
eretta  dà  Monfignor  Vefcouo 
di  Tropea  Don  Tom afo  Calao 
Nobile  Me  ili  ne  le  5 Ed  e Rendo 
fiata  proludala  Chiefe  Catedra- 
k di  Meffina  con  tutta  la  fu  a-* 
valla  Diocefe  dà  vn  «zelanufti- 
xno  Ardtaefcouo  Figlio  di  que- 
lla Religione  per  nome  D.  Dio- 

ni  fio 


nifio  de  Marcia  Dottore  * e Pu- 
blico  Lettore  di  Sagra  Teolo- 
gia neirVniuerfità  di  Parigino 
auerftàpato  dottifsimi  Còme- 
tarij  fopra  i Libri  delle  Temere, 
promoffo  dà  Clemente  V.  nel- 
Panno  1363.  E per  fine  è fiato 
pure  illuminato  quello  famofo 
Luogo  anco  nelle  Tombe  ofi 
cure,  con  Perfonaggi  illuftri,  fi 
come  in  particolare  audio  fi  ri- 
pofa  vn  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine M.F,  Giuliano  Fauciglia-» 
della  Terra  di  Salenti  in  Sicilia, 
huomo  dottifsimo , come  lo 
chiama  il  Pofle  trino  ? e di  grato 
virtù,  e rara  mortificazione 
« pouertà , arrendo  vifitata  tut- 
ta la  Sua  Religione  in  qualu- 
que  parte  del  Mondo,  cuccia 
fi  ritrouaua,  à piedi  (calzi,  con-» 
vn  baftonci.no  in  mano,  infuf- 
fi dente  colonna  à foftentar’vn 
Gigante  di  perfettione. 


%.  ■ -S.v 


* 


313 

Dà  quello  fteffo  Luogo  a 
pena  potea  giongere  rocchio 
al  termine  d’vna  longhiffima_» 
fìrada  di  fotto , che  fini fce  ver- 
fo  la  marina > che  per  effer  fol- 
ta di  luminarie  , minute  lìdie 
dell’ Arte,  fembraua  vna  Via-» 
Lattea  della  terra  , più  veridica 
di  quella  imbiachita  nel  Cielo 
col  fauolofo  latte  di  Giunone, 
fe  Meffina  viue  alimentata  co’i 
fagro  latte  de’  Verginali  Carat- 
teri ; E fe  chi  a molli  quella  da’ 
Poeti,Strada  Reale  laftricata  di 
lìdie , per  cui  fi  paffa  da’  fauo- 
lofi  Dei  al  tuonante  Gioue,  più 
ficure  faranno  le  vie  Lattee  in-> 
Meffina,  folleggiate  di  fiamme 
innocenti,  per  arriuar’in  fieno  al- 
la Diuina  Pietà. 

Mà  non  poteano  non  tratte- 
nerli i paffi  alia  veduta  del  fu- 
blime  Conuento  di  S.  Domeni- 
co,  che  folgorauamaggiorme- 
te  con  tanti  lumi  accoppiati  c5 
le  fìelle  del  Gran  Patriarca, e 
col  Sole  dell’Angelico  fuo  Dot- 
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tore  ; che  Fauori  quefta  Città  di 
Meflina  con  vn  Conuento,f6- 
dato  dà  lui  fteffo  il  primo  in_> 
Sicilia  nel  i2i9,auendo  quimà- 
dato  vno  de’  fuoi  Compagni, il 
B.  P.  F.  Ludouico  Alemanno, 
fopragiongendo  poi  il  B.  Regi- 
Baldo  d’Orlicns , che  fù  quello* 
che  riceuetter  Abito  immedia- 
tamente dalia  B.  Vergi  ne; E que- 
lli accefero  tanto  gran  fuoco  d*-  f 
amor  Danno, e di  deuozionej* 
al  Santiffimo  Rofario  di  Maria, 
che  hn’  a’  noftri  giorni  , nè  me- 
no in  vna  fei  riti  Ila  s’  è potuto 
mai  eftinguere  , con  frutto  in- 
credibile deli’anime  ; benché 
prima  aueffero  abitato  in  alcu- 
ni luoghi,  e fpecialmente  nel- 
le Cale,  e Tempio  della  Ver- 
gine Annunciata  detta  di  Ca- 
lici lo  à mare,  dedicato  da’  Ce- 
tili à Ncttunno  , e poi  dalli  Rè 
d*  Aragona  alla  Nazione  Cata- 
lana con  ceffo  , con  molte  pre- 
minerve  , doue  al  preferite  fi 
riuerifee  quella  mirabile  Figu- 
ra 
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ra  dello  Spaiamo  della  Beat  a-* 
Versile'  , depinta  dal  ianiotil 
fimo  Polidoro  . S’vnì  con  lo 

fplendore  della  Deuo^ione,  la_. 

chiarezza  della  virtù  in  tanti  le- 
gnai ati  Religiofi,  inuitti  Cam- 
pioni del  Redentore,  vici  ti  da 
quello  luogo  come  da  cauallo 
Troiano, per  abbatter  l’Inferno, 
con  auer  dato  molti  Arciuefco- 
ui  zelantiffimi  alia  Chiefa  dì 
Medina  , cioè  Fra  Giouanni 
Colonna,  e Romano, huomo  d’ 
Angelica  dottrina  , e Serafica^ 
perfezione , nel  di  cui  tempo 
s’attaccò  il  fuoco  nella  Matri- 
ce, nel  1259.  alla  machinà  per 
la  gran  copia  de’ lumi  , mentre 
fi  faceano  i funerali  à Corra- 
do Figliuolo  dell’  Impcrador 
Federico  , Erede  del  Regno  di 
Sicilia  , e non  potendoli  fpe- 
gnere,  s’abbrucciò  il  cadauero, 
ed  il  tetto  del  Duomo  5 E ben 
douea  darli  quel  corpo  in  preda 
alle  fiamme  , eh5  era  fiato  sèpre 
auuiuato  dà  fpirito  di  fuoco, 
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ricoaofcendo  dà  quelle  ceneri 
mio  uà  Fenice, isi  m mortali  rà  del 
Nome  : Sieguìà  quelli  Fri  To- 
rnare d' Agno,  e Leontino  Mef- 
finefe , chJ  effónda  Priore  in  Na- 
poli -,  diede  P Abito , ed  il  No- 
me ai  Dottore  Angelico  S.  To- 
mafo  d Aquino , fu  per  la  fino 
fomma  Sapienza,  e virtù  fatto 
prima  Prouinciale  delia  Pro- 
uincia  Romana  > poi  Vcfcouo 
di  Bettelemme,  Legato  in  Ter- 
ra Santa,  Arciuefcouo  di  Cose- 
rà , e poi  di  MelFna , finalmé- 
te  Patriarca  di  Gierulalemme, 
oue  mori  per  viu  ere  eterna  mé- 
te : Fra  Reginaldo  Leontino 
Arciuefcouo  Meflìnefe , nel  di 
cui  gouerno  forti  V affedio  di 
Cario  d’Angiò  in  Meffina,e-* 
moltogiouòla  vigilàzadi  que- 
fto  gran  Pallore;  Ed  altri  Ar- 
ciuefcoui  Còpatrioti,  con  mol- 
ti Fora  (li  cri  , tutti  al  numero  di 
diece  , per  quella  notizia  fi  può 
auere,  fra  quali  r e ftò  fo mala- 
mente onorata  la  Chicfa  di  Mefr 
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fina  d’vri  Arciucfcouo  Dome: 
nicano,  Fratello  dell*  Angelico 
Dottor  S.  Tomaio, Frà  Raincrio 
d’  r\quino  nel  128$. 

Nò  finirei  mai  fé  volerti  ridire 
tutti  gl'altri  Perfonaggi  Uluftri, 
e Religiofi  di  fomma  dottrina, 
e virtù  , fioriti  nell’am  nifilmo 
Campo  di  quello  Conaearodi 
Medina,  come  Prelati  d’altre^» 
Città  , Inquifitori  di  più  Regni, 
Lettori  in  più  Vniuerfità,  Pre- 
dicatori ne’  più  famofi  pulpiti, 
Ambafciadori  alle  Maeftà  Ce- 
farec,  ed  à Sommi  Pontefici, 
Abbati  , Archimandriti  ; Re- 
cando eterna  la  memoria  di 
Ciò;  Andrea  Gatto  di  nobiltà 
{ingoiare,  di  memoria  incredi- 
bile, di  dottrina  eminentifsir 
mo;  che  meritò  auèrsù’l  capo 
la  Bcretta  dottorale  dalle  mani 
di  Nicolò  V.  Sommo  Pontefi- 
ce, mentre  in  -.vn  CapitoloGe- 
nerale  in  Roma  difputò  con-» 
tanta  Sapient  i , chefè  (lupi  1x2* 
gPingegn.i  piu  elettati  del  Mò- 
, > O ì do-, 
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do  5 che  dopò  auer  letto  Teo: 
logia  pubicamente  in  Fioren- 
za, in  Bologna,  in  Ferrara^, 
mandato  piu  volte  , Ambafcia- 
dore  dal  Rèa’  Sommi  Pontefi- 
ci , ed  arricchito  con  dignità 
fublimi,  mori  in  quello  fuo  C6- 
uento  di  Medina, fatto  Vcfco- 
uo  di  Catania,  e fù  onoreuol- 
mentefepelito  nel  Duomo. 

Rifplendea  dall’altro  lato  il 
famofo  O (pedale  de’  RR<  Padri 
Fate  Ben  Fratelli,  accefo  più  di 
Carità  di  Dio,  e del  Profsimo, 
che  di  facci  le  per  tutte  le  fene- 
ftre  del  Conuento,  oue  ad  imi- 
tazione dei  B.  Giouanni  di  Dio 
loro  Gran  Patriarca  , s'efcrcita- 
no  giornalmente  tutte  l oper^> 
di  pietà  Chriftiana,  non  folo 
con  gl’infermi , quali  benigna- 
méte  ferito  no,  mà  co  tutte  1 ani- 
me, che  concorrono  in  grà  nu- 
me ro  nella  loro  dcuota Chiefa, 
efponendo  in  tutte  le  Dome- 
niche deli  anno  il  V encrabile 
kagramento , con  Prediche, 
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Mufica,  acciò  con  quefta  fi  ra- 
piffc  la  mente  à Dio  ,e  con-* 
quelle  fi  commuoueffero  i cuori 
à Penitenza. 

Coronana  la  madia  di  tutta.* 
la  Strada , la  magnifica  , e fon- 
tuofa  Fabrica  della  Cala  Pro- 
feta de’  RR.  PP. Giefuiri, tut- 
ta allumata  ,e  con  fpen^olate^ 
bandiere  folleggiarne  , con  fuo 
Tempio  ingegno  la  méte  Archi- 
tettato  dal  famófo  Calamèch, 
co’l  Titolo  di  S.  Nicolò,  iui  po- 
fto  in  vna  Cappella  nuoua  d o- 
perà di  Commiflo,  in  cui  gareg- 
gia con  la  perizia  dell’  Arte_?, 
il  valore  delle  gioie,  delle  quali 
è compofta;  e fu  fau io  il  gon- 
fierò di  formarla  preziofa  , per- 
che douca  feruiread  onore  d’- 
vna  gemma  delle  più  preggiate, 
che  vanti  il  teforo  della  Fe- 
de, cioè  il  Celd|e  Volto  di 
quello  gran  Santo  , miracolo- 
fa  mente  formato  dà  vn  Pittore, 
conform*  all’Idea,  che  Pini- 
prefse  nella  mente  lui  fteffo, 
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chele  comparile  in  fognoi  con 
gran  macftà  , c fpl en dorè;  On- 
de incominciando  dà  vn  Capo 
i miracoli, non  è ftupore,  elio» 
fi  pratichino  continuamente-* 
in  quello  Tempio,  e Caik-,  > 
le  meraviglie  per  tutti  i giorni 
dell’anno,  con  Feftiuirà  poni- 
pofifsime,con  cferciz  ) innume- 
rabili di  Devozione,  ed  in  ta- 
ti vari)  Oratori!,  e Congrega- 
zioni di  tutte  l’età , e profefsio- 
ni , con  tutte  l’altreopre  tem- 
prate ne’  crifciuoli  delle  più  vi- 
ue  fucine  del  Diuino  Amoro, 
partecipato  di  quello  fteflò  in- 
cendio , che  diuampò  nel  pet- 
to del  Patriarca  Ignazio,  il  ]ua- 
le  à quefto  fine  mandò  viueu- 
do  diece  Padri  in  Mefsina , 4^ 
Sacerdoti , e 6.  Chierici  di  gran 
zelo,  e di  fortuna  virtù,  à fon- 
darfi  qui  il  primo  Colleggio  in 
tutto  il  Regno  di  Sicilia  à gli 
S.  d’ Aprile  154S. preludendo il 
Santo,  che  quella  Cirtà,  effen- 
do  la  Porta  del  Leuantc,dotiea 

per 
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per  cfla  entrare  ne'  più  Barba- 
ri Paefi  la  Fede,  e la  Virtù, 
Che  però  l’amò  più  deli-altre-* 
teneramente, e la  regalò  con-* 
prcziofe  Reliquie  de’Sati,cddot- 
te  poi  per  la  Città  in  Procefsio- 
ne  dal  Magiftrato,  e l’ottenne-* 
dalla  Santità  di  Paolo  III*  la  co- 
ferma  della  Fòdazione  del  Col- 
leggio in  Mefsina,  e i’  Vniuer- 
fità  pubtica  degli  Studi)  > S’ca- 
uanzata  Tempre  in  grandezza-» 
quella  Cala  di  Probazione  co 
Personaggi  d’ Eminentifsima-j 
Virtù, come  del  P.  Carlo  Fa- 
raone Nobile  Mefsinefe , che-* 
perii  defiderio  diveftirfi  della.» 
Compagnia  repugnando  i fuoi 
Genitori,  nell’età  di  16.  anni 
fece  de’  Lenzuoli,come  vn a fu- 
ne, e di  notte  tempo  fi  lafciò 
andar  giù  dà  vn  Balcone, non 
fen^a  pericolo  deliavita,  e di- 
uenne  poi  così  caro  à S.  Igna- 
zio, che  lo  volle  in  Roma,  e 
conla  fua  gran  cura  dm.en.ne-j 
l’Oracolo  d’ Aquino  utile  Ca? 
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tedre,  e laureo  Chrifo^omo  nel. 
pulpiti  ; Che  dirò  dei  P.  Stefa- 
no Tuccio  Meffinefe5-che  fù  Co- 
pagnoneiiaLettura  in  Roma  dei 
P.  Suarez , e Prendente  à quegli 
Studi),  viua  miniera  di  dottrine* 
ed  animato  teforo  di  tutte 
Sciéze,  di  cui  fi  ftàpò  fenza  fua 
conofcen^a  il  Trattato  Diui- 
no,  che  leflfc  in  Padoua,  della 
Santiffima  Trinità  ; Adonto 
alle  Confulte  Cardinalizie  del- 
la Sagra  Congregazione,  ed  al* 
Pefame.de*  Vefcoui, (limato  per 
Tanto, e vidtato  dà  Cleméte  V UL 
in  Tufculano , doue  s era  riti- 
rato per  le  dinine  Contempla- 
zioni , e mori  sù  la  nuda  terra»» 
genufleffo co  l Cilicio  in  carne, 
ed  vn  cerchio  di  ferro  ne’ lo- 
bi, cambiato  nel  Cielo  in  co- 
rona di  delle  immortali.  Non 
baderebbe  vn  volume  à narra- 
re l’eroica  vita  ddP.Francefco 
Marino  di  Nobiliif  ma  Fami- 
glia Medi  ne  fe,  di  e fù  Prefidete 
de’  S ludi)  nelle  più  farnofe  V ni- 
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uerfità  della  Compagnia , à cui 
come  ad  Oracolo  riccorreana 
per  confultei  più  Letterati, co- 
me perfetti  (fimo  in  tutte  le  Sci- 
enze , e quelli  fu , che  palesò 
infieme  con  gl*  altri  miracoli, 
la  verità  delle  Sagre  Reliquie 
di  S.  Placido,  e Compagni , co 
ispirazione  Diurna»  ritruouate 
à fuo  tempo.  Màio  non  voglio 
ingolfarmi  in  vn’  Oceano  cosi 
vallo , per  non  perder  di  villa-» 
la  Terra  ferma  trionfante,  che-* 
ftp:delcriii.endo.. 

Allo  feendere  verfo  la  Paroc- 
chiale Chiefa  di  San  Giuliano, 
fi  fdleggiaua  per  quella  (lrada^> 
che  termina  alla  Piazza  dell* 
Vccellatorc,  con  40.  ripartirne* 
ti , mueftitì  di  drappi  ferie!,  ed 
inticrdefcati , sfauillann  di  chia- 
rori à dirimpetto  d’vn  pompo- 
fo  Altare  di  25..  palmi, fotto  bal- 
dacchino di  damafeo,  cosi  ben-» 
concertato , ed  abbellito  > chej* 
fi  refe  degno  de’comuni  appia- 
ufiu 
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Non  molto  dinante,  apparii 
la  ftrada,  che  fi  ftende  verfo 
degl’  Argentieri,  nobilmenro 
adornata  con  4 6.  trauateinue- 
flite  di  drappi  verdi,  e creme- 
fini, e con  treggi  attorno  con-’ 
fumili  5 con  grafie  di  fiori  di  Co- 
pra per  tutto,e felloni  di  ribe- 
llo pendenti  , con  fplendida_> 
quantità  di  lanterne  varie;  Si 
godea  nel  mezzo  , dentro  in- 
gegnofa  machiaa  colonnata^ 
di  colorito  argento,  vn  Altare, 
eh’  in  picciolo  recinto  racchiu- 
dea  gl*  appiani!  de’  Spettatóri, 
mentre  fi  vedeano  tré  Perfo- 
naggi  di  rilieuo  ben  vediti  al 
naturale,  cioè  Meffinaco’l  cuo- 
re diuampante  nelle  maniche 
lo  porgea  in  dono  alla  Vergi- 
ne, ed  vn  Angiolo , che  glielo 
dimoftraua  , e lei  benignamé- 
te  lo  fecondarla  di  benedittio- 
ni;  Chiù deano  tutto  l’appara- 
to due  Archi  trionfali  porti  ne’ 
due  confini, di  35.  palmi l’vno, 
coperti  artificiofamente  di  fai* 
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àc , e drappi  di  feta  , che  reti- 
deano  il  tenimento  affai  nue- 
ftofo , e ri  guardinole,  e fimbo- 
leggiando  ogn’vno  la  Vergine# 
Diuin’  Arco  di  Pace,  potea  van- 
tarli Meffina \ln  Arcumeojferak 
Pf&L  4 3* 

Per  la  vicina  ftrada  verfo  la 
Parocchiaie  Chicfa  de’Santi  A« 
poftoli  Pietro , e Paolo  de"  Pi- 
fani , ( doue  hà  la  curaimtne* 
diata  dell’ Anime  lo  fteffo  Sigs 
Archidiacono  della  Matrice-*- 
che  come  occhio  vigilante  del 
Prelato,  vnifee  ad  vn  gran  zelo,; 
fornata  prudenza  , e Papere,  J 
s’ereffero  da*  Conuicini  50.  di- 
nife  apparate  difete  variaméte 
colorite, e sfoggianti  di  lumi- 
narie, oue,  nei  mezzo  fìoriua 
fdntuofo  Altare  dentro  vnaj» 
machina  di  3 o.  palmi,  colon* 
nata  , e fornita  con  tutti  i ter- 
mini di  buon  dì  Pegno,  tratteg- 
giata d’argento  in  campo  tot* 
chino,  fo (lenente  in  grebo  vha 

grand’  Aquila  3 E qui  anriliS 
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della  Germania 


Superiore  > cffcr  la  Madonna^» 
dell’aquila, fe  non  clic  tenen- 
do  Colpita  nel  petto  la  Sagrai 
Vergine  della  Lettera  » daua^ 
ad  intendere  con  ciò  quanta.» 
gran  filma,  hàn  fatto  i Monar- 


chi Iberi  , e quanta  riueren^a 
tempre  hàn  dimofirato  , cotu 
tutta  la  Nazione  Spago  itola  à 
quefto  Sagratiffimo  Foglio,  fi 
come  alla  Diui  na  Imperatrice, 
che  Io  fcrifle, gloriandoli  g m fia- 


méte,  ch’vna  Città  del  va  fio  do- 
minio del  Rè  Cartoli  co,  fu  fiata 
tato  ingràdita  dalla  Regina  de* 
Cieli  covo  pegno  Scuro  di  per- 
petiia  Protettione  $ Che  però 
non  lafciano  d’vfare  tutti  i có- 


tralegni  d’affctto,edi  riuerema^ 
nei  tempo  fpecialmente  del  la-» 
Fefiiuitàs  E gli  ftedi  Viceré  ri- 
trouaodoSin  Medina  interue- 


gono  à tutte  ìe  Sagre  funzio- 
ni, al  Vefpro  , alla  Meffa  fa- 
Icone , ed  al  Panegirico , ricc- 
uendo  la  Diuinifsima  Euchari- 
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ftia  nello  fteffo  Tempio  Magr 
giore , aflbciando  con  * 
delusione  la  Sagra  Reliquia-* 
de’Diuini  Capelli  di  Maria,  pa 
tutto  lo  fpazio  della  Citta,  per 
doue  fi  raggira  la  Procefsionu, 
apparando  il  Palazzo  Reale-» 
con  falde  presole,  e con  nu- 
mero grande  di  torcie  per  tu  - 
ti  i balconi  , raggirandoli  peL 
le  ftrade  ne’giorni , e nelle  not- 
ti ftabiHte,per  godere  tante  ma- 
gnificenge  , portando  addoiìo 
preztofe  medaglie  d’oro,  inca- 
rtonate di  gemme,  con  la  Ver- 
gine della  Sagra  Lettera;  Ed  vl- 
timamentc  l’anno  partalo  lEc- 
celtentifsimo  Signor  Conte  di 
S.  Stefano  Viceré  di  Sicilia,  no 
fòlo  efeguì  co  efemplarità  li  fu- 
detti  riuerenti  oflequij,ma  ri C 
caldò  tutti  col  buono  efempio» 
e replicati  Enconv  j,percótinua- 
•re  i fdleggi  amenti,  ordinando 
che  li  compilile  con  ogni  diìi— 
senza, e iollecitudtne  la  meiavii" 
gliofa  Cappella  d’erta  Signora 
nella  Chiefa  Maggiore,  e racco- 
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manda  do  anco  con  Lettere  ì 
Mini  (Irò,  eSotir’intendenteZe- 
lantitsimo  > che  con  ogni  ric- 
chezza , l’ adornafle  ; E noru» 
folo  qui  dimorando  la  riueriua 
fpeiTo,e  fpecialmcntein  tutti i 
Sabati  nelle  di  lei  lodi , ma  iru» 
altre  Chicfe,  e Cappelle  mira- 
colofe  della  ftefla  Gran  Signo- 
ra» come  più  fiate  venne  con 
la  deuota  Famiglia  àriuerire  la 
iniracolofa  > cd  antichifsima 
Imagine  dell’Vcrgine  dell’Itria 
In  quefta  Pieue  di  S.  Leonardo, 
ed  à render  le  grazie  peri  rical- 
iti benefici}  , ed  anco  in- 
teruennero  i tuoi  Anteceflori, 
come  il  Duca  d’ Alcali  , che-> 
veniua  fpeffo  à viiitaria,  il  Pren- 
cipe  di  Lignè  ; raccomandan- 
doli ancodà  lontano  l’EminS* 
z a di  Gioannettino  d’Oria  Car- 
dinale, ed  Arciuefcouo  di  Pa- 
lermo , all’ora  Prefidente  ito 
quefto  Regno, per  l’immatura 
morte  d’Emmanuele  Filiberto 
Viceré  di  Sicilia^  efifendo  fiata 
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anco  riuerita  dalla  Regina  di 
Spagna,à  cui  fu  dato  in  dono  dal 
Duca  di  Terranuoua  all’ora-» 
Stradigò  di  Mefsina  , vn  Velo 
prodiggiofo  lauorato  da’ Ver- 
mi  delia  feta  dentro  vna  canni  e* 
eia  desinata  à nome  della  Ma- 
donna deli’  Uria  nelle  riuiero 
del  Faro  ; Si  come  pure  vn  Ste- 
dardo  dello  fteflfo  iauoromera- 
uigliofo>  fu  dai  Conte  Ruberà 
to  Montaguti  Generale  delle-* 
Galee  di  Fiorenza,  condotto 
lui , con  pompe  ftraordinari^ 
cd  offerto  al  Gran  Duca  di  To- 
scana , ed  allora  in  poi  l’elefTc- 
ro  per  fua  Protettrice  ne'  loro 
Paefi  : Non  parlo  di  tanti  Mae- 
ftri  di  Campo  Generali , Go- 
uernatori  di  quella  Piazza,  nò 
d altri  Prelati  ftranieri,ne di  tnrìj 
ti  quali  i Miniftn  Principali 
di  Sua  Maeftà  Cattolica , bada- 
do  per  tutti  la  gran  deuozione 
di  D.Pietrod’ Aidaodi  fehmeni. 
Goucrnatore,c  Maeftró  di  Capò 
Generale  , che  due  voi telq Set- 
Umana  nel  giorno  di  Martedì 


intcruenia  , e la  fera  alla  Predi- 
ca , ed  in  ;tutti  i Vcnnardi  di 
Quarefìma  > e la  mattina  alla 
Meffa  foienne , mantenendo  à 
fpefe  proprie  la  più  efquifita 
Cufica  della  Capppella;  fi  co- 
me Ponorò  Tempre  Pllluftrifsi- 
bìo  Arciuefcouo  di  MelsinaD. 
Si  mone  Caraffa  di  felice  ri- 
membranza , co  ’l  deuoto  Ni- 
dore , e Vicario  Generale  viue- 
te  D.  Fortunato  Caraffa , fen^a 
mai  falciarla  in  tutti  li  Marte- 
dì deli! anno  , ed  anco  vic- 
inamente Don  Giofeppe  Cica- 
la Arciuefcouo  Succelfore,  e 
fuo  degno  Vicario  Generale,** 
tirando  quelli  Gran  Personag- 
gi co ’l  buono  elempio  tutta^ 
la  Città  àriuerire  Pafiòluta  Pa- 
drona de'Cieli. 

Rendea  vago  il  godimento 
in  quella  ftrada,  il  vedere  in  tut- 
to il  cornicione  delta  facciata 
della  Chiefa  de’ RR.  PP.  Cro- 
ciferi, vna  filerà  cutiofa  di  ba- 
diere  * eoa  machina  nel  me^zo 

di 
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di  rilicuo  colonata,c sentila^- 

te  difpofta  attorno  ad  vn  Alta- 
re , che  in  picciolo  recinto  rac- 
chiudea  grande  i'tdadna>e  dc 
uozione:  Uluftrauano  1 tatt  lumi 

accefi,  non  Colo  la  via,  ed  .1  pia- 
no, mi  la  memoria  de  Pali  g 
Sieri,  e ci  faceano  ricordare 

di  quefta  nobiliffima  Cala,  fon- 
datane! 1599-  «ci  Mefe  di  Lc- 
cembre , d'ordine  del  Beato  Ca- 
millo de'  Lelij , il  ^alc  ven- 
ne due  volte  in  Medina,  dal  i. 
Francefco  Niglio,  che  fu  Ter- 
zo  Generale  di  tuttala  Kcligto- 
ne,  di  angolare  prudenza,  e^yir- 
tu,  e fù  La  prima , che  in  Sici- 
lia fi  fondaffe  .adeguando  tem- 
pre di  Famigliaottimi  Rehgio~ 
fi  , in  lettere,  ed  in  virtù  un 
al  prefente , con  ammirabile-# 
efempio  , ed  vtiltà  de’Mefsine- 
fi  negl  eferci^ii  di  Carità  , fati* 
cando  indefeffamente  negl  Os- 
pedali , ed  aggiutando  à morir 
bene  gl’infermi,  Gloriofi  Noc- 
chieri * che  guidano  con  ficuw 


m 

rezza  l’animeal  Porto  del  Cielo 
nelle  più  orride  tempefte  della 
vita  vmana. 

Rcftaua  Atipico  l’occhio  all’- 
incontro  del  Sontuofiflmio  Te- 
pio,e  Cafa  de’  RR.  PP.Chie- 
vici  Regolari  Teatini , col  Ti- 
tolo della  Santiflìma  Annun- 
ziara,(Tmagine  ritratta  dà  quel- 
la di  Fiorenza  depinta  dagl’ An- 
gioli, come  fi  crede,  mentre-» 
che  va  Pittore  viziofo,  mai  la 
potè  defignare,  e fatta  poi  la 
Confeflìone  , la  vidde  di  tutto 
punto  complita,con  Diurna-, 
bellezza , e maeftà , ) oue  fplé- 
deano  à pari  della  loro  nobile 
ti,  e fapere  fiammeggianti  la- 
terne rotonde  per  ogni  fenelra, 
acclamando  la  grandezza  del 
Luogo , e della  Religiosa  Fa- 
miglia tante  lingue,  quant*  cra- 
nio le  varie , e colorite  bandie* 
tc  efpofte  airinrorno,  Luogo 
in  vero,  e per  il  fico  , e perla 
magnificenza  delle  Fabricho 
affai  rigirar  dettole  > germoglio 

fin- 


{ingoiare  della  generosi  libera- 
lità , della  felice  memoria  di 
là.  Si  mori  e Caraffa,  prima  figlio 
deil’iffeffa  Fvdigione,  con  vn_s 
frorifpi^io  delia  Chiefa  d’ordi- 
ne Copofito  , tutto  di  pietra  ia- 
norata,  no  difsimile  ad  vn’ahro 
di  S.  Andrea  della  A7  alle  in  Ro- 
ma  , degno  parto  del  Dmino 
Ingegno , detto  il  Panteon  di 
tutte  le  Sciente,  ed  arti  liberai 
li , il  P.  D.  Guerino  de’  Gue- 
rini mio  Maeftro,  c della  ffcflà 
Religione,  Seminario  di  Let- 
terati Eroi,  c Capidoglio  di  ze~ 
lantiffimi  Prelati , per  la  quale 
riconofcono  le  Chicle  il  douu- 
to  decoro , la  frequenta  de’Sa- 
gramenti , e la  neccffaria  vene- 
razione, auendo  illuftrata  MeG 
fina  , e tutt’  il  Regno, fi  come 
parte  dei  Mondo,  oue  rifiede_?, 
con  le  feruorofe  Predicaz  ioni, 
ed  infiniti  efercizij .fpi rimali, cò- 
si nelle  Congregazioni,  ed  Ora- 
tori) , come  nel  Tempio  , e co 
magnifiche  rappresétationi  co- 
rniti- 
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minciate prima  nelle  Cfitefè  di 
Spagna, per  li  nuoui  giorni  in- 
nanzi al  Santo  Natale,  perl’- 
Efpettattione  del  Parto  della  Sa- 
tiflima  Vergine,  con  incredibi- 
le concorfo  di  popolo,  eprofìt- 
teuole  allegrezza  degl’ animi: 
Religione  , che  fondata  non-, 
folo  Super  firmai»  petram  deliaci 
Diuina  Prouidenza,  mà  l’opra 
due  fodiflìme  colonne  di  Santi- 
tà, del  Patriarca  Gaetano  Tie- 
ne ,'ed  Andrea  Anellino,  hà  ar- 
ricchiti di  celefti  dottrine)  pul- 
piti piu  fa  ni  od  del  Mondo,  di 
Sapienza  Diuina  le  Catedre,  di 
zelo  Apoftolico  i Confeffiona- 
rii , d’eruditi  volumi  le  Libra- 
rie ; auendo  vfeiti  da  quello  luo- 
go qui  fondatone)  1607 -come 
dà  Campo  guerriero  valorofi 
combattenti  di  .Chr  fio  contro 
Torride  fqnadrc  dell  Intedelta, 
reftando  perpetua  la  Giona  del 
p D Giacomo  di  Stefano,  re- 
dìuiuo  Elia  di  zelo,  e feruoro- 
fo  Paolo  di  carità,  che  dima- 
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rancio  molto  tempo  in  cjucfìaJ 
Cala, e di  M adiro  di  Noui^  j, 
e dà  Operario  indefeflb  nell 
guida  Spirituale  deiranime,e  d’ 
Apoffolico  Demo  (lene  , in- 
fiammato  dall’  amor  della-» 
fede  ,e  defiderofo  del  Martirio 
pafsò  la  Giorgia,oue  mori  mar- 
tirizato,  e dalla  dolce  tirannide 
della  Carità  , e dalla  violenza 
d’infiniti  difaggi , e furono  poi 
trafportate  ne’  noflri  tempi 
reliquie  del  tuo  corpo  in  que- 
fia  Chiefa  dell*  Annuncia  a-» 
dal  R.  P.  D.  GiofeppeMaggio» 
come  lo  fteflo  D.Giacomo  qua- 
li professando  dille,  prima  di 
partirli,  io  mi  parto  , ma  verranno 
qui  le  mie  offa.  Quali  furono  po- 
l'eia  onorare  dà  rutta  la  Città 
con  vn’  ammirabile  Funerale^* 
che  ferui  di  pira  gloriofa  ad  vna 
Fenice  immortale  di  virtù. 

Era  contigua  à quella  la  fira- 
da, detta  delti  Cafciari,  ò Le- 
gnaiuoli C doue  anticamere  a- 
bitaua  il  fioredclla nobiltà  Mer- 
lin efe,^ 
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ilncfe , j adornata  con  ogni  pof- 
libile  diligenza,  con  apparati*  e 
llendardi  per  le  feneftre  , e bal- 
coni , e con  fpeffe  luminarie-* 
di  notte, (penzolandoli  in  aria 
yna  ricca  bandiera  di  damalo 
creme  fino  valionata  d’oro,  iru 
cui  ftaua  bene  l’Elogio  della-* 
Cantica  à fauor  di  Maria:  Po • 


futi  fttper  me  vexillunt  Amor  : Si 
difpolero  iui  2.  Archi  trionfa- 
li dà  vn  capo,  all’altro,  alti  50. 
palmi  l’vno  , e larghi  30.  à due 
facciate,  tutti  confinali  d’ordi- 
ne-Dorico,  con  bafamenti,  co- 
lon n e , cap iteli i, cornicioni, 
finimenti  di  tutto  artificio,  de- 
piliti marmorei  mifehi  > con~* 
due  quadri  di  pittura  , e die-» 
Storie*  vna  della  Vergine, che 
porgea  gra^iofamente  à Mefii- 
na  "il  fauoreuolc  Pegno , c 1 al- 
tra figuraua  l’ Apoftolo  S.Paolo 
Predicante  al  popolo  di  Maria; 
iNél  fecondo  appariuail  Glono- 

fo  S.  Alberto,  e dall’altra  parte 

S.  Placido,  che  le  raccomanaa- 

ua 
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ivano  con  ogni  femore  la  Città* 
acciò  moltiplicati  gl’  Intercef- 
fori  , li  replicafiero  i benefit 
cij. 

Si  piantò  nel  mezzo  dì  detta 
flrada  , che  li  diuidein  quattro 
fpaziofe  vedute , vn  fublim£_*. 
Altare  di  40.  palmi  d‘altez7a_> 
nouello  Proteo  della  Deuozio- 
ne  > à 4.  faccie , oue  internan- 
doli l’occhio  co’l  beneficio  de’ 
lumi  > Pammiraua  , come  ma- 
c hiaafingo  lare,  benché  compo- 
Ila  di  4.  parti jfembraua  vna  grà 
Fortezza, te  nonché  fofie  (tata 
ricoperta  di  tante  rame  di  fiori 
artificio!! , (imbolo  di  Fragiltà, 
mà  pure  quelli  prcndeano  Pim- 
mortalità  da  vna  fola  Rofa  Ver- 
ginale, polla  sù  Paltez-^a  d’vn_* 
Monte  sì  vago , eh’  epiloga  P- 
e ter  ne  Primauiere  della  Beati- 
tudine; fpargea  fragranze  di  be- 
nedmioni , e rìcmpiua  gl’  ani- 
mi di  giocondità.  Si  godeano 
per  tutte  quelle  Botteghe  appa- 
rate* curiofe  profpettiue,  no  [ 
oj  P man  iu 
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ni  an  cau'a  no  Altari  ben' adorni* 
m‘?  giuochi  d’acqua  molto  inge- 
ghoix , Rappref  enr  azi oni  d i per* 
fon  aggi , chelauorati  in  picco- 
k>  , cccitauanò  maggiore  l’af- 
fetto ; E eh  quedi,  altri  in  fog- 
gia d’ Àngioli  ben  veftiti,ieh-^>: 
agguatando  nell’  opre  di  Fabro 
il  Redentore  in  età  tenera  , ad 
ogni  moto  eccitati  ano  più  rene- 
rete d’affetto  ne’  cuori  de’  Ri- 
guardanti ; altri  {occorrendo  M 
debolezze- d-ci  canuto  Giofeffo, 
m ni  gor  i a no  g 1 ’ ani  mi  : nei  d 1 u i- 
no  Amore  ; ad  ogni  muou mie- 
to fahrile,  lì  commoueano  gl’ 
oc  c liial  pi  a n to , pero  g n i fer- 
ratura di  legno  3 fi  fquarciauano 
di  contrizione  più  cuoci , 
quant’erano  vari)  gl'  ftro  menti., 
e l’opre  di  qiieft’arte,  rapprefen- 
tate  fopr'vn’  ampio  caudato,  ri- 
coperto di  drappi  di  fera , al- 
tre tanti  erano  gl’applauu  gioii- 
iti  de’ Gircoftanti. 

C Ingrandì  ua  1 1 Qua  r riero,  l’a  ru- 
pia. Gbiefa ? c’1  famofo  Conni-. 

to 


:o  della  Vergine  Santifsima-» 
ìlei  Carmine»  eretto  in  quefto* 
Luogo  , dopò  d’effere  feto  in-» 
tré  altre  contrade  , fondato  nel 
12.00;  così  ben’adorno , c ri  (pie - 
dete  di  gran  copia  di  lumi,  che 
muouea  ad  inuidia  lo  (ledo  Car- 
melo , Angolarmente  per  ì>_> 
Spirituali  finizioni , e denoti  e* 
ferci^ij  à gloria  dell’  Intatta»^ 
Regina  : Non  dò  qui  à riferire 
i Perfonaggi  eminenti , ch’hàn 
nobilitato  ri  Luogo,  e ia  Patria 
con  la  dottrina , e bontà  della 
vita  , e molti  nelle  Catedre  fo- 
no comparii  viu e armerie  di 
fpecolazioni,c  ne’  pulpiti,arfcna* 
li  di  fulmini  eloquenti  ; poiché 
cedono  nello  fpicndorc  i akr  oj 
iteli  e,  alPmimenfa  iute  di  duo 
gran  luminari  maggiori  in  que- 
llo Ciclo,  che  nacquero  ad  il* 
Imitar’  il  mondo  Cattolico  ; L * 
vno  fi  è S.  Angiolo  Martire-», 
1 ’ a 1 r r o S . A 1 b et  to  Con  fe  fio  r 
qucllo,animato  Erario  di  prodig 
gij,  quello,  viu  a forgente  di  me? 

P 2 ra- 


rauiglie,  quello  condufle  feco 
in  trionfo  nella  Città  di  Meli- 
na 300.  Saraceni  Corfali  fopra  4. 
Galee,  che  laffalirono  nel  viag- 
gio, diucnuti  ciechi  ali’jncantef- 
mo  delle  Aie  orazioni , fi  come 
altri  70.  inceneriti  con  vii  a fa- 
etra  del  Ciclo,  e qui  rutti  gril- 
limi ino  , e con  la  villa  negl  oc- 
chi, e co’lfagro  Battefimond- 
ranime  , e dà  ficura  preda,  di- 
uenne  mirabile  Predatore  : Ma 
non  ancora  fi  fcuopri  cftinta_j 
quella  gran  fiamma,  che  vidde 
vfeire  dali’vtero  della  Moglie^, 
il  Padre  di  S.  Alberto  , poiché 
viuerà  eternamente  a ceda  la  di 
lui  fantità  nella  mente  di  tutti, 
fperimentata  , non  fole  viuen- 
do,  md  canonizzata  in  morte-? 
à viua  voce  , fenz’dtro  procef- 
fo , dagl’ Angioli  del  Paradifo, 
che  viabilmente  fedi  dal  Cie- 
lo, intuonarono  la  MefTa  con-* 
ditti  ne  melodie  : Os  iufli  m e di  ta- 
bi tur  Sapientiam,  & lingua  eiuslo - 
quetur  indi  cium , nella  Matrice  df 

Mcf- 
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Medina,  alla  prefenza  di  tutto 
il  Clero , ed  ArciiiefcouO  Mo* 
fignor  Guidotto?dcl  Popolose 
Magiftrato,  e del  Rè  Federico 
11$  nelPanno  1307.  à io.  Ago- 
fio^.?. giorni  dopò  la  lua  morrei, 
diffondendo  foauiffimi  odori,  e 
fragrante  celcfti  ? cflendo  Soni- 
1110  Pontefice  Clemente  V;  ed 
Imperador  dell*  Occidente  Al- 
berto I.  E fù  poi  confermata-* 
la  ftefia  Canoni^azione  fatta  per 
bocca  degl’ Angioli  > dà  Califto 
III.  edàSiftoIVrComeper  Boi* 
la  Pontificia  appare  nel  1452. 
e 1476.  conducendofi  ogn’anno 
perle  ftrade  maggiori  lediuinc 
Reliquie , miracolo  ti  Teftimo* 
nii  della  fua  gran  fantità. 

Mà  non  isdegnino  i benigna 
Lettori  accòpagnarmi  per  altre 
ftrade  più  ft rette  , per  entrar’ m 
nuoui  Paradifi,  cne  pure  è an- 
gufta  la  via>  che  conduce  al  Cie- 
lo? e non  sò  fe  piuonnipotè- 
te  fi  palefi  Dio  nelle  cofe  pie* 
ciolc,  che  nelle  grandi?  in  vnV 

P i ato- 
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atomo  vìvente,  che  vola  per  a- 
ria, ò in  vn  Soie  Gigantesche 
palleggia  per  lo  Zodiaco  : Nè 
minore  fu  la  Gloria  di  Maria 
ingrandita  nelle  ftrade maggio- 
ri di  Meffina  da’  più  grandi, che 
nelle  minori  da’  più  minimi  à 
tutto  potere  ; Erano  dunque  de* 
gni  d’ammirazione  tutti  gl’altri 
Sretti  vicoli  della  Città,amplia- 
ti .dall’amore.,  e pulitamente-» 
guerniti  dalla  deuozionc,oue-> 
con  ogni  diligenza  furono  eret^ 
ti  Altari,  archi  con  ogni  indù* 
Aria  , machine  con  ogni  Tape- 
re , facelle con  bella  ordinanza* 
e tiraua  dag rocchi  le  lagrime-?* 
il  vedere  anco  i fanciulli  non-» 
arriuati  all’vfo  della  raggione_», 
raggioaar  di  Maria , più  che-? 
Adulti  jofleruar  drggiuni  , traF* 
taf  Felle,  maneggiar  di  legni, 
formar’  AkarinEdiiporre  Procef 
boni , infiorar  Giardini  de’ volti 
Vergili  aliano  potedofi  di  freme- 
re, qual’  opra  folle  quella  della-» 
grazialo  di  gcà dezza  impiccio** 


irta  > ò di  picciolez^a  ingrati* 
dita. 

: Mi  quella , che  ma ggiomie- 
te  in  quell’  anno  te  comparir 
più  gloriola  la  gran . Fella  >fùi’- 
Vniuerlalità,  non  fblo  per  tut- 
te le  ftrade  grandi,  e piccola 
della  Citta  > mi  fuori  di  eOa  per 
tutti i fuoi  Borghi,  e Quartieri 
vicini,  e col  la  ferali  alle  lue  m Ur- 
rà, quali  ri  tifarono  cosi  po  na- 
poli .,  che  richiamarono  dà  lon- 
tano i Popoli  à vagheggiarli <S# 
crefiero  prima  fra  l’anno  i taci 
Deputati,  Collettori , e Teforte 
ri , come  nella  Città , fi  folte 
-u  areno  in  alto  antenne  erminéti , 
,con  i Diuini  Ritratti  della  Ver- 
gine della  Lettera  in  drappi  di 
jfete  varie,  al  Tuono  di  ratiibu* 
ri, trombe,  e gran  fparo  di  mor- 
taletti , e preparando  lì  altri  en- 
fi oli  apparecchi  , fi  forzarono 
à gara  vincerli  l’vn  l’altro  nell’ 
alletto  alla  Vergine. 

Si  tele  molto  famofo  il  po- 
polato , e vago  Borgo  di  S.  Leo, 
iv,/i  P 4 'voi- 
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volgarmete Saddeo,  nella  parte 
Settentrionale,  così  nomato  dà 
vn  antichiffimo  Oratorio  di  San 
Leone  Pontefice  II.  di  quella 
nome,  che  fu  Cittadino  Medi- 
nefe  nel  6$  5.  e fiorirono  qui  i 
Papaleoni  dcllafua  Nobiliffima 
Famiglia  j Ed  anco  illuftre  per 
la  numerofa  Congregazione  di 
Fratelli  fotto  il  titolo  della  Ver- 
gine della  Lettera, à cui  fi  con- 
ceflero  molte  Indulgente  dalla 
Santità  di  Vrbano  Vili,  dentro 
laChiefa  Parochiale  della  Ma* 
donna  del*  Arco:  Onde  s’ ere  fie- 
ro per  tutta  quefia  contrada  30; 
Altari  grandi,  nobilmente  con- 
certati, e forniti  di  blandoni, 
ne*  quali  fi  facrificauano  con-* 
tante  fiamme  accefei  cuori  di 
tutti  gl’ Abitanti,  Vittime  for- 
tunate, alla  Diurna  Imperatri- 
ce > S’ìnaltò  nel  piano  delia  Pie- 
uc, eminente  machina  con  <?.  or- 
dini Corinthij , di  palmi 
largha  20.  di  rilieuo  d’argento 
jà  butto , e nel  fondo  d’oro,  co 
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fuoi  pllaftri, e cherubini  di  (lam- 
pe inargentate,  con  4.  nicchi 
per  4.  ftatue  di  rilieuo  , con  al- 
tre Figure  franavate,  e con  fc- 
ftoui  in  giro , oltre  i modigiio-) 
ni  d’argento  nel  2.  ordine, e nel 

3.  con  finimenti  vari;,  con  car- 
tocci da*  iati  > e con  florida-# 
Icalinata  in  mez^o , che  fofte- 
nea  la  Vergine  dentro  vna  an- 
noia d’argento  , firn  bolo  della 
Sagra  Epiftola  , auuerandofi* 
Nubes  tua  proteget  illos . Num.  1 44 
S’  accompagnaua  1’  apparato 
con  vna  tranata  in  più  diuife> 
precinte  di  falde,  ed  incerfoglia** 
te  di  mirti  5 sfauillauano  penfo- 
le  luminarie  , apparati , e ban- 
diere per  le  feneftre,compat tite> 
non  mancarono  vaghe  'imita- 
zioni , ed  oggetti  vari),  che  de- 
ftauano  con  la  curiofità  il  dilet-i 
to :Suegliaualo  ftuporeil  vede- 
re dentro  vna  liquida  fornace-*, 
ò caldaia  d'acqua  bollente  con 
la  forsa  delle  fiamme foppofte, 
vsa  Gallo  naturale , ch’ili i dea? 
^ P $ tro 
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tm  fi  ftmggèa  , mi  còti  ftrànd 
artificio  verfiiua, dal U bocca  im 
fuocata,  limpida  vena  diftefco 
micelio,  vincendo  i prodiggij 
del  fonte  A reta  fa  > che  fcatori* 
fce acque  dolci  in  feno  al  marci 
e potè  gioii  are  per  corpo- d’-im? 
prda  , co’i  motto  : irneftu  tem * 
peries.  Alludente  Meffìn  a,  chej 
manda  in  grembo  à gl’ ardori 
delle  calamità,  onde  fr efebei 
d’ineffabili  confola^ioni  ; Non 
rcndea  minor  contento  in  altro 
luogo,  vna Statua  d’vn  fchiauo 
negro  di  legno , eh’  aumentane 
co'  1 u m 1 , le  te  ne  b re  del  volto,  n q 
piti  di  féi  palmi  d’  altezza  , mi} 
gigante  d’artificio , che  moffo 
dà  mano  mgegnofa  con  orde* 
gni  Matematicijcome  fe  lefoffe 
fiata  introdotta  l’anima,  tutto  fi 
commouea , con  due  altri  Per- 
fonaggi  dietro  le  fpalie , lalt  a li- 
ti , (non àrido  con  regolate  , 
giufte  per  co  ffe,  vn  tamburo,che 
raggirando  gPotkhi , e rimiri^ 
do  i Circondatiti;,  e con  far’ai* 
v,  ■ l ,,  tri 


fe  non  fcioglieua  come  qncl- 


nea  le  braccia  al  tuono;  Ebeti 
daua  ad  intendere  ad  ogn’  vno. 


li7iofo  Conuenro  di  Porto  Sai» 
nò  de’  Padri  Riformati  deii'Of- 


feruanza  di  San  Franccfco , di 


molto  efempio , ed  au iteri tà  di 
vita, abitati  in  Meflìna  dal  1610. 
auendo  molti  fiorito  in  gran_> 
bontà  di  (pirite , c fra  gl’ altri 
vn  Frate  Laico,  detto  il  B.  Se- 
rafino di  Francofonte , Intorno 
di  molta  orazione,  e penitenza, 
c Riformatore  dell’  Ofieruanza 
idi  S.  Francefco,  illutìre  jacrkfe- 
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givi  ammirandi  $ Con  vtia  nu 
merofa  Confraternità  di  Noc^ 
chieri  ,e  Padroni , cosi  di  Va- 
scelli grolfi,come  di  Nauili  pic-i 
coli,  e feluche,  che  inalitene 
gono  con  sómo  decoro  la  Chic-.' 
faldella  quale  n’hebbero  il  do-, 
minio,  e (ipreggiano in  rutto 
le  Proceffioni  di  condurre  Vini 


Igne  Reliquia  de’ Capelli  del- 
la B.  Vergine, chiufi  dentro  va* 
Criftallo  fopra  vna  Nane  d’ar- 
gento , polla  sii  d’vna  ricca  Bara 
portata  per  maggior  riueren^a 
dà  quattro  Venerandi  Sacerdoti 
di  queft’Ordino. 

Spiccauano  dallo  ftcffò  grao^ 
piano  le  luminarie  del  Conué- 
to  di  S.  Maria  di  Giesu,  anco 
nel  fuo  Campanile,  feruendo 
quello  di  lucido  Faro  a’  Paflag- 
gieri  p forfè  per  non  far  nau- 
fraggio  in  vn  mar  di  contenti; 
Luogo  fondato  nel  1463.  dai 
B,  Matteo  d*  A gri gente,  e Co- 
pagno  di  S.  Bernardino  dà  Sie^ 
m?  Fondatori  de’  Frati  ,d$ll;Q£ 

r.  j u i feruaiua 

_ — * 
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feruanza  di  S.an'Francefco,e  Ff 
intitolò  S.  Maria  di  Giesù  ti 
come  pure  chiamò  gl’altri  C5- 
uenti  dà  lui  fondati , per  imita- 
re in  ogni  anione  il  fuo  Com- 
pagno San  Bernardino  , infer- 
uorato  del  nome  di  Giesù, e> 
delle  Glorie  di  Maria;  Ed  ia_i 
quefto  fcintillarono,  comeStel-^ 
fc  di  virtù  Angolari , Predica^ 
tori , e Lettori  affai  famoffiFrà 
Vincenzo  Suaglia  Meffinefe_,, 
cminentiffimo  Teologo,  e mar- 
tello degl’Eretici,  che  perlagrài 
de  dottrina  , ed  auttorità  fù 
chiamato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce, per  afiiftere  al  Concilio  di 
Trento , ed  hebbe  il  primo  luo- 
go fra  Teologi  del  fuo  Ordi- 
ne : Fra  Ludouico  di  Meffina, 
Teologo , e Poeta  valenti  (fimo, 
che  rapportò  con  molta  chia- 
rezza le  fottigliez^e  di  Scoto  ini 
verfo  Eroico  ; Frà  Francefco  di 
Meffina  ammeffo  dal  Viceré  Pi- 
gnatelli  per  fuo  Teologo,  c-r 
■Con  l’ulto  re  nelle  cofe  più  ime 

portanti 
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portanti  dei  Regno  ; Frà  'Arca- 
tolo Guai  ceri  Afeffincfc  Pro- 
iimciale  Generale , ed  Arcinc- 
Icouo  di  Monreale,  che  morì, 
nei  Conuento  di  Palermo,  con 
lama  di  gran  Senio  d*  Dio;  Fri 
Cherubino  Canniz^aro  Meffi- 
n e le,  a m ni  e fio  nei  numero  dev 
Beati  dal  Martirologio  Fra n ce- 
fcano,  celebre  per  i miracoli  in 

Yita  > ed  in  morte  , e tanti  altri, 

<;h^u  montarono  la  luce  alla  fe- 
de, lo  fplendore  alle  Religioni, 
la  Chiarezza  alla  virtù, 
i Riulci  ftrauagante  vna  lucida 
yrofpettiua  su  le  vicine  feiu^,? 
ilei  Conuento  de" Padri  Cappuc- 
cini , ( ouc  s" ammira  nella., 
C h i e fa  > quel  1 a m i r ahi  1 e Pi  t tu  ra 
di  Michel"  Angiolo  Caravag- 
gio, della  Madonna  del  Parto^ 
fondato  in  Meffina  nel  1 5.3  if 
fett’anni  dopo  Pinftitu^iono 
ài  queil’Qrdice,  dà  Frà  Bernar- 
dino Georgia  famofo  Predica- 
tore, crefcnuo  à meraviglia  per 
te  vaghezza  de'  Giardini,  peri’* 


k^za  dèlie  fabriche,  fpecialme-  || 

te  d’vna  nuoua  , e capace  In* 
fermarla  verfo  la  parte  Oc  ci-  | 
dentale  del  Gonuentoy  fatta  à 


fpefe  di  molte  migliaia  di  feudi 
dai  R.  D.  Celare  Romano  Sa- 


cerdote Meffinefé , Ma  più  fa- 
molo  con  i pregreffi  de’  fuoi 
Religiofi  efemplàrì  nello  fpiri- 
to,  e nelle  virtù , de*  quali  ab-  j 
tondo  quello  Gonuento  fin_*  ™ 


ti  rapportare , perche  dati  in_> 
braccio  alla  Poucrta,viuono  do-  j 
ui^iofi  di  virtù,  ed  in  predai 
alle  mortificazioni,  paffanogP 
anni  in  terra , Padroni  dei  Cie- 
lo, 

Si  mirana  più  fopra  nel  mez- 
zo della  fiumara  vn  padiglione 
di  Cam  do  di  40.  palmi,  appa* 


fi  dellPtcrna  Àmazonc,a  fauor 


di  Mcflìna, flipata  co  vn’cfercitò. 
ai  V ergini  guerriere  riueritc  iui 
a dirimpetto  ndia  Chiefa  di  S. 
V nula;  di  gran  deuozione  per 
la  Città,  che  fù  Sorella  di  S.  Ce- 
reflua  Mefllnefc;  e (ua  Copagna 

nei  Martirio.  t 5 


Ne  lafciarono  gV  Abitanti  di 
tutto  quei  lungo  reni  mento  al- 
rincontro,  adornarlo  con  firi- 
fde  di  fiamme,  chepareano  for- 
mate da  vii  diletteuole  Drago 
fieilatOjpofto  iui  forfè  in  enfio* 
dia  del  l’amen  e (elue,  e de*  vaghi 
Giardini,  nò  màcandoinquefti 
còtornijdi  niioua  Creta  imierde- 
fcati  i la  beri  nti  5 E quelle  for- 
caci, che  vomitauano  monti  di 
fumo,  s’adornarono nelle  vafie 
gole,co  monili  di  fiche  artificio- 
le,  e ben  conuetiiano  alle  madri 
fecon de  -d’i  n finite  1 um iere , ri- 
compenfe  di  numerofe  lumina- 
rie per  le  Glorie  di  Maria. 

Terminaua  il  maeftofo  Con- 
cento di  San  Fracefco  di  Paola, 
( che  riufei  più  confpicpade- 
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gl’ altri,  poiché  alle  tante  faccllc 
per  tutto,  s’accoppiarono  le  fra- 
me  della  Carità,  ) fondato  nel 
1 505.  in  quei  (ito  fteffo  > che  (lu- 
pi vedendo  li  (ho  Patriarca  ve- 
leggiar sud  proprio  mantello  a 
piedi  afciutti,infieme  co  2.  Co- 
pagni,Frà  Fràcefco  Maioranadi 
Mi  lazzo , e Fra  Paolo  di  Pater- 
no, sù  Fonde  dell’infidiolo  Ca- 
nale, dalla  Catena  di  Calabria* 
in  Meffina,  diftanti  fei  miglia-» 
e riflettendo  i ftupiti  Spetta- 
tori , che  vn  gran  fuoco  di 
Carità  fi  trafportafie  sù  delF? 
acque  > non  poterono  nonu» 
*efciamare , che  la  feconda  vol- 
ta: Spiritus  Domini  ferebatur  fupet 
aquas . Ed  auendo  veduto  il  Sa- 
lo nell’  amena  , e vaga  proE 
pettina  , fopra  vna  delle..# 
Colli  ne , vn’huomo  impiccato 
dalia  Giufiizia,  pendente  divm* 
aibero,morto  di  tré  giorni, mof 
fo  à pietà , ordinò  alli  Tuoi  Co- 
pagni , che  lo  fcioglieflero,  e te- 
mendo quelli  i rigori  delle  Leg- 
go 
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gij  replico  di  nuouo,  ch’andaf- 
iero  i recidere  la  fune , perche 
era  già  vaio, e cosi  auuenne.ac- 
eorrcn.do  già  refufeitato  a’piedi 
tìel  Santo,  per  ringraziarlo  ; E 
partito  poi  dà  Miiazj-o,  man- 

tf  %UI  v“  f«to  Fri  Pietro  di 
IVJcffina  Religiofò  del  iuo  Or- 
bine, huocno  giudo,  e di  gran 
virtù , per  fondar  quello  Con- 
Ménte»,  entrando  Tempre  Rcii- 
partecipi  del  iuo  gran  fp^ 
n to3  c fan  tira,  come  fu  A ndrea, 
Pc  trafitta  Meffinefe  , Compa? 

e Difcepolo  di  S,  Franco- 
Ùodi  ouiferifle  Lanouio  nella 
i iia  Oro nica, P . ndveas  à Petvd? 
$8*  M e fftnen(ii  jmnc  B.  P.  N.  wT 
tmbetnio  beatimi  miraculis  cffulge- 
re  Siculi  affimi ant . Come  pureu* 
.Tfì’altro  Andrea  di  Mefiìna,  di 
San  Francefeo  Compagno, 

Io  fiotto  Autore  di  luì  parlai: 
Andreas  diffius  a Meffiaua  magnìfi- 
co fanfiitatis  elogio  à fiiis  decoratun 
Pk  tro  di.  Mefima , à cui  fcriffe 
- -jU  Santo  di,  Francia  vn  * 

' *4. 
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la  fondazione  di  ouefto  Con- 


cangi olo  Longobardo  M e finte- 
fe,  vno  de1  primi  dodcci  Com- 
pagni Legnaci  di  San  Francefco, 
di  cui  parla  la  Cronica  de'  Mi* 


n i m i : Omni  nò  vìr  fcinttnsfuit , cct 
altri  molti  dello  ftefiò  riferiti!  I 
Nè  macorono  molti,  celebri  né! 
fapere,  e nella  dottrina  ; c del.  | 
P.  Ilìdòro  di  Mefirna  fi  legge-»?, 
che  fri  : Totius  Itali  ahenor.  Che 
dirò  anco  d el  1 e Don  ne  vi  fin  teJ»  | 
dotto  la  Lua  Regola  ? come  nel  I 
fopradetto  Monafterio  di  S.'Élia^  ? 


è ancor  bambina  la  memoria»» 
tra  le  falci c d’vn  Secolo, di  Suor; 
Maria  Faraone,  Meffinefe  No-’ 


bili  film  a , hi i p i ù n obi  le  per  le 
virtù , che  fe  più  ftima  della-» 


Pota  erta  , della  Mortificazione* 
delLVmiltà  profon  d [filma , c_* 
ddl’onor  di  Dio , che  del  mon- 
do, eflendo  fiata  Sorella  d’  vtu> 


Pre~ 
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Prelato  di  S.  Chi  e fa , Mon  lìgnei- 
Antonio  Faraone  Melimele.,, 
v'  efeouo  prima  di  Cefa  e di,  e_, 
poi  di  Catania , che  vide,  e mo- 
ri tantamente,  offendo  già  la  Tua 
vita  mirabile  data  alle  ftampe; 
e due  altri  Nepoti , l’vno  Ve- 
icouodi  Mafia  , e l’altro  di  Sira- 
cufa . Che  fi  dirà  di  Suor  Ber- 
nardina Monforti  Profefla,  d’- 
incomparabile fantità  ? che  fù 
prodiggiofa  in  vita , ed  in  mor- 
te, e riferifee  la  Storia,  eh’  effen- 
do  polla  lupina  nel  Cataletto, 
come  fi  fuole  , fù  di  li  à puoco 
triiouata  diritta,  e fermata  fo- 
pra  i liioi  piedi,  con  incredibi- 
le ftupore,  e timore  infieme-,, 
dfendofi  mutato  il  colore  ol  e u- 
ro  delle fue  vedi , in  candido,  e 
rifplendcnte;Di  Suor  Benedet- 
ta Catania  Meflìnefe?  la  di  cui 
virtù , e fantità  manifeftò  Dio 
dopò  tré  anni  , ritruouandofi 
il  fuo  corpo  nò  folo  incorrotto 
fen^a  macchia  alcuna  , mà  (pir 
tante  vita  loauiifima,  fragrala., 

per 
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per  tutto  il  Monaflerio  ; onde 
fi  ripofe  in  particolare  Auellòj 
Mi  io  non  voglio  dilatarmi  più 
dali’iiiiprefa,  e la  (ciò  ad  altri  la 
cura  di  notar  didimamente^ 
co’  lumi  d inchioftro  eruditola 
chiarezza  d altri  gra  Perionag- 
gijPerònòmi  péto  dì  defcriuc- 
re  L’Arringo  , douc  mi  rnruouo; 
E quello  vn  ionghiffimo  reni- 
mento  d*vn  migliore  metà  di 
cale  , e Palazzi  abitati,  à din  lu- 
petto dei  mare  ,e  dell’amena-» 
Calabria,  coronato  pure  di  mo- 
ti , e circondato  di  ielue  ; d’aria 
cosi  faluteuole,  che  fi  con  fu  1- 
ta  da'  Medici  à gl’infermi , per 
guarirli}  è abbondato  d’acque 
benigne,  e vago  per  i Giardi- 
ni attorno,  e quali  per  ogni  ca- 
fa  ; Hòr  tutto  quello  ICigo  trat- 
to di  via  fi  godea  in  quelle  bea- 
te notti  con  gran  diletto  degl’- 
occhi , e giocondità  del  cuore, 
e fpeci  al  mente  dà  quei , cheji 
dallo  Hello  mare  tutto  in  nenie 
lo  rimiravano  con  gioioti  ri- 
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iìcfsi  di  tónti  lumi  nioktpi  itati? 
pel  Tacque;  E òèche  ini  indi  no 
molti  dotto  il  giogo  della  Fouer 
tà,  e redi  no  auuinti  da’ legami 
del  bi fogno,  corfero  non  di  me- 
po  veloci  d'affetto  per  tutto  que- 
ll5 Arringo  alle  Glorie  della  Tu- 
telare Signora  , non  laici  andò; 
al  polsi  bile  d’adornar  le  firade,  , 
le  fe n cifre , e 1 5 offi cine  con  ge n - 
tali  apparati , econ-diuotc  lumi-, 
natie*  . > 

Maggiormente  fpiccaua  fa- 
ftoia  tutta  la  via  , per  efier  pre- 
cinta dà  tre  famofi  Conuonti 
coronati  di  fple udori , corno? 
dà  tré  maefkuoli  Baio  ardi  fià* 
manti  5 Onde  fegùia  à quello  di 
San  Tran cefeo  di  Paola > ilnuo- 
uo  de’  Frati  '.Carmelitani  Scalzi? 
diSv Terefa,  quali  prima  abira-: 
a?ono  per  2.  anni  nella  € bietta 
di  S.  Paolino  fuori  della  Porta-, 
Imperlai  e , ch’era  degftOrtola- 
pi  , e poi  nell’anno  1020.  in  vna» 
Ghicfa  della  Vergine  della  Gra- 
ssa, feci  braccio.  diSan  Ramerò* 
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( così  detto  per  vn  S.  Romito 
Meffinefe  di  quello  nome  , i li 
dato  alla  Gòteplà^ionc,  ed  alle 
p e ni  t cze,  prc  n de  n d o fi  e n r a 0 gn  i 
notte, e più  nelTinnerno,  porger 
In m e co n v n a I a n terna, all  e N a-?, 
uì  paffaggicre  , per  non  inciam- 
par nelle  fauci  dell’ingorda^ 
Caribdi,  detta  volgarmente  il 
Garofalo, ( cioè  vn’affor b lincia- 
to d’acque, ò vn’apertura  di  ma- 
re 5 ò vn  mare  a (forbito  , c lo 
fteffo  di  nuono,  die  con  impe- 
to fi  ritorno,  e fecondo  Demo- 
Itene  apprdfo  E u dazio  ; è vii > 
violen  ti  (fimo  afforbimento  di 
mare,  e di  nuouo  vn’i  non  da- 
zione dello  ftefib  afforb  ironia-* 
h e però  $’ ed ificò  pof :i a vai 
fon  tuo  (o  Torrione  di  pietra  la-* 
norata  dal  Vi  cere  G io:  Vcga_#> 
nella  cui  som  iti  vi  è vn  gran.* 
Lanternone  à guifa  d’vna  ca- 
mera capace  di  più  huomini* 
circondata  da’  cri  dà  ili , per  db 
fendere  dalla  furia  de*  venti  i 
molti  Itimi >..c he  in  quella  fi fer* 
"** • * rane. 
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rano,  lignificando  a’  Marinaro 
che  s’aliòtanaiTero  dàqucll’on- 
dolo  Laberinto  : Mà  poi  nel 
i 6 S 2.  per  dar  commodità  alla_> 
nuoua  Fortezza  deila  CittadeP 
la,  furono  detti  Padri  trasferiti 
in  quella  Chiefa.  , ò Congrega- 
zione diGiesù,  e Maria  deli’- 
Arringo,  atten  dofii  condotta  co 
lolennifiima  Proccffionc,  ed  in- 
finito popolo,  la  mira  col  ola«> 
Imagi  ne  della  Madonna  delia 
Grafia  , con  S.  Rocco  , e Saiu* 
Sebaftiano  di  fotto.  Protettori 
della  Città , fopra  vna  Bara  no- 
bilmente adornata . oue  al  pre- 
dente fi  mantiene  la  deuo^ione 
co  più  femore  di  prima,  e con-* 
frutto  fpirituale  di  tutte  quell* 
anime,  con  la  guida  di  tanti  Re- 
ligiofi  di  vita  efemplare,  e fri 
quelli  ville  per  infinto  à quell’- 
anno 168$.  il  P.  Mariano  di 
Meffina  di  collumi  Angelici,? 
Che  lafciò  per  ftamparfi  vn*  CH 
pera  merauigliofa  in  più  tornii 
nella  lingua  latina,  di  iurta  iw 
. Scrit- 
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Scrittura  Sagra,  applicata  di  par- 
te in  parte  alle  Glorie  della  San- 
tini ma  Vergine. 

Pompeggiarla  più  di  tutti  il 
Magnifico  Monafterio  di  San_> 
Bafiiio  Magno,  nel  fine  di  detto 
Arringo,  oue  rifplendcano  vili- 
te  alla  fiammeggiante  Colonna 
comparfa  in  teflimonio  della  di 
lui  Santità,  l’altre  fiaccole  n Li- 
ra ero  fe  perii  lungo  tenimentoj 
E quello  fra  tutte  l’ Abbazie  di 
Sicilia, ( per  quat’è  il  circuito  di 
fettecento  miglia  Jal  numero  di 
cento , e più,  n’ottiene  il  Prima- 
to , di  moiri  fondati  di  nuouo, 
e d’altri  rifiorati  dalla  pietà  dei 
Conte  Ruggiero,  quàdo  difcac- 
ciò  i Saraceni,  e per  ciò  fono?7 
detti  Feudi  Regi)  5 e bencho' 
molti  vi  Piano  mancati,  fi  truo- 
uano  in  piedi  in  queft’Ifola  22. 
Monafterip  con  diuerfe  Gràgie, 
e Capo  di  tutti, è qucfto  del  san- 
ti firmo  Salua  ter  e di  Meffina, 
che  per  effe  re  il  più  maefiofo 
difabriche,  il  piu  ricco  di  be- 

Q ni. 
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ni,  cd  il  più  ampio  di  Giurifdi- 
zione,  viene  appellato,  il  Grà- 
de:  Fu  queflo  prima  fondato 
dal  Conte  Ruggiero  nell’  anno 
1059.  fopra  la  Rocca  del  Salila- 
toren  die  fauci  del  Porto,  in_> 
memoria  della  prima  entrata, 
che  fece  in  quello,  e vi  pofe  per 
primo  Abbate  San  Bartolomeo 
di  Semeri  ; Succede  fuo  Figlio 
nomato  pure  Ruggiero,  Rè  di 
Sicilia,  che  lo  nobilitò  di  fabri- 
che  , l’arricchì  di  rendite  , elo 
dichiarò  Mònafterio  Archima- 
dritale,  cioè  Càpo  di  moiti  al- 
tri al  numero  più  di  40.  e fri  di 
quelli, l’Abbate  di  S.Nicadro  111 
Mefllnaè  Regio  Confinario  :£ 
molti  di  detti  Monaflcnj  , li 
quali  alprefentenon  fono  abi- 
tati da’ detti  Monaci  , nulla  di 
meno  fono  proueduti  de’  loro 
Abbati  Titolari , li  quali  fono 
eletti  dal  Capitolo  de’  Monaci 
del  Santifsimo  Saluatore,  coti-» 
il  confenfo  dell’  Archimandri- 
ta > cioè  primo  Pallore . per  ma- 

tenere 
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tenere  la  fua  antica  Giurisdizio- 
ne, iL  che  già  ftà  in  vfo,  e fono 
obligati,  tanto  quelli  Titolari, 
quanto  li  Commendatanj  de* 
Monafterij,  in  Capite,  di  predar 
robedien^a,  ò pedonalmente, 
ò per  via  di  Procuratore  alpre-^ 
detto  Archimandrita,  ò Tuo  Vi- 
cario, nella  chiamata  à 6.  d’A- 
godo  nella  Feda  del  Santissimo 
Saluatore,  come  anco  tutte  le 
Terre  , e Cafali  à lui  foggetri, 
fotto  le  pene  ad  arbitrio  contro 
i Contumaci:  L’entrate,  e pro- 
uenti  delle  fadette  Abbat(ieTi- 
tolari  , parte  le  pofsiede  Monti- 
gnor  Archimandrita , c parto 
fono  applicate  al  Seminario  , ò 
Nouiziato  Greco, eretto  in  que- 
llo Monaderio  dà  demento 
Vili,  di  fel.  meni,  in  vn  Breucj, 
che  comincia  : Cumad  fubleuan - 
dum  Ordinerà  S . Bafilij,  &c.  II  pri- 
mo Archimandrita,  e fecondo 
Abbate  di  quello , fìi  San  Luca, 
Religiofodi  sàtifsima  vita,  elet- 
to dal  Rè  Ruggiero,  e fù  fcpolto 
wQ_2  nel- 
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nella Chiefa  di  San  Gio*.  Battifta 
in  Melina  fotto  l’Altare  mag- 
giore: E verfo  Vanno  1 3 S 3 • 
fu  alloggiato  in  quello  Mona- 
fterio, il  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano  VI.  mentre  dà  Bari  , ouc 
era  (lato  condotto  dà  Ray  mon- 
do Orlino, che  l’auea  canato  dal 
la  (Tedio  di  Carlo  di  Duralo 
Rè  di  Napoli , in  Nocera,  era 
dalle  Galee  portato  in  Genouaj 
ed  in  quefio  (pedi  vna  Bolla , co 
tale  fottoferittione : Dat:  in  Cce- 
nohio  Sanfiiffimi  Salucitoris  lingua 
Phariafud  Meffanam. 

Mà  dopò  (lunato  quel  luogo 
àpropofito  per  vna  Fortezza-» 
Reale àdifefa  della  Città,  e di 
tutto  il  Regno>che  però  le  redo 
il  nome  del  Saotifsimo  Saluato- 
re,  fu  allega  aro  nel  tépo  di  Car- 
lo V.  Imperadore*  alli  Padri, il 
luogo, doue  al  preferite  abita- 
no, con  integrità  di  vita,  e col 
Rito  Greco  ne’  diai  ni  Offici,  e 
nelle  ceremonie  della  Chiela-*, 

in  vnafentuofa  fabrica,  con-» 

ma- 


magnifico  Tempio , che  di  va- 
ghezza , e valore  non  cede  à 
qualunque  altro  di  quella  Re- 
gione , e ridotto  già  in  ottima-» 
perfettione  dal  zelo,  ed  indu- 
ftria  del  R.P.  D.  Dionifio  Càpa- 
gna  Meffinde  > Abbate  perpe- 
tuo di  quello  Mondterio:arric- 
chito  di  molte  intigni  Reliquie, 
e frà  balere  vi  fono  cinque  pez- 
zetti del  Santi  in  uà  o Legno  del- 
la Croce  , dentro  vna  Croce  d’- 
argento, vn  pezzo  di  Velo  del- 
la Santiffima  Vergine,  parte  del 
Braccio  del  Patriarca  S;  Baffi  io 
in  vna  mezza  ftatua  d’  argentò 
la  maggior  parte  del  veneran- 
do Capo  di  San  Gio:  Chrifefto- 
mo  , le  tré  Te  11  e de' Santi  Fra- 
telli Alfio,  Filadelfio , e Cirino 
Martiri,  eli  cinque  Corpi  in- 
tieri delìi  Santi  Confdlòri  Ni 
candro  , Gregorio  , Pietro  , e « 
Demetrio  Fratelli , c di  S.  Élifa- 
betta  forella  , Meffinefi  , quali 
vi  fiero,  e morirono  in  vn  luogo 
nò  mol  to  alitan  te  dal  detto  mV* 

QLj  na- 
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nafterio , con  la  vicina  GrottaJ, 
doue  fecero  penitenza,  circa»* 
ranno  1136.  ed  il  fepoicro,doue 
furono  miracolofamète  ritruo- 
uati  il  loro  Corpi  nel  1 5 97-  luo- 
go di  molta  riueren^a,  e con- 
corro: Tiene  quello  gran  Mo- 
nafterio  vna  celebre  , e famofaj 
Libraria  di  filano fc-ri tri  Origi- 
nali in  pargamena,di  diuerfi  Sa? 
ti  Padri , e Scrittori  Greci , per 
la  dima  de’quali  fi  può  direni 
non  efler’  inferiore  alle  Libra- 
rie più  celebri  d’Europa;  Furo- 
no ne’ primi  tempi  tutti  gl’ Ar- 
chimandriti Monaci  Bafiliani,aL 
numero  di  18. fri  quali  tre  Mef- 
finefi,e  due  Cardinali;  Pafsò  co  1 
progreffo  di  tempo  quella  Di- 
gnità, e Giurifdizione  ne'  Prela- 
ti Secolari , reftando  però  à que* 
ili  Rcligioft  1*  autorità  di  poter* 
eliggere,  come  veri  Canonici 
della  Chi  e fa  Catedralc  di  tutta 
la  Diocefi  deli’  Archimadrita- 
to  , il  Vicario  Generale  Mona- 
co della  inedema  Religione -.di 


36  7 

San  Bafilio,ncl  tempo  delia  Se- 
de Vacante,  in  virtù  di  Priuiie- 
gij  Reali,  Bolle  -Pótificic  > e Let- 
tere della  Sagra  Congregatone 
come  di  Lettere  Vicereggie-*, 
e della  Regia  Monarchia,  nu- 
merandoli fin’  al  prefente  più 
di. 9.  Vicari!  ,e  is.  de’  Prelati 
Secolari,  fra  quali  fiorirono  4. 
Medine!!,  e $.  Cardinali  di  San- 
ta Chicfa  , ed  vhimamente  il 
Cardinal  Sauelii , e quelli  han- 
no il  dominio  di  molte  Terrea 
vicine  più  di  1 2.  in  tutto  il  Go- 
uerno  Spirituale  dell’anime. 
t Mà  è tempo  ormai , che  data 
l’vltiraa  reuifta  per  tutta  queda_» 
ddi^iofa  riuicra  • che  come  lin- 
gua femprc  fiorita  flefa  (in5  alla 
famofa  Torre  del  Faro,  ingran- 
dirà con  più  eloquenza  , ed  il- 
luftrerà  con  più  chiarore  il  maj 
re  delle  Glorie  Vergi n al i,e del- 
la fua  diletta  Città,  m’introdu- 
ca negl’altri  fuoi  Borghi. 

Ed  eccomi  in  quello , detto 
delia  Toletta,  doue  fi  conduce 

0^4  il 
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il  popolo  nelle  gioconde  ame- 
nità de’  Giardini , che  per  la  vi- 
cinanza riefcono  più  dilettene- 
li , e con  vago  feoppio  dell’ac- 
que  da’  monti  , precipitano  da’ 
cuori  l’indigefte  paffioni;  fi  co- 
me dà  vn  Torrente  , che  sboc- 
ca iui  in  feno  al  mare , s’appré- 
dono  Regole  correnti  di  volar 
Tempre  veloci  à Maria  : S’ ador- 
nò tutto  il  Quarticro  di  lumina- 
rie , con  diuerfi  apparati , mi 
fpecialmente  in  vna  ftrada  più 
dirtela , con  So.  paramenti , in- 
ueftitidi  falde,  e di  verdure,  co 
vna  carriera  di  lanterne  pende- 
ti,  con  3-  Altari  , che  pieni  di 
vafi  > e fiori , muoueano  inuidia 
alle  primauiere  delle  montagne 
collaterali  : Sorgea  con  decoro, 
la  fr  o n te  il  l u mi  n ata  >l’ i m min  en- 
te .Cartello  di  Maragriffone, Gi- 
gante delle  Fortezze,  che  con-» 
l’eminenza,  e la  copia  de’  lumi, 
parea  confederato  con  le  ftellej 
del  Firmamento 

Si  padana  dà  quello,  al  Borgo 

detto 


$69 

detto  , della  Porta  di  Legna-* 
popolato  di  Gente , e di 
e circondato  di  monti  , in  cui  li 
bandifcela  meftizia  , e tugge  il 
duolo > al  corfo  d’vn  alno  I or- 
iente ; oue  allettano  con  la  viltà 
i Giardini,  e s’alimenta  dallt^ 
poppe  delle  Colline  fiorite,!  ani 
mo  indebolito  • Qui  per  mano 
dell'ingegno  fa  pouertà  s aboel- 
li  ogni  ftrada  , e fi  formarono 
dalla  fplend'idez^a  d’altri  Con- 
uicini  più  commodi, dodeci  Af- 
fari, con  12.  leali  nate  fornite  co 
ogni  politezza,ed  accompagna- 
te dà  copiofè  luminarie , noa_> 
l&fciando  d’ inueftirc  molte  tra- 
uate  con  drappi,  e con  vertuto 
diuerfe. 

Non  intorbidaua,mà  illuftra- 
ua  maggiormente  il  Borgo  , l’- 
orrida Pouertà,  ri  diretta  su  Te- 
minenza  d’vn  Monte,  dentro  va 
Refuggio,  detto  de5  Pomeri , mi 
ricco  di  lumi , oue  fi  nutrì  (co  no 
conferuati  i Medichi  della  Cit- 
tà, non  falò  con  cibi.  neceffarU 
. Q > dei 
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del  corpo,  mi  dell’anima,  coti_» 
la  cura  d’vn  R.  Prete  , che  rem- 
prato  di  carità,  e di  zelo,  s i re  il- 
ei e re  amabile  la  mi  feri  a , e gio- 
condo il  bifoghoioiie  fi  fpeg no- 
no T ac-ccfe  1 aeree  del  Reden- 
tore,e con  le  lagrime  della  Ver- 
gine, luì  detta  , 1*  Auuocata  de’ 
Peccatori,  e con  Tacque  dell’E- 
* iemofine  diuife  à tanti  cen rena- 
la di  Pouereiii. 

Rifpiendea  pure  la  Contrada 
per  le  luminarie  attorno  al  de? 
noto  Conuento,e  Chiefa  de’PP, 
della  Vergine  delia  Mercè,  o 
Redenzione  de’  Cattiui,  tanto à 
lei  gradito,  che  comandò  à San 
Pietro  Noi  ateo  ,à  San  Raimon- 
do di  Pennafòrt , ed  à Don  Gia- 
como Rè  d’ Aragona, à fondar- 
lo fenza  dimora  ; quaPInftituto 
è fiato  Tempre  d’incredibile  vtil- 
tà  a v Fedeli, fpriggionandofi  con 
la  loro  Carità , ed  induftrìa  mi- 
gliaia di  Chiù ftiani  dalia  Tiran- 
nia de’ Barbari  ; Sono  fplendè- 
ti  l'attioni  di  quelli  buoni  Refi- 


$7* 

gioii, introdotti  in  Meffina  nei 
1 39  5.  e nei  goueruo  d' vna  nu- 
tnerofa Compagnia  di  Fratelli, 
quali  efercitano  fra  1 altre  fun- 
zioni quella  di  foni  ni  a allegrez- 
za per  tutta  la  Città,  portando 
in  Procefsione  la  Gran  signora 
de’Cieli,  nella  mattina  della  Pa- 
fca  di  Refurrettione , facendoli 
il  trionfale  incòtto  col  Redé ta- 
re Refu  fci  tato,  à (don  di  ^trom- 
be, e di  tamburi, e di  muliche_», 
co'l ^fcftiuo  rimbóbo  di  morta- 
letti , ed’artigliarie  nell'  ampio 
piano  del  Duomo;  Mà  il  più  de- 
fo  fplendore,  eh’  illuftra  quello 
Conuento,  fi  è , che  vifitandofi 
la  detta  Chiefa  in  vno  de’ cinque, 
giorni  dell’anno  , cioè  di  S.  An- 
tonio Abbate,  nel  primo  gior- 
no di  Quarefitna,  nel  Giouedi 
Santo,  nella  Feda  di  San  Loren- 
zo, e nel  giorno  di  S.  Catarina-» 
Vergine,  e Martire  , fi  godono 
tutte  l’Indulgenze  infieme , eh’ 
hàn  concedo  i Sommi  Pontefi- 
ci à tutte  le  Religioni  della  S. 

Q 6 Chic- 
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Chiefa,  cioè  vn  te  foro  in  breue 
di  tutti  i tcfori,  ( il  come  puro 
fi  partecipano  iefteffe,  vificando 
la  Chiefa  della  Riforma  di  que- 
ift’Ordine,  oggi  nel  Tempio  deb 
la  Madonna  del  PilieroJ  afsifte- 
do  tutti  quelli  Reiigiofi  co  mol- 
ta carità,  fpecialmente  in  detti 
tempi , alla  totale  fodisfattiono 
d’anime  innumerabili. 

S’  auuiuò  il  godimento  del 
Quartiero,  con  i fplendori  all’- 
incontro dell’antichifsimo  Mo- 
nafterio  di  Santa  Barbara,  folto 
la  Regola  di  San  Benedetto  , ini 
trasferito  nei  1 575.C  quello  q na- 
to eminente  di  labri  che,  aitre- 
tanto  fublime  di  perfettione;  E 
durerà  eterna  la  memoria  di 
SuorGuidonia  Vetimiglia  Ab- 
badeffa  Perpetua, della  di  cui  sa- 
ta  vita  , fè  teftimonianga  la  fua_» 
morte  ; poiché  dopò  31*  anno, 
che  fpirò  , fù  ritruouato  il  fuo 
corpo  incorrotto,  con  le  fue  ve- 
fti intiere,  come fe fodero  flato 
fatte  all5  ora,  fpirame  per  tutto 
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foauiffima  fra'grazajDi  Suoi*  La-1’ 
eresia  Conterà  Priorefla,di  tant’ 
efficacia  nell’  Orazióne  > che-» 
guanto  dà  Dio  chiedea,o  per  fcs 
ò per  altri, il  tutto  ottenea,  ed  iti 
vna  calamitofa  liceità  , appena—» 
finitala  preghiera  al  Padre  delie 
mifericordie,  chefubito  dalle.* 
mammelle  delle  nubi  fi  rouer- 
fciò  alla  terra  il  bramato  alime- 
lo dell’ acque;  Lafcio Suor  Te- 
cla Marchefa  rigorofiffima  nel- 
le penitente  , che  non  mangiò* 
mai  carne,  nè  beuè  mai  vino, 
paflandol'e  Qua  re  fi  me  intiere^ 
in  pane,  ed  acqua,  vefiita  fenw 
predi  cilicio, ed  offeruante  d’vn 
perpetuo  filen^io  , ed  auendo 
vna  gran  piaga  , nel  corpo , mai 
fi  conobbe  dà  alcuna  , perche-» 
mai  s’vdi  lamentare  , e folo  fu 
veduta  dopò  la  fua  morte  coiu 
fìupore  di  tutte  le  Rcligiofe_*: 
Non  parlo  di  Suor  Eufrofina-» 
Marchese, eminente  nella  profò- 
da  vini  Ita,  pazienza , e manine- 
l'Udine  , la  quale  mentre  giace- 
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màletto  per  vna  goccia  , ch*_# 
l’hauea  tolta  la  fauci  la  ,ed  i fen- 
timenti/enza  poter’aprir  la  boc- 
ca , Polo  l’apri  mirabilmcnre_» 
nel  riceuere  il  Santiflimo  Sagra- 
memo  per  Viatico, e poi  di  nuo- 
uo  s’inchiodò  fin’  à lèdere  l’ vi- 
ti mo  Spirito  à Dio  5 Nè  pollò  io 
raggionarc  di  tante  altre  , cha 
come  ftellerifplendono  in  que- 
llo Firmamento,  e fi  dilata  il 
chiarore  fin’al  prefente  in  tante 
fue  efemplari  Religiofe. 

Mi  qui  aliando  di  nuouo  gl’ 
occhi  all’ingegnofa  tefliturade' 
lumi,  attorno  ai  famofo  Noui- 
aùato  de’  PP.  Giefuiti  , fon’ in- 
vitato la  fecoda  volta  à vagheg- 
giarlo 5 però  mi  dubito  , che  le- 
gato non  mi  rimanga  , e di  ta- 
te fulgide  catene,  e dalla  ma- 
gnificenza del  luogo,  fen^a  paf- 
lar  più  oltre;  poiché  corrifpon- 
dendo  ail’efterno  difegno,  l’in- 
terna, e ben  modellata  architet- 
tura degi’animi  di  quei  fortuna- 
ti Abitanti, in  va  Cielo  di  felici- 


tà  , molto  temo, che  qui  refti  per 
femore, poiché  è propria  del  ir- 
radilo l'£te;nità  j Nè  mi  pento 
d’auerlo  così  detto , fe  dà  tatui 
Angioli  in  carne  vmana  vieta’ 
abitato  , an^i  più  di  Paradifo,  le 
dà  huomini  fi  gode,  più  nobili 
degl’ Angioli  : Onde  ; Maio e efi 
Vittoria  Virginum,  quarti  Angolani--, 
Angeli  enim  fine  carne  viuunt , V ir* 
gìnes  vero  in  carne  triuwphat.  gl  il— 
ila  l’ Aforifmo  del  Mellilluo  di 
Chiaraualle;  nè  lo  di  (lingue  iói 
altro  dà  quello  ? che  la  Vifion 
Intuiùua  di  Dio?  e fi  confdli  il 
vero  dà  chil’hàaffaggiate;cho 
maggiori  dolce^e  fòlo  fi  godo- 
no nel  Volto  fueiato  del  Creato- 
re *,  cd  io  giurerei  con  altri , ne- 
gi’efiércizi)  di  S.  Ignazio?  per  al- 
cuni anni?  in  quei  Beato  Tabòr? 
d’auer  replicato  di  cuore  : Bona 
efi  nos  bìc  effe]  fe  il  Signore  non_* 
c’  aueffe  deftinati  ad  altre  fati- 
dio. 

Rifplendea  in  tanto  l'altro 
Borgo  fuori  la  Porta  Imperiale? 

det- 


erettole  Cafeiiuou e per  12.  ftra* 


eie  , con  12.  ordinanze  diuifo, 
apparate  di  feta,  verdure?  e carte 
dcpmte  varie#  con  1 2.  Altari,  o 
fcalinate  ben  difpofte,  ed  infio- 
rate àpieno,  eguemite,con  ab- 
bondanza di  lumi  di  cera , e pe- 
denti  lanterne  dà  tutti  gl’archb 
Mà  prima  d’introdltrfi  io  fguar- 
do,  fi  godea  nel  piano  vn  gran 
Padiglione  di  Campo , alto  pal- 
mi 50.  c largo  3 2.  raccoperto  dì 
feta,  e nel  mezzo,  vna  machina 


di  palmi  25.  depinta  marmorea 
perfida  di  nlieuo  con  2.  ordini 
Corimbi}, ed;  vn  Simulacro  ribe- 
llai! te  della  Vergine  dentro  vna 
Nube  d’argento  > con  P Apodo? 
io  , e Meffina  genufieffi  a’  fuoi 
di ui ni  piedi, in  atto  di  ringra- 
ziarla della  fperimentata  Pro- 
meffa,  co’!  detto  del  Profetaci 
]/  tua  vffead  iV uhts*  P fai.  1 7'. 
Più  (opra  ve  r fo  -la- • Chi  e (a  dei  S» 
VcfcouQ  di  Noia,  accopagnata 
c6  ingegnoso  giuoco  di  uino,s’- 

ergea  vna  machina  di  5 4-palm% 

io 
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co  apparati  di  fetale  dctros’elpo 
neacó  personaggi  di  rtheuo, pm 
ddi’vii^ana  datura , riccamente 
vedici , la  fagra  Storia  di  Giumt- 
ta,  che  troncarla  il  capo  ad  Olo- 
ferne, dentro  vn  pompo  io  Cor- 
tinaggio; E te  di  quella  fi  dme_». 
Tu  gloria  Hierufalem  , qui  n re- 
giftrò  per  Maria  : T u gloria,  Zan- 
cititi  ii  fi  come  l’inuitta  F-bre^ 
troncò  dà  Betulia  tutte  le  ca'a- 
mità,co’l  capo  recifo  del  luper- 
bo  Campione , mille  volte  ha 
bandito  le  miferie  dà  Medina, 
l’ Amazone  Signora,  co’l  truci- 
dare i Monftri  crudeliflimi  del- 
la Fame , della  Pelle,  e della-» 

Guerra.  ' , 

Torreggiaua  più  gioconda.* 
dell’altre,la  profpettiua  dell'anti- 
co Monaderio  dello  Spirito  San- 
to,tramutato  ormai  in  vn  fecon- 
do Cenacolo,  oues’aumétarono 
nel  numero  le  lingue  del  fuoco 
Diuino,  c5  le  tate  fiume,  che  lo 
raggirauano  intorno; 
diretto  quello  coale  Regole  di 

Sari 
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S. Bernardo  nutrito  co’l  proprio 
latte  di  Maria  , gode  i tor- 
renti delle  Diuinc  dolcezze  ; e_. 
benedice  1 anno  1452.  in  cuis’- 
anollarono  folto  la  Regola  de’ 
b . Cilkrcienfi,  ch’aueano  cui 
prima  abitato,  al  prelente  non_> 

molto  lontani,  in  S.  Maria  di 
jVoccamatore,verlc>  la  cótrada  di 
Tre  medi  e ri,  luogo  ^miglia  di- 
ltate  dalla  Città, eretto  nei  1 179. 
molto  fontuofo,  ed  abbellito  cò 
'11  chiodro  dà  28.  colonne  fo- 
1 lenii to,  e con  altri  moderni  ad- 
ornamenti, e deliziofeamenità; 
ma  più  celebre  per  la  miracolo- 
la  iffiggie  della  Vergine  detta-, 
di  Roccamatore;  ed  in  vna  lic- 
eità d’acque  per  molti  meli , ap- 
pena tù  portata  in  procedutine, 
che  per  la  via  della  fede  in  ab- 
bondanza la  pioggia.  Nobilita- 
toli anco  da’loggetti  ch’hà  proT 
dotto  ne’  fecoli  andati  , molto 
degni,  cosi  nella  Santità,  conte 
nelle  Lettere,  e dà  RR.  Abbati 
Melimeli  di  gran  virtù. 


■ Si  fon’offtruate  però  conti- 
nue luminarie  in  quello  Mona- 
Serio  dello  Spirito  Santo  , c * 

condato  più  volte  d;  fuoco  n 
racolofo  ; Ed  in  vn  GaleoneMi 
Don  Pietro  Girone  Duca  d Ot 
fuoa  Viceré  di  Sicilia,  e poi  di 

Napoli,  che  (lana  in  vna  no .ttc 
per  clfer’aflbr bito  dall 

fauci  di  Cariddt , al  Voto  , cn  il. 
Nocchiero  te  alla  V ergim.,vid 
de  efler  tirato  nel  Porto  davna_> 
fune  intrecciata  di  fiamme  pc 
quello  luogo,  e volando  qui  la^ 
mattina,  conobbe,  eh  vicina  « 
volto  d’  vna  fagra  Imagine  di 

Maria,  qui  depinta  nel  muro  mi 

fuori , e diuolgato  il  prodi-,- 
eio,feguirono  infiniti  miracoli» 
-Nè  fu  minore  il  portento  d’vna 
fiamma,  che  durò  otto  giorni 
acccfa  in  vna  lampada  innanzi 
T Immacolata  Signora  dal  >§.195* 
no  della  Tua  Concettione  ? eli  in 

vece  d’ogl  io, s’ali  mentati  a di  lat- 
te,- candido  teftìmonio  delia  di 
lei  Purità  j E chi  non  ilcipi  del. 

po- 
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Popolo  qui  concorro?  n-élPintS* 
derc  , ch’vn  gran  fuoco,  ch’vfci- 
ua  dal  tetro  del  Mon  afterio,  non 
era  naturale,  mà  Diuino,  dio 
veniua  à terminarli  fopra  la  tefta 
dVna  Suor  Angelica  Serafino! 
predata  in  orazione  a’  piedi  d*- 
vn  prodiggiofo  Crocefiffo  5 in- 
nanzi al  quale  vn’akraSuor’Eli- 
fabetra  Firlingeri,flaggeIlandoll 
con  vna  catena  di  ferro  in  vio 
Vennerdi,conformeaI  fuo  foli- 
to,fi  ftampò  col  fangue  copiofo 
nel  muro,  1* Imaginc  ftefla  del 
Croccfiflfo  Signore  , che  durò 
per  molti  anni,  ed  vn’ altra  Suor 
Placida  Marnilo  Abbadeffa,  s’- 
ammirò più  volte,  finita  Pora- 
^ione,con  la  faccia  rifplendente, 
come  quella  diMosè:  ftupendc 
merauigiie  della  Grazia  , cho 
preuedute  dà  Dio  , volle  follo 
condotto  con  miracolo  Angola- 
re in  quello  fagro  Cenobio  i’ap- 
paflionato  fuo  Ritratto , mentre 
non  lafciandofi  riporre  in  altro 
luogo;  ed  intuonate  dal  Clero 

in 
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Sn  preferita  dell'Arduefcauo,  le 
Litaniede’ Santi  , alle  parole-. 
Spiritai  Sanate  Deus  , miferere  no- 
bis /Ci  dice,d  hauerfi  voltato  dà  fé 
jftcflo  il  Diuiii  Si mo latro  nella 
parte  Meridionale, e qui  folca- 
ne mente  fi  conditile  •>  Onde  re- 
itera arricchita  la  nuoua  , efon- 
tuofa  Chiefa, aperta  con  gra  po- 
pa  in  quelVanno  168  5*  con  que- 
llo gran  teforo  di  Paradifo.^ 
Folgoreggiaua  con  fpefil  la- 
mi non  molto  dittante  nel  colle 
del  Tironed’offeruàte  Monafte- 
rio  diS.Marìa  degl’Angioli  fot- 
to  la  Regola  de’ Cappuccini  di 
San  Francesco , lui  rondato  nel 
1601.  oue  con  la  tutela  della  Sa- 
tifsima  Vergine,  e della  Gìorio- 
fa  S.  Chiara,  fono  fiorite  in  que- 
llo vago  Giardino,  Rote  di  gran 
Santità,  e fra  Pali  re,  fa  pi  eoa  fe  - 
de  la  Storia  del  Colleggio  della 
Compagnia  di  Giesù  di  Meisi- 
na,  di  quella  gran  Serti  1 di  Dio, 
Suor  Mariana  Mannelli , prima 
Abadeffa,  e fondatrice,  K eli  gip- 
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fa  eminente  in  tutte  le  virtù,  o 
con  fpirito  di  Profezia  illumi- 
nata. 

Nell’inuiarfi  più  (otto,  dietro 
del  Ponte,  fi  fcuopria  vna  trama- 
ta con  40.  archi  apparati  eoa,» 
falde  di  feta,  e ftipata  di  lumina- 
rie, con  vna  machina  di  rilieuo 
di  3 5-  palmi,  e larga  20,  à 2.  or- 
dini Corinthii,  appoggiata  fo- 
pra  colonne  rilieuanti  depiliti 
pornde,  con  4.  modiglioni,  e_» 
fuoi  cherubini  , pattati  d’argen- 
to , con  capitelli , ed  architraui 
d’vguale  proporzione  ; nel  fecó- 
do  fi  difpofero  tutti  gl’  altri  ter- 
mini,e finimenti  diftinti;S’inal- 
q^aua  nel  mez^o  nobile  fcalinata 
inueftita  di  fiori  artificiofi  , ed 
abbòdata  di  candele  accefe;  Se- 
dea  nella fommità,  trionfante 
la  Vergine,  compiacendoti  del 
Sagro  Foglio  inaiato à Mefsina, 
à cui  afsicuraua  : Fiat  tibi  ficut 
fìriptu  eft.  Ffd.S. 

Puoco  dà  qui  dittante  nella.* 
parte  meridionale  della  Città  fi 

feor* 


fcorgea  auuolto  tra  fiamme  gio- 
irne , il  rinuouato  Tempio  , ed 
il  Monaderio  di  S.  Maria  Mad- 
dalena di  Giofafàt , dal  Contea 
Ruggiero  nel  1060;  cosi  detto, 
per  edere  dato  prima  Grangia 
del  famofo  Ofpedale  di  Gieru- 
falemcnc,  Cottola  cura  de’  PP. 
Bcnedittini, chiamati  fin  dal  Mo 
te  Cafsino,per  comodità  di  quei 
ch’andauano  a’  luoghi  Santi,  d’- 
onde hebbe  poi  la  tua  prima  O- 
rigine  la  fagra  Religione  Giero- 
foìimittna:  Mà  fuggiti  dopò  i 
PP;  dà  Saraceni,  che  deuaftaro- 
no  il  tutto  in  quei  Paefi,  ven  ne- 
ro in  Mefsinaad  abitar’  in  que- 
llo luogo,  ricchi  d’arredi,  e di 
Sante  Reliquie,  e di  molte  fagre 
Tmagini,dichiaràdoquedo  Mo- 
nadcrio , Capo  di  tutta  la  Reli- 
gione Benedittina,e  Nicolò  IV 
| Sommo  Pontefice  le  diede  il  ti- 
tolo di  Priorato  , c la  maggiora- 
za  fopra  tutti  li  Monadenj  di  Sa 
Benedetto,  ch’erano  neli’vna-», 
e l’altra  Sicilia  yVltrà,  & cittì 
i . Phcim 
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Pharum . Ma  poi  nell’anno  1361; 
lì  fondò  vn’alrro  MonafUTÌo,cò 
più  rigore  di  vita,!  2.  miglia  15- 
tano  dalla  Città,  verfo  la  parte 
meridionale,  e nei  1589.  fi  diè 
principio  con  felicifsimi  aufpi- 
cij  della  farnofa  Inuenzione  del 
Gloriofo  Martire  San  Placido, 
c Compagni,  ad  vn  fontuofo,e 
Reale  Edificio  , affai  ameno,  o 
commodo,  due  miglia  più  lon- 
tano, dedicato  allo  fteffo  S.  Pla- 
cido, molto  (limato  da’  Prenci- 
pi,  Monarchi,  e da’ Sommi  Po- 
terci ; E la  Maeftà  Cefitrea  di 
Carlo  V.  Imperadore,  prima  d’- 
entrare in  Mefsina  per  negozi) 
più  importanti,  dopò  1* e fpug na- 
zione de’ Barbari  in  Afri  caffi  fer- 
mò lui  .5. giorni, per  godere  qll’a- 
menifsime  foli  tu  dini, e la  ò.  Có- 
Bcrfa^ionedi  que’pcrfetti  Reli- 
giori,e  peruenuti  dopò,440.Gé- 
til'huomini  Mefsinefi  , colti  dal 
capo  fiorito  della  Giouétù , ric- 
camére  vediti  cé  colletti,  e cal- 
zoni di  broccato  d’oro,  e (opra- 

uefti 
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nefti  di  velluto  cremefino,  e da- 
mafchi  di  varij  colorì , molti  c5 
archibuggi  , ed  alcuni  con  ala- 
barde indorate  in  fpalla,guerni- 
ti  di  collane  d’oro,  e di  prezio- 
se gioie,  per  accompagnare  có 
bell’ordine  fin’à  Meffina  la  Ma- 
eftà  Imperiale,  fi  come  fecero: 
Mà  poi  nel  1 633.  fi  trasferirono 
nel  Monafterio  di  S.  M.  Madda- 
lena di  Glofafàt,reftado  ini  alcu- 
ni pochiReìigiofi,e  qui  fm’al  pre 
fente  rifplendono  con  molra__» 
chiarezza  di  vita,  partecipando 
i fulgori  dà  quei  primi  Reiigio- 
fi  , che  furono  viue  odiane  di 
^elo,  e monti  di  perfettione  j E 
ben  l’ammirò  Eugenio  IV.  So- 
laio Pontefice,  quando  vidde_* 
lampeggiar’  vn  raggio  di  luce_>j 
come  di  Sole  nel  volto  dell’Ab- 
bate D.  Placido  Ciampoio  Mef- 
fìnefe,  che  acculato  ingiufta- 
mente  al  Pontefice,  non  Polo  nò 
lo  punì , mà  con  le  proprie  ma- 
ni alzandolo  dà  terra , ìahhrac- 
ciò  , e non  permife , che  ii  ba- 
ll ciaffc 
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ciadc  i Tanti  piedi  , onorandolo 
con  molte  altre  dignità , e morì 
poi  nella  Città  di  R andazzo, 
oue  è tenuto  quel  corpo , come 
di  Beato  in  gran  venerazione: 
Nò  fti  à quello  inferiore  F. Mat- 
teo di  Marco  Nobile  Mdftnefe, 
huomo  di  gran  maneggio  > ed 
autorità.molto  caro  alla  Città  di 
Meffiria,  dalla  quale  fu  mandato 
albera  Ambaiciadore  al  Rè 
Giouanni,  ed  al  Rè  Ferdinando, 
ed  auendo  conofcmro  il  di  lui 
molto  valore  il  Rè  Perdi nado, 
lo  mandò  fuo  Oratore  al  Ro- 
mano Pontefice:  Ancor  vino 
la  memoria  delie  virtù  di  Doro 
PI  acido  Villadicani  Meflìncfe, 
onde  vi  fuchi  lo  paragonafTc-* 
con  nobile  paralello  al  Glo- 
riole) San  Placido, Difcepolo  di 
San  Benedetto:  Non s’  celi fieri 
mai  la  chiarezza  della  virtù  del 
P.  Don  Paolo  lacuz^o  Profeflo 
di  quello  Monafrerio,  ed  Abba- 
te eruditiffimo  nelle  Diurno 
Scritture,  e verfatìffimo  nell’  E- 

pidole 
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pillole  di  San  Paolo*,  le  quali  a- 
uca  tutte  tenacemente  nella  me- 
moria , come  anco  nell5  Opere 
di  S.  Agortino;  Fù  dal  Cardi- 
nal S.  Sellerina  Protettore  de’ 
Monaci  Bafiliani,  eletto  per  Vi- 

fitatore  Apo(iolico?con  ampia-» 
poteftà  di  riformare  i di  loro 
Monafterij  in  Sicilia  * ed  in  Ca- 
labria  , come  fece  con  foni  ma-» 
Gloria;  onde  fu  cosi  caro  alla-» 
Sede  A pollo  li  ca  , ed  à queli’E- 
mmentiffimoi  che  fi  trattò  di  ri- 
munerarlo con  la  Sagra  Porpo- 
ra , fe  la  morte  non  l’audle  tol- 
to di  vita:  E chi  non  li  rammen- 
ta del  P.  Don  Giacomo  Tramò  - 
tana  Mcffinefe  ? Dotti  {fimo  nel- 
le Scienze  più  Tubi  imi , manda- 
to dalla  Città  à portar  la  felice-* 
Ambafceria  alla  Ma  e dà  del  Cat 
tolico  Monarca  Filippo  Terzo, 
nel  160  2. con  ricchiffimo  dono, 
à lui  inolio  gradito, d’vna  Statua 
d’argento  > ed  oro  , rapprden- 
tnnte  Mcffina , che  tcnea  nella-* 
delira  vn  prcziofo  Reliquiario 

R 2 pie- 


pieno  d’ offa  de’ Santi  Martiri 
Placido,  e Compagni,  ( guaio 
fin’al  prefente  fi  vede  nella  Spa- 
gna  fra  i Tefori  più  preziofi  del- 
la  Reàl  Corona.  ) E con  ranta^ 
facondia  raggionò  alla  prefen- 
di  Sua  Madia , e di  tutti  i 
Grandi,  c Prencipi,  ch’iui  fi  ri- 
tmouarono,  con  elegante  Ora- 
zione latina,  delle  Glorie  de’Sa- 
ti,e  del  fedeliffìmo  V a Ha  1-1  aggio 
della  Città,  che  fu  gratifffimÌL* 
a tutti , ed  ottenne  quelle  gra- 
fie , ch’à  nome  del  Publico  do- 
mandò, ed  à lui  fù  affegnara  fo- 
pra  del  Vefcouado  d'AgrigentQ 
vna Pendone  di  700*  feudi  an- 
nuali. E chi  die  lumi  fufflcienti 
alia  Citta  di  Meffina  di  conofce-. 
re  la  verità  delle  Reliquie  de’ 
Santi  Martiri  nella  fecondaln- 
uenzione  nel  1608.  fe  non  il  P* 
p. Timoteo  Squillacc  Meffine- 
fe  ? Decano  di  quello  Monade- 
rio  , Idea  delle  Scienze  per 
S4.  anni,  che  viffe,e  verfatiffimo 
in  tutte  le  lingue,  il  quale  truo^' 

wandoli 
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uandòfi  all’ora  nel  Monte  Cafi 
fino,  inaiò  alla  Città  con  chia- 
rezza, tutta  la  Storia  , chela!  a- 
uea  canato  dà  certe  antichifiì- 
me  pergamene  fcritteà  caratteri 
Longobardi,  e rintraccio  la  no- 
tizia delle  tré  inuafioni  de’  Bar- 
bari in  Medina,  fempre  coru 
nuoui  martiri)  de’ Fedeli;  onde 
fopra  di  quella  fi  fuppiicò  la_» 
Santità  di  Paolo  V.  per  la  di- 
chiarazione di  quei  Santi  Cor- 
pi , e s ottenne  il  tutto  à fattore» 
c fi  compofe  l’Officio  de*  Santi 
Martiri,  con  la  di  lui  autorità» 
qual  recitiamo  nella  loro  fella-# 
folenne. 

Mà  chi  potrà  pattar  più  oltre 
à godere  gl’apparati , e le  denge 
luminarie  per  tutto  il  Dromo 
grande , e per  Panipìo  flradonet 
che  fi  (fende  più  d’vn’  altro  mi- 
glio ? redando , non  sò  , fé  più 
fianchi  gl’ occhi  à vedere,  ò i 
.piedi  à viaggiare:  Appena  s’of- 
leruò  feneffia  alcuna  , ò balco- 
ne per  tutto,  fenati  apparato , ò 

Bs  s pò- 
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pouero  di  lumi  ; e recando  \G 
porte  della  Città  di(ferrate_» 
in  gran  parte  della  nottej>, 
per  dàr  complimento  al  fieffeg- 
giare,  fi  daua  libero  Pingreffò 
a’  Foraftierj,  ed  aperto  il  p affo  a’ 
Cittadini.  E benché  foffe  il  reni- 
mento  così  lungo  , e diritto  dà 
quefto  luogo,  per  infino  à gioi- 
timi conffni  della  Porta  Reale 
della  Citta  , che  parea  ormai  sé- 
termine  il  viaggio;  Età  que- 
llo però  addolcito  dalle  nuoue 
curiofità,e  nò  fi  redea  me  fioaue 
la  fatiga  , dello  fteffo  ripofio. 

Non  fi  lafciò  in  tanto  da'buo- 
ni  Religiofi  in  queft’vltima  Co- 
trada,di  palefar  chiari  Pegni  del- 
l’interna loro  pietà , con  lumi- 
narie copiole , e gioliue  dimo- 
fìran^e  d’affetto;  Onde  s’incon- 
traua  prima  l’antico  Conuento 
de’  Padri  Minori  diSan  France- 
feo  , fiotto  d Titolo  di  Santa  Ce- 
cilia , lumeggiato  all’  intorno, 
cioè  quello  > in  cui  hà  V oto  il 
Magi  (Rato  ogn  anno , andar  ia 
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Proceffione  co’l  Clero  > per  re- 
dimento di  Grafie  , deli’  afìe- 
dio  difciolto  de’  Nemici  in~> 
quello  giorno  à 22.  Nouembre 
1-282.  quando  fi  vjdde  pali  og- 
gi are  la  Vergine  sii  ’l  Monto, 
detto  della  Vittoria  , con  lo  fte- 
dardo  della  Croce, in  abito  bia- 
co,  a.uendo  pure  comparfo  nel 
giorno  precedente  nNla  Fefa_* 
della  fua  Prefentazione  nel  1 e- 
pio. 

Apparia  più  innanzi  il  deli- 
ziofo  Conuento  vicino  al  ma- 
re, e congionto  con  la  nuoua 
Porta  della  Città  , nel  luogo, 
che  chiamano  della  Carruba- 
ra  , abitato  da’  Frati  Agoftini- 
ani  Scalai,  fono  il  Titolo  del- 
l’ Annunciata,  ini  condottine! 
ió  1 5.  i quali  con  la  loro  virtù, 
cfempio,e  zelo  ddPonor  di  Dio, 
hàn  fruttificato  molto5e  co  l So- 
le nel  petto  del  loro  5an  Nicolò 
To k n t i n o , rn a n tengono  fc m p re 
vino  il  fuoco  della  Carità  , e lo 
fplcndore  delle  virtù. 

B.  4 S’auan- 
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S’auanzaua  la  chiarezza  ini 
tutto  il  redo  del  Dromo , coii^ 
lefacelle  attorno  al  vago  ,c  co- 
modo Conuento  de’  Padri  Scal- 
zi di  Santa  Terefa , col  Titolo 
di  S.  Alberto,  fondato  nel  1617. 
col  Patrimonio  della  virtù  , 
della  liberalità  del  R.  Sacerdo- 
te Don  Cefare  Romano  Nobile 
Me  (fi  ne  fé,  quant’vnaile  neìì’at- 
rioni,  tanto  fublime  nelle  fue_* 
Opere  ,lafciando  qui  motto  il 
corpo,oue  hebbe  vita  lo  Spiritoj 
e con  giouamento  notabile  del* 
r Anime  di  tutti  i Conuicini  A* 
bitanti. 

Suegli ariano  notabile  allegrez- 
za! Fani  Riminoli  deilaReligio- 
fa  Sentinella  à man  deft'ra,$ù  La»* 
cima  d’vn  Monte  3 alia  profpet- 
tiua  del  mare, alla  vi  la  deli’apri- 
che  colline  , ed  alla  vicinanza»# 
col  Cielo,  che  per  edere  alla»» 
Vergine  mirabilmente  con  fé* 
crato.  Santo  s'  appella  , abitato 
da'  Frati  Carmelitani  del  pruno 
iniUturo  nel  1019,  ciie  (000  à 


euifi  d’Vfi  Seminario  per  la  pro- 
pagazione della  Fede,  come  l’- 
aceéna  in  vn  Brame, Vrtano  Ot- 
tano Sommo  Pontefice;  Onde-» 
è diuenuto  così  farnofo  quello 
Monte,  eh’  hà  dato  il  nome  a 
tutta  quella  Religione  per  ogni 
parte,oue  fi  ritruoua;Mà  piu  ce- 
lebre per  i prodiggij.-che  s’han-s 
•veduti,  tramutandoti  il  Luogo 
dà  Refugio  d’ Afiafiìni , in  San- 
tuario di  Serafini , onde  à gaia-, 
del  Caluario,  quanto  fù  prima-, 
in  opprobrioà  gl’  huomini , al* 
tretanto  è d'onore,  e di  riueren- 
za  àgi’ Angioli,  per  le  conuer- 
fioni  di  tanti  Peccatori,  perla-, 
luce  del  buon’  elempio  di  tanti 
perfetti  Religìofi,che  menando 
qui  vita  d’ Anacoreti , han  con- 
uettito  quel  Monte  , in  vna  fa~ 
<u-a  Tcbaide  di  Penitente , ed  in 
Nitriadicelefti  Contemplazio- 
ni ; E per  i portenti,  che  col  pa- 
trocinio della  Vergi neTu telare, 
ad  occhi  aperti  s’amirano;Onde 
refterà  perpetuo  quei  fuoco  non 
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fepolchmle.màsù  dVn  mofepa- 
Jefe  , che  a u cado  incenerito  per 
di  (grazia  vna  cafa  con  tutte  lo 
facoltà  dentro,  ferina  riparo,  la- 
fc  iato  no  fola  mente  j ile  là  vna_> 
fan.ciulli.na  nella  culla  , riparata 
dà  vna  Imagine  di  Maria, che  le 
cadde  di  fèpra  dà  vn  muro  infra- 
to,cò  ftupore  immefo  de’  paren- 
ti, e di  popolo  innumerabile,ri~ 
nuouàdoli  i prodiggij  della  for- 
nace Babilonefe.  Nè  fi  mantie- 
ne con  minor  femore , e deuo- 
zione,  l’altro  Conuento  con- 
ceffo nel  1627. à gli  fteffi  Padri 
del  primo  Infiituto  dei  Carmi- 
ne, nella  Chiefa  detta  del  Pile- 
rello  nella  ftrada  della  Giudeca. 

Mà  non  deuo  qui  trai alciàc 
di  riferire  altr’  eccedi  di  denota 
pietà  verfo  la  gràia  Signora  de5 
Cieli  , che  fuori  per  tutti  i detti 
Borghi  s’efercitarono  in  quelle 
memorabili  Notti  ; cioè 
molti  Sacerdoti,  e Chierici,  cosi 
Regolari , come  Secolari  fi  rag- 
girauano  per  ogni  parte  , e iru 

tue- 
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tutti  gl' Altari  intuonauano  col 
cauto  fermo  le  lodi  alla  Veigi~ 
ne  , con  le  Lira  ni  Magnificat 
jiue  Muris  Stella , CO  la  Suine  , ed 
erano  accompagnati  dà  moki 
Fora  Ili  eri  Sonatori  di  vari  , 
curiofi  ft  romeno  >e  quelli  cosi 
bene  concertauano  il  fuono  col 
canto  , che  addolciuano  gl’  ani- 
mi degl’ VditorijCd  accendeano 
di  maggior  deuo^ìone  gl’  affet- 

E perche  tutti  quelli  Borghi 
fono  in  varie  parti  circondati 
da’  Giardini, coitiuati  dagli  ftef- 
fi  iVbitanti , per  lo  più  Poueri, 
quali  non  potendo  far’ altra  dt- 
moflrazione  d’affetto  , c di  gra- 
ta corri  fpondenza  all5  Vn mer- 
la le  Protettrice  ,non  lafdando 
per  ogni  contorno  le  luminarie, 
a bbalìau anodi  più  i rami  degl5 
alberi , che  con  induftria  fugge- 
rita  dalia  pietà, gllntrecciaua.no 
in  foggia  di  bandiere,  di  toltili, 
e baldacchini, altri  à modelli  d5- 
Altari, e d’archi  trionfali,  moi- 

1\  é ti 
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ti  co  ingegnofe  cornici, à ricami 
di  vegetanti  fmeraldi,  e di  gem- 
mefiorite delle  piante , attorno 
le  fagre Imagini  delia  riucrita-» 
Signora,  vago  Giardino  di  tutta 
giocondità /e  campo  deliziofo 
ddPEterno  Monarca:Equì  fi  ri- 
mi otto  la  memoria  de’  Popoli 
Ebrei , acclamatoti  nel  Giorno 
delle  Palme, delle  Glorie  di 
Chnfto>can  i rami  degl5 Àlberi 
dirteli  per  terra:  però  con  mol- 
ta differenza  de’  Popoli  Meffi- 
nefi;  poiché  dà  qudli,vnafola_j 
voltas’onorò il  Redentore, 
Meffina  perpetuamente  ingran- 
dire, ed  efalta  la  Vergine,  per 
quanti  paffi  dona  in  tutto  Panno 
per  lo  Zodiaco  il  Sole;  quelli 
appena  trafeorfì  gii  8.  giorni  del 
Trionfo  di  Chriilo  in  Gierufa- 
temme  > ch’infamarono  degno 
di  morte  il  Figlio,  quando  Mef- 
fina già  mai  li  fianca  d’  accla- 
mare degna  di  Vita,  la  Madre, 
co’l  Viua Maria,  Viua  Maria,», 
inumi  i momenti  dell’  Anno, 


il 
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anco  cóle  bocche  lattanti  de’ 
Fanciulli  : Qàelli  domandano 
Tigri  affamate , il  Sangue  dei 
Redentore, fuénato  dalle  fu- 
carni  tormentate  ; e iAeflìna_j 
i'parge  ogn  anno  non  foio  su- 
dori delia  fronte  , e le  facolta 
delle  fue  cafe  , e danari  , 
che  poflìede,  che  fono  fecon- 
do fangue  dell’huomo,  ma  li 
dichiara  pronta, e difpoftà  cón_* 
i Vuoi  Cittadini  à diffonderei» 
dagl’Erarij  delle  proprie  vene-», 
‘tutti  i téfori  del  più  vitto  (an- 
urie, che  tiene,  eia  fte  fifa  vita..., 
per  l’amore  della  fuaamantil- 
fima  Madre, Signora , e Protei:- 

triee.  . i 

Volavano  in  tanto  i palli  in- 
feri libi  Intente  di  tutti,  à gara  de5 
cuori,  ( perucriuta  già  la  Vigilia 
della  Gru  Fefta J verfola  Matri- 
ce Chiefa , di  capacità  vaftifu- 
ma,  larga  i,6.  carniere  fette  pai- 
mi , lunga  5 6.  e con  altezza  di 
'cento  palmi,  fo (tenuta  da  26. co- 
lo il  oc,  alte  iBvpalùai, che  paion 

brac” 


! turino  hi  1 fo  Nume  del  M are,  pò- 
> l'eia  à Maria,  affoluta  Signora.» 
di  tutto  il  Creato  : Ma  nello 
Spirituale,  per  l’antichità  affai 
e, dal  tempo  dell’  Apo- 


Paolo  , che  affegnò 


primo  Vefcouo  di  Meffìna  san_» 
Bacchilo,  come s hà  per  antica 


5 yu  li  ktUilUO,  Uopo 

la  morte  del  primo,  San  Bar- 
di ir  io,  eletto  20. anni  dopò, nei- 
Evitano  ritorno  di  San  Paolo 
dall’  Oriente,  auendo  di  nuouo 
predo  porto  in  Malta,  e poi  in_» 
Sir  a e u fa,  in  Reggio  , ed  in  Mef- 
fina,  nell*  anno  68.  di  C arido; 
E fu  P viti  ma  volt  a , ch’andò  ìel» 
Roma  , e riportò  la  corona  del 
Martirio;  E tutto  ciò  è regi  Arato 
invìi’ Omelia  in  lingua  greca, 
co  vn  fcritto  in  pargamena  nel- 
la Biblioteca  del  Monafte.no  an- 
nchiflmio  di  San  Bafilio,  vicino 
ia  Ferra  di  S,  A gata  in  Calabria, 
Dioeefi  di  Reggio  > e tradotta-» 

n p 1- 
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nell*  Idioma  Latino  dà  Coftan- 
tino  Laicari.  .. 

Fiorirono  ne’ tegnenti  fiecok 
altri  Veficoui  in  quella  Chie(a_», 
non  inferiori  a’primi  nella  San- 
tità , fin’  all’anno  1 2 1.  nel  quale 
S.  Eieutlierio , prima  Velcouo 
della  Schauonia  , e poi  di  Meffi- 
na,  (parie  qui  il  fangue  perla  fe- 
de; coti  Anthia  fua  Madre  , e— » 
Corebo,  fiotto  Adriano  Impera- 
dore,  e fi  diedero  dall’ora  in  poi 
nuoui  Martìri  alla  Chiefa , tant 
era  forti  ficata  la  Chrifliana  Re- 
ligione in  Md!ìna;coiiici  Santi 
Vittore,  e Corona  nel  160.  fiotto 
Marc'  Aurelio  Antonino,  ed 
Elio  Vero  Imperadori,  e moitifi- 
limi  Santi, Mattiri^ati  dal  Prefi- 
dente Tertullo,e  nel  3 14-'  Santi 
Ampe!o,e  Caio,  fiotto  Diocle- 
ziano,e Maffimiano,nel  qual  té* 
po  peruenne  in  MefisinaSan  Fe- 
lice Tibarienfic  , condotto  dà 
Cartagine  in  Roma,  e lui  fteffo 
fcriue,chefù  da’  Cittadini  a- 

moreuolmente  trattato  : Meffa- 

nam 
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mani  pofl  longum  iter  ctppuli , ibi  qui 
d fratnbusfimmis honorihus  fui  ex- 
ccptus . Non  è mìo  penfiero  far 
lungo  Catalogo  de’  Santi  Mefisi- 
nefi,  che  tanto  nel  tempo  delia 
Fede  bambina  , come  dopò  > ar- 
ricchirono il  teforo  della  Chie- 
da con  preziofi  rubbini  del  pro- 
prio (angue,  poiché  ne  parlano 
àfiufficienza  i Martirologi], e le_* 
fagre  Storie  5 E fupponendo  per 
certo,  che  liSanti  Apoftoli  , e_> 
loro  Sttcceffori  hann’  haimto  ri- 
guardo nell*  Ecclefiaftica  Eco- 
nomia alla  dignità,  e grado  del- 
le Città  ,e  Paeii,  che  dà  Gentili, 
diuenneroChriftiani , e fi  gui- 
dano nel gouerno delle  Chiede, 
e nell’affegnar’i  loro  Pallori,  nel 
modo,  che  li  Gentili  vi  ariano 
nelle cofe  fagre-,così  effendo  fia- 
ta Mefsina  Città  popolati  fisima, 
guerriera , ed  opulenta  > che  po- 
tè refiftercalPimpeto,  e le  forze 
de’  Carcaginefi,|di  leronc Sira- 
cufano , e di  Pirro  Rè  degl’Epi- 
xen,  e d’altri  molti,  come  nu 
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paviano  le  Storie  ,c  TuUio  refa- 

Lva  nelle  foe  Orazioni,  chiava^ 

mente  fi  deduce  , che  la  Chiela 
di  Mefsina  fin  dal  principio  ^ o 
fé  fiata  Metropolitana , e eia  al- 
tri chiamata  co’l  titolo  dii  toto- 
metropolitaoa , come  dal  Mau 
rolico,  Fanelli  , Buofigho_,  e dal 
R.D.Carlo  Morabito'.h  beche  u 
diceano  i primi  Prelati  maggio; 
ri,e  Patriarchi, pure  V c(eoui,cio 
fi  facea  ,p  vmiltà,  come  lo  protra 
il  Baronia;  Onde  ù concede  all 
Arciuélcótió  diiVlefsinal’vfo  del 
Pallio,  che  lignifica  la  pienezza 
della  Pòtiftcìa  dignità, e deli 
ficio  Paftorale,  con  auer  (otto  la 
fua  Giurifduione  altri  Ve  le  cui 
Sutfraganei , come  lo  diile  Inno* 
cezo  IH.  SÒmo  Pontefice,  palla- 
do  pure  degl’  altri  Arcinefcoim 
e come  lo  tcriiTe  San  Gregorio 
Papa  nel  390.  à Dono  Cardina- 
le, ed  Arduefcouo  di  Mefsina: 
Gregorius  Dono  Epifcopo  Me  (fané - 
fty&c.  E neirannò  595*  mentre 
ferine à Felice  V efeouo  di  Mei- 
fina^  al  riferire  di  Pietro  Loai* 
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bardo  nel  4.  delle  Sentenze,,, 
3° chiama  Prelato  di  tutta  Sici- 
lia: Jf/n-ipf*»  SamSi  Gregari, ' Pa- 
ltFf  lc!  Shili+Epifcapo , s’infe- 
ijccjcnefìa  di  cjuefta  Prouin- 
cia,M etropolitano , come  ben.» 
li  d, (corre  dà  Don  Alberto  Pic- 
cioio,  e dal  Buonfiglio  ; e detta 

concezione  dd  Pallio,  anco  ft 

a da  Lucio  IL  c dà  Gregorio 
UC  ed  auendo  il  Conte  Rug°fie- 
ro  congjonto inficine  cenane- 
Itogli  V efeouado  di  Troina , con 
Ja mefcolanza  de1  Canonici  d- 
ambedue  le  Chiefe,  come  fin’al 
prefente  s’ofierua,ripofe  per  fuo 
irrelato  Roberto,  Tuo  Parento, 
già  morto  il  Predeceflòre,  con- 
feci aro  da  Gregorio  VII.  arric- 
chendo quella  Chi  e fa  di  molti 
donarmi,  e confermandole  l’- 
ampia Diocefi  di  quafi  la  tersa 
parte  del  Regno  ; incomincian- 
do dalla  parte  di  mes^o  giorno; 
dalla  piccola  Città  di  Mafcal-i, 
per  in  fino  alle  pietre  Elie, e vici- 
uo  Cefaiedi,  comprende  la  gra 

parte 


pine  della  Val  di  Dcmmi  con 
tutto  lo  flato  di  Chetaci , ed  ol- 
tre 30.  Villaggi  divi,  lato,  et  4- 
dell’altro, afcende in  Dioccli  in-» 
al  tre  fettanta  Terre  grolle  : Lo 
fù  data  prima  dà  Sommi  P ole- 
ifici all’ Arciuefcouo  di  M e fsi- 
na  Potcftà  d'elèggere  il  Ve  (co- 
tto Liparirano, itili cme  co  l Cle- 
to t come  lì  coltumaua  in  rem-  • 
co  di  San  Gregorio , che  fù  poi 
confirmata  dal  Pontefice  Ro- 
mano , e veftiua  anco  per  prero- 
gratiua  partiéolaire,  diScarlatOi 
fuor  chela  Peretta  , come  l’alfe- 
rifce  il  Buòfiglio  nella  fua  Mel- 
fina;  Hà  fotto  di  le  fedeci  Abba- 
ti e,e  tredeci  Pr‘iorati;Sono  al  prc 
(ente  i fuoi Ve  leoni  Sufftàganei, 
il  Vefcouo  di  Patti , il  Vefcouo 
di  Lipari  e quello  di  Cefaledfi 
Gode  della  Contea  di  Rachal- 
buto , e la  Signoria  dell’  Alcara, 
fin’  alprefente  ,che  furono  do- 
natiui  de’ duePrencipi  Ruggie- 
ri, Padre,  e Figlio. 

Non  è ordinano  l’onore  del 

la 
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l a Cnicfa  cfj  Meffina  per  il 
Capitolo  con  diciotto  Canonici 
iC  i tra  ti , con  Mitre  di  daniafco 
bianco  , con  cappa  di  cappella^ 
pallonata,  d guifa  de’  Cardina- 
li * con  il  .Rocchetto,  e Àdo^zet- 
ta*  prerogratiue  confirmate  di 
Giulio  IH.  Sommo  Pontefice.*, 
mvn  Breue  dato  in  Romaà  i. 
di Fcbraro  nel  1555.  Si  corno 
pure  de’Campaghò  Sandali  bia- 
chi  * viali  ne’ tempi  antichi  dagl* 
Impcradori , Monarchi,  e Pren- 
ci pi  Grandi , e San  Gregorio  in 
vna  Epifiolafi  querela  con  Gio- 
vanni Vefcouo  di  Siracufa,  de* 
Diaconi  di  Catania,ch’ardirono 
calcare  li  Càpagi , eflendo  quel- 
li permeili  folamente  a’Diaconi 
della  Chicli  di  Meffina. 

Le  maggiori  dignità  però  di 
quella  Chida  deriuano  dallato 
moltitudinedeSanti  Melimeli, 
che  l’hanno  illuftrata  in  ogni  tò- 
po, ò trucidati  per  la  Fede»  ò 
piangenti  nelle  Solitudini,ò  C5- 
templatiuì  nd  Chiqftn>è  di  Sa- 
' ìq 
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te  pròdiggiòfe  ne*  Moti  afterii,  ò 
efempiari  nel  fecole,  fi  coinè—» 
fe  ne  darà  poi  didima  notizia. 

L’hanno  parimente  illuftrata 
molti  Sommi  Pontefici , chcj 
Phan  proti  ili  a di  Prelati  emme- 
ti  (fimi , ò che  fiano  flati  Cardi- 
nali, ò chiamati  ne’  Concili) 
Generali  in  dife fa  della  San  a-» 
Fede,  ò eh’  habbiano  perla-* 
Ghiefa  Vniber  fiale  oprato  alcun 
notabile  beneficio  ; E San  Gre- 
gorio , che  tatuo  amò  la  Città 
di  Meflìna,  come  Figlio  di  Sara 
Siiti i a Melfi nefe,  inuiò  per  fino 
Arciùefcouoà  Dono  co  1 Tito- 
lo di  Cardinale»,  ed  X due  altri 
per  nome  Felici , allea  iti  infic- 
ine con  lui  nella  vita  Monadi- 
ca ; Ed  Vrbano  VI.  el effe  Nico- 
lò Caracciolo  Domenicano  per 
Arciueficouo  di  quefla  Ch  iefa_>, 
e Prete  Cardinale,  fiotto  molo 
di  Santa  Ciriaca,  Nicolò  V .só- 
nno Pontefice  con  feci' ò Arciue- 
fcouo di  Mcftina  Antonio  C àr- 
dano Maior chino  > e Prete  Car- 
dinale,, 
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di  naie,  lotto  Titolo  di  San  Chrr 
fogo  no  ^ Aleflcndro  Vii  Pie- 
tro Suaglics  Cittadino  Medine-- 
fe,  prima  Arciuefcouo  di  Reg- 
gio, e poi, di  Medina,  Gouerna- 
tore  di  Roma.,  e Cardinale  lotto 
Titolo  di  Santa  Ciriaca.in  T ber- 
mi s;  Papa  Leone X,à  Pietro  An- 
conitano Cardinale,  fotta  Tito- 
lo di  Santo  Eufebio,  benché  no 
hauefle  Lanuto  il  polfdÌQ;  Paolo 
IH.  ad  Innocenzo  Cibò  GenueT 
fe  Nipote  di  Leone  X,  Cardi- 
nale Diacono  (òtto  Titolo  di  S. 
Maria  in  Damalo  ; Giulio  III. 
àGio:  Andrea  Mercurio  M e di- 
ne fe  , dio  Secretarlo,  e Card  ma- 
le, Lotto  Titolo, di  Santa  Ciriaca 
iti  Tberm iSf  Pio  I Vf  à Gafpare_* 
Ceruantes  ArcuiedoUo  di  Mef- 
fina,  e Prete  Cardinale Lòtto  ti- 
tolo di  Sa  n Martino  in  Monti- 
bus,  ed  vn'altro  Andrea  d’Amo- 
deo  Cardinale  , ed  Arciuefcono 
di  Mefiìna  ; riferito  dai  Buonfi- 
glioj  Altri  Medìnefi, benché  no 
frano  dati  Arciuefcoui , furono 

ono- 
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etterati  con  la  porpora  Cardi- 
nalizia dà  Sommi  PontefichCo- 
5Ì  Arduino  della  Nobili  (lima-* 
Famiglia degPArduini  Marche- 
fi  di  borito,  creato  Cardinale.*, 
fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  in-» 
Gi  ero  fai  emme  > dà  Akffandro 

III.  Giouanni  Siedo  Meffinefe 
adonto  Cardinale  dà  Eugenio 

IV.  fotto  Titolo  di  Sàta  Sabina; 
e Scipione  Rebiba  Meffinefe.* 
Gouernatore  dì  Roma  Prete-*, 
fatto  Cardinale  da  Paolo  i V dòt- 
to Titolo  di  Santa  Pudenzia- 
na. 

Non  hanno  mancato  Perfo- 
naggi  Mcffinefi  di  grande  auto- 
i rirà,che  fi  fono  truouatj  ncTagf| 
j Concili)  Generali  per  ri  foia  ere 
negozi)  impomntifiimi  della-* 
Santa  Ghiefa:  Cosi  Alcffandro 
Vefcouo  fù  preferite  nel  Con- 
cilio Sardi  cenfe  fotto  Giulio  I. 
Sommo  Pontefice  ; Giouanni 
| Vefcouo  > fù  nel  Concilio  Cal- 
fcedonenfe  fotto  Leone  l.  Som- 
mo Pontefice;  oue  fi  condan- 
narono 
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narono  gl5  Erefiarchi  Diofcoroì 
ed  Eutichete;  Encarpo  Vcfcouo 
fù  nella  feda  Sinodo  Romana, 
forte Simmacco  Pontefice,  e_. 
Teodorico  Rè  de’  Gotthi  ; Vn’ 
altro  Encarpo  Vefcouo  fù  defti- 
nato  à vifitare  la  Chiefa  di  Cata- 
nia, per  eommifjione  di  Pela- 
gio Papa  IL  per  vna  Ina  lettera; 
Peregrino  Vcfcouo  fù  chiama- 
to per  affi  fiere  al  Concilio  Late- 
r,anenfe,dà  Martino  I.  Sommo 
Pontefice,  e fi  condannò  l’Ere- 
fiàde’  Monotheliti  ; Benedetto 
Vefcouo  interuene  al  fedo  Co- 
c-ilio  Coftantinopohtano,  folto 
Agatone  Sommo  Pontefice  Si- 
ciliano ; E fi  riferifeedà  A tana- 
fio  Bibliotecario,  che  in  quello 
tempo,  douea  andare  in  Cofian- 
tinopolijPapa  Coflantino,  pafsò 
per  Meffina  , e nell’  incontrarlo 
v,milniente  Teodoro  Patrizio, 
c Stratego  di  Mefsina,  alian- 
doti dà  letto  infermo,  diuen- 
ne  fu  biro  perfettamente  Pano; 
Nel  fettimo  Concilio  Ni  ce- 
no 
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ceno  Vniuerfale , fu  preferite-* 
Gaudiofo  Vefcouo,  doue  furo- 
no condensati  gl*  Iconoclafti, 
e fi  fottoferiffe  con  quelle  pa- 
role: G audio fus  E pi feo-pus  Me/J'ana 
Siculus . 

EfTendo  la  Sicilia  fotto  il  do- 
minio de’  Saraceni,  Gregorio 
V efeouo  di  M etèrna  i nteru en ne 
all’ottaua  Sinodo  Coitannopo- 
litana, fotto  il  Pontcfìcato  d’ ri- 
ddano IL  E ietto  Clemente  V. 
fi  leggono  l'Epiftole  fcrirrc  all*- 
ArciUvfcouodi  Meisina  nel  Có- 
ci  l i o V i en  n eri  1 e;  Nel  Co  fi  a n z i c- 
fe  Generale  fi  vede  fottofernto 
folo  1*  Arciuefcouo  di  Meisina 
fotto  Giouanni  XXIL  Nel  Co- 
dilo Fiorentino  , che  fi  finì  iru» 
Ferrara  per  la  Pelle,  s*  olTerua 
quella  fottofcrittione,£^o  Petrus 
JEpifiopus  Mcjjmenfts  me  fubfiripfi . 

Alla  pretenda  d’Eugenio  1 VLSó- 
mo  Pontefice,  e dell Impera dor 
Giouanni  VII  Paleologos  Nel 
Concilio  Tridentino  intcrucn- 
mero  otto  Vcfcoui  Melsinefi  na- 

S tini. 
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tiui,  come  fi  leggono  nell’indi- 
ce del  Còcilio, e quelli  furono; 
Ottauio  Preconio  Minore  Cc> 
uentuale,  che  fu  Arciuefcouo 
di  Palermo;  Giacomo  Lomel- 
lino  Prete  Velcouo  di  Ma^za- 
ra;  Domenico  Cafablanca  Do- 
menicano , Vefcouo  di  Vicen- 
za ; Gio;  Andrea  Bellone  Prete 
Vefcouo  di  Mafia; Profpcro  Re- 
biba  Prete  Vefcouo  Troiano,  e 
Patriarca  di  Coftàtinopoli;Gio; 
Battifta  Lomellino  Prete  Ve- 
fcouo Guardienfe;  Vétura  Buf- 
falino Prete  Vefcouo  di  Ma^- 
zara;  Gio;  Francefco  Verdura 
Prete , Chironenfe  ; Etràgl’al- 
tri  Padri  di  Sicilia  , il  primo  fu 
i’ Arciuefcouo  di  Mefsina,  e fi 
fottofcriflfe  : Ego  Gafpar  Ceruan - 
tes  de  Gaeta  Hifpanus?  Archi  epifeo* 
pus  Meffanenfts  ; E nella  fotto- 
fcrittione  dc’Cardinali  vie;  Ego 
loannes  Andreas  Cardinalis  Meffa - 
nenfis.  Che  fù  Mercurio  Preto 
Cardinale,  fotro  il  Titolo  di  Sa- 
ta  Barbara,  Arciuefcouo, ed  Ar- 
chi* 
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tempo  fi  trasferì  il  Monafterio 
dal  fine  del  Braccio  di  San  Rai- 
nero, detta  la  lingua  del  Faro, 
s’erefie  la  Fortezza  Reale,  cioè 
il  SantifsimoSaluatore.  per  or- 
dine dell’  imperador  Carlo  V.J 
Ed  altri  Teologi,  e Padri  di  grà 
dottrina,  e fapere  ; E nel  fino 
del  Compendio  delle  ftorie  di 


Sicilia  fi  (lampo  vna  dottifsima 


Epiftola diretta  àque9  Padri  del 
fagro  Concilio  Tridentino,  dal- 
l’Abbate Don  Francefco  Maro- 
li  Mefsinefe,  Perfonaggio  am- 
mirato dà  tutto  il  Mondo  per  la 
fua  lom ma  Scienza. 


Che  diremo  degraltri  Prelati 
Mefsinefi,  de’quali  fi  fono  fer- 
uiti  molti  Sommi  PontefichRè, 
ed  Imperadori  per  ncgo^  j im- 
portantifsimi  ? Ecco  Peregrino 
Vefcouo  di  Mefsina , che  con_, 
Ennodio  Vefcouo  Ticincnfe_, 
è mandato  dal  Pòtefice  Ormif- 
da  nell’Oriente  , all’  Imperador9 
A naftafio, per  affari  di  grand’im- 
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portan^a.Bartolomeo  Pign  atei- 
li , Vefcouo  di  Colenda,  e poi 
Arciuefcouo  di  Mefsina,  fpedi- 
to dà  Vrhano  IV.  Som*o  Pon- 
tefice ad  Enrico  Rèd  Inghilter- 
ra,ed  à fuo  Figlio  Edmondo  per 
le  prefazioni  de5  Regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  ; Monfig;  Gui- 
done de  Tabutis  compone  al- 
cune controuerfie  tra  l’ Ardue-. 
Rouo  di  Monreale  Arnaldo  ,.e_* 
1’  Archimand  ita  del  Mo nafte- 
rio  di  San  Ballilo , che  fi  truoua- 
ua  nella  Dicceli  di  Reggio  , per 
commifsione  di  Clemente  V. 
Monfignor  Pietro  la  Porta  ac- 
co  m mo  da  le  d i fc  o r d i e fr  a P i e- 
tro  Vefcouo  di  Catania,  ed  Etn- 
manude  Arciuefcouo  di  Mon- 
reale, per  vn  Referitto  di  Cle- 
mente VI.  Filippo  Chrìfpo  Ar- 
cmdcouo,e  Cittadino  Mefsine- 
fe,  è mandato  da  Martino  Rè  di 
Sicilia  per  fuo  Oratore  à Boni- 
facio IX,  per  trattati  rileuanti;  E 
chi  compofe  la  Pace  tra  Alfon- 
f©  Rè,  ed  i fiorentini , fe  non-» 


Antonio  Cerdano  Cardinale,  ed 
Arciucfeouo  di  Medina  sfotto 


Nicolò  V.  Pontefice;  chiamerò 
dà  Pioli,  non  Maeftro  in  Teo- 
logia , mà  Prencipe  de’  Teolo- 
gi ì E chi  ftì  fpedito  in  Boetrna-* 
Legato  dà  Àlcflàndro  VI.  chc-> 
Martino  Po^io  S.pagnuolo,  Ar 
ciuefcouo  di  Medina  ? E lo  Itef- 
fo  Aleffandro  VI.  non  inmò  per 
Legato  della  Sede  Apoftalìca_>  ì 
nel  Regno  d’Vngaria  à Pietro 
Suaglies, prima  Canonico,  Can- 
tore, e Vicario  Generale,  poi 
A r ciuefcouo  di  Mafia  a,  ed  Ar- 
cherete in  Roma  di  S.  Maria-* 
Maggiore,  e Cardinale  di  òanra 
Chiefa?  Fu  per  caggioni  vrgen- 
tifsimeinuiato  Vmba(ciadore_#  \ 
Federico  de  Guerci  nobile  Mef- 
linde,  ed  Arciudeouo  di  que-  I 
fta  Città,  dal  popola,  ai  Rè  Pie- 
tro 5 c Filippo  i L Re  di  Spagna  ■ 
di  fel.  meni  non  vidi  e Per  fo- 
raggio piu  iauio  per  mandarlo 
Legato  in  Sar *agoaaw  per  grau  if- 
fimi  adàn,  chea  Don  Franceico 


j 
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Velardes,  Arciuefcouo  di  Mcf- 
fina;  E per  ftabilire  le  condizio- 
ni della  pace,  fi  come  feliceni e- 
le  forti, tra  le  due  corone  di  Spa- 
gna, e Francia,  fu  dai  Cardinal 
Fiorentino  (limato  il  più  effica- 
ce, prudente,  e fauio  Fra  Bona- 
uentura  Secufio,  prima  Genera- 
le de’ Minori  Conuentuali , 
poi  dà  Clemente  Vili,  fatto  Ca- 
nonico di  S.  Pietro, e Patriarca 
di  Coftantinopoli,  e dai  Rè  Cat- 
tolico eletto  Arciuefcouo  di 
Mefsina,  dopò  che  fu  Vefcouo 
di  Patti . Non  parlo  degl  altri 
foggetti  eminenti  che  fono  (lati 
Inquifitori,  e Campioni  desina- 
ti adabbattere  1*  Etefie  contro  la 
Chiefa Cattolica;  nè  meno  in- 
tendo ingolfarmi  invia  Pelago 
d’altri  Prelati  Mefsinefi,  che  go- 
uernarono  ia  Cbiefa  di  iMefsina* 
ò altre  molte  della  Chrifiianità, 
fin’al  prefente,  con  hauer  laici  a- 
to  per  tutto  fama  immortale  di 
zelantifsimi  Pallori  , e fariano 
neceffarij  volumi  diftinti  per  re- 

giftrare 
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giftrarc  le  Angolari  virtù,  ed 
eroiche  loro  imprefe  , come  di 
Giacomo  Lumellino  Mcfsine- 
fe,  che  fù  presete  nei  Sagro  Co- 
ciiio  di  Trento,  e mori  Ardue- 
fcouo  di  Palermo  nel  1575.  có 
fama  di  Cantica,  come  fi  leggo 
nel  fuo  Epitafio  ; Di  D.  Cefaro 
Marnilo  nel  157S.  di  Famiglia 
Nobilifsima  Mefsinefe,  de’  Ma- 
rnili viuenti,  piima  Vdcouod’- 
Agrigento,  e poi  di  Palermo, 
oue  fpirò  abbondato  di  gran_* 
ineriti, zelo  Pafiorale , e fantità 
di  cottami,  come  fi  legge  in  va’ 
Epitafio  per  eterna  memoria,* Di 
FraEArcangiolo  Gualtieri  Mef- 
finefe,  Generale  de’  Minori  Of-  I 
fouanti , e poi  Areiuefcouo  di  : 
Monreale,che  fabricò  à fuc  fpe- 
fe  il  Magnifico  Tempio  di  Santa 
Maria  di  Giesu  in  Mcffina  , ed 
arricchì  la  Tua  Onda  di  Mon- 
reale co  tefori  Ecclefiaftici,  e di 
virtù  fingolari , oue  morì  coir, 
odore  di  fantità  , e s’ofìenia  nel 
fuo  Epitafio  l Omnium  virtutu?Ls 
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cumulo  inftgnituS)  Yeligiofì(fmè  etici 
mortuus.  Di  Fra  Si  mone  dei  Poz  * 
20  Nobile  Mefsinefe  Domeni- 
cano, fegnaiatifsimo  Dottoro, 
e del  Configlio  del  Rè  Federico, 
detto  dà  Vrbano  V.  fnquifitore 
contro  le  Sinagoghe  degl’  Ebrei 
in  Sicilia,  e poi  Inqusiìtor  Ge- 
nerale nelle  cofe  appartenenti 
alla  Fede  dà  Gregorio  XI;  ed  e- 
ietto  V efcouo  di  Catania  per  U 
luafomma  domina,  bontà  di 
vita  dà  Vrbano  VI. "il  qnaie  irà 
i'altre  lodi,  che  le  dà  nel  Breue, 
dice;  Cui  de  Religione,  gelo , vita 
munditia,boneflate  momm,fpirit  va- 
lium prouidentia,  & temporali 
èir  cumfpe  Elione , alìjfque  multipli  cu 
virtutu  mentì*  cipud  nos  laudabili^ 
telìimonia  perhibentur , direxerimus 
ocidos  nofira  mentis . E di  Fri  GiO- 
uanar  Gatto  Mefsinefe  Dome- 
nicano , Religiofo  di  rara  virtù# 
e dotti  ina,  Teologo,  e Mate- 
xnadi'o  ca\  i a * n m su  no,  jpr  i 
V ckouo di  C,**à*t’ gì  i e poi  di 
£aunia , ferme  in  vn  Breue  ì 
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quella  Chicia  Si fto  IV.  Som ma 
Pontefice . Dedimus  prìdem  vo- 
bis  Epijcopum , & Paflòrem  , Vene- 
ydhilem  Fratrem  loannem  Gattum , 
*vÌYum  magna  dottrina , & probità* 
tis>  & omni  honore  dignum.  Di  D* 
Fraucefco  del  Po^o  Prete,  No- 
bili fsi  aio  Mcfsinefe,  prima, Re- 
gio Cappellano  di  Filippo  li-poi 
mandato  dà  Sua  Madia  V luta- 
to r Generale  de’ beni  delie  Ghie 
fe,  che  fono  lufpatronato  Reale, 
€ fatto  Archimandrita  di  Mefsi- 
ba,fù  eletto  Vclcouo  d5 Agrige- 
to,  oue  menò  vita  Apofioiica,  e 
pieno  di  tanta  Carità  con  le  fue 
pecorelle,  e co*  poueri , che  diè 
tutto  quello  pofiedea  , ed  en- 
trato vn  giorno  nel  fuo  gabinet- 
to vn  Mendico,  fen^a  vederlo  i 
fuoi,fi  tolfe  dalle  fpalle  la  Zi- 
marra,non  attendo  altro , chc_» 
darle  5 Di  Don  Paolo  Faraone-» 
Prete,  Nobiliti  mo  Mefsinefe_?, 
prima,  degno  Cappellano  di  Fi^ 
iippo  II.  e prò  ni  olio  al  Vefcoua- 
do  di  Siracuik  dà  Filippo  III. 

S 5 Pre- 
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Prelato  d’incredibile ^elo  deli- 
anime,  e carità  verfo  de’  poueri. 
Di  Don  Antonio  Faraone  No- 
bile Mefsinefe,  prima  Vefcouo 
di  Cefaledi,  e poi  di  Catania,vi- 
ualdeade’  Prelati, ed  vn’ottimo 
efemplarede’  fucceflòri  degl’ A- 
poltoli,dà  poterli  comparare-* 
ienz' errore  co’  più  Giudi , e ze- 
lanti Pallori  di  Santa  Chiefa,  il 
come  lo  (limarono  tati  Sommi 
Pontefici;  Onde  Pio  IV. lo  chia- 
mò fpecchiode’  Vefcoui,ePio 
V.  il  quale  è già  annouerato  frà 
il  numero  de’Beati  in  Cielo,  in-» 
prefenza  di  molti  Prelati  affer- 
mò, che  defideraua  tutti  li  Ve» 
fcoui  nella  Chiefa,  come  Anto- 
nio Faraone,  e di  fuo  proprio 
pugno  lo  fcriffencl  numero  de" 
Cardinali  in  v.na  lifta,e  faria  for- 
tito,  fe  non  aueffe  all’altra  vita_» 
paffato  il  Santo  Pontefice;E  tan- 
to poi  io  ftimò  Gregorio  X1IL 
che  non  potendolo  feco  auere, 
riceuè  luo  Nipote  per  Cantane- 
re  Don  Giofcppe  Faraone,  e lo 

creò 
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creò  Vefcouo  di  Mafia,  e la  Ma- 
cftà  di  Filippo  IL  lo  promoife-* 
Vefcouo  di  Cotrone,  e più  oltre 
faria  auanzato  in  dignità,  Tela-* 
motte  non  l’auefietrócata  la  vi  * 
ta,  nel  fiore  delia  Giouentù;  Di 
Francefco  Suaglies  Mefsinefe^» 
creato  Arciuefcouo  di  Reggio 
in  luogo  di  fuo  Fratello  Pietro 
Suaglies,  il  quale  effendo  Cardi 
naie  pafsò  all*  Arciuefcouado 
di  Mefsina,co’l  confenfo  del  Rè 
Ferdinando, detto  il  Cattolico, 
e del  Pontefice  Giulio  II.  e fù  la 
fila  vita  vna  viua  fchuoia  d’  ese- 
plarità,  e d’innocenza  5 Lafcio 
tutti  gl  ’altri  Prelati  Mefsinefi, 
eh’  han  gouernato  altre  Città , e 
con  vero^elo  Pafiorale  han  co- 
dotte all’ouile  del  Redentore,# 
tant’anime  à loro  commefib? 
non  lafciando  fin’ai  prefentedi 
reggere  con  ogni  efemplarità 
le  loro  Chiefe,e  guidar  i popoli 
per  la  (brada  della  falute  eter- 
na. 

Che  però  nò  è merauigliadbs 
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tanti  Sommi  Pontefici  hamf- 
arricchito  quella  Cifrefa  di  Mcf- 
fina  con  degne  prerogatiue^, 
e fauori  (Ingoiaci,  lodandola^ 
parimente  con  tutta  ia  Città. 

A rii  mi  rado  fra  Pai  tre  virtù  ii 
zelo, ito  foie  del  Culto  Diuino;e 
delle  Ghiefe  , intugliando  alia.** 
loro  riparazione  , ( come  nej? 
fpedi  Ambafcieria  al  Patriarca^» 
San  Benedetto  viuente , dando- 
le auuifo  del  Martirio  diS,  Pla- 
cido, cgPaltriCopagni  nel  541* 
edelie  rouine  del  Monafterio* 
ed  otte  ne  có  le  rifpofts  del  Sato, 
la  riparazione  delle  fabriche, 
ed  i foceorfi  fpiritnaii  d’  altri 
Puoi  femorofi  Difcepoli  ) ma 
di  più  PoiTeruanza  dèlia  Catto- 
lica Religione,  con  difenderla^, 
non  Polo  in  tanti  Sagri  Conci- 
lij , mà  di  più  con  lettere  impu- 
gnando le  falfità  dimoiti  Ereti- 
ci , e ben  fi  vidde  lampeggiare* 
il  zelo  di  Giuftino  Arciueicouo 
di  Mefsina  , che  fulminò  con-* 
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penna  erudita  Pietro  Gnafeb 
Monftro  dell’Efefie , nè  dall  ora  | 
che  fi  generò  alla  fede  quella^  j' 
Città> dal T Apoftolica  predica-  f 
^ione  di  San  Paolo, fu  inai  offer- 
uata  in  lei  macchia,  benché  mi- 


nima d’errore* 

* E benché  foflfe  Hata  fotto  il  tc~ 
nebrofò  dominio  de’barbari  Sa- 
raceni , per  lo  fpazio  di  j,zo.  an- 
ni,  e più , il  mantenne  in  quefto 
Ciclo, fempre  luminofoil  Sole-? 
della  Cattolica  Religione , ed  à 


quefto  fineper  difenderli  dà'lN; 
ingiurie  contro  il  Dìuiriifsiaiò 
Sagramento,  fpecialmente  nel 
condurli  per  Viatico  à gl’infer- 
mi, fi  fondò  Hlluftrilsima  Com- 
pagnia di  Fratelli  più  decora- 
ti, accennata  di  fiopra,  detta  de* 
Verdi,  lotto  Titolo  della  V'ergi- 
ne della  Candelora,  quali  anda- 
vi ano  ben’  armati  ad  accompa- 
gnarlo, difèdèdoio  co  Chrilìia- 
na  brauura  fin’  allo  fpargimen- 
to  del  fangue,  e fi  veftiuano  di 


color  verde;  non  fea^a  mifteriq* 


cf- 
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dfendo  quefto  colore  di  graru 
venerazione  a’  Maomettani,  co- 
me fagra  infegna  , ed  in  molto 
preggio,  e per  accanare  la  fpera- 
^a  còl’aggiuto  della  Verginea 
Protettrice  di  fcuotere  il  giogo 
della  Morefca  feruitù,  come  po- 
scia auu  enne, onde  fi  mantiene.* 
quefta  Nobiìifsima  Compagnia 
lìn’à  quelli  te  pi  co  rigu  ardeuole 
pietà,  e deuozione  alla  Sàtifsima 
£u  eh  ari  ftia. 

Cosi  parimente  fi  conferito 
sèpreillefa  la  Fede,  anco  nel  ter 
po,  chei  Giudei  abitauano  iru 
JMefsinaj  Ed  vn  Fanciullo  nei 
1547.  che  .pagando  fpeflò  per 
la  contrada  , detta  la  Giude- 
ca,  lodaua  la  Vergine  con  la 
Salve  Regina  nonpotedopiù  (of- 
frire 1 perfidi,  quell"  onore  dato 
à Maria , prefero  in  vna  fera  dei 
Vcnnerdi  Santo  il  Fanciullo, 
neferono  crudelifsimo  fcépio, 
flaggellandolo,  e poi  conficcan- 
dolo fopra  vna  Croce  con  chio- 
di nelle  mani*  e piedi , e con-» 

ferita 
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ferita  nel  colato, con  tinto  quel 
che  nella  perfona  di  Chrifto  aue- 
ano  efeguito  i loro  antenati, get- 
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tado  pofciaquel  lacero  corpic- 


ciuolo  dentro  vn  po^o  5 Mi  lì 


viddecon  portéto  merauiglio- 
fo,vfcir  dà  quefi:o,tanto  fangu^> 
con  il  cadauero  del  fanciullo* 
nuotante  à galla  fopra  l’acquea 
fanguigne,  che  correa  fin’  alia_» 
publica  ftrada;  onde  furono  per 
ordine  della  Maeftà  della  Regi- 
na Elifabetta,  ch’all’ora  gouer- 
naua,  priei  di  vita  gl*  Infedeli 
Malfattori, le  cui  tefte  per  fpa~ 
uento  degl’altri  fi  pofero  in  luo- 
go poblicojfcolpendofi  quelle-* 
paroleinvna  vicina  pietra;  Si - 
gnum  Perfidorum  ludaorum  . qua- 
le col  tempo  d’indi  fi  tolte,  ed 
oggidì  fi  vede  nella  parte  delira 
della  facciata  del  Duomo  vici- 
na alla  Porta  maggiore  5 Cosi 
furono  (cacciati  dal  Regno 
i Giudei  per  quella  , ed  aitre^* 
fcelaratezzc,  con  i’afllften^a  de’ 
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celanti  Meffinefi , dì  Ferdinan- 
do Rè  di  Sicilia,  detto  il  Catto- 
lico. 

Non  mancorono  dunque  i 
Sommi  Pontefici  in  riguardo 
della  Fede  Cattolica,  femprej» 
Illibata  in  Meffina, d’onoraria  co 


.degne  ri  coni  pcnzz,ed  a tri  c eh  i r- 
da  con  doni  ipirituali,  ed  altri  l’- 
hanno inaiate  lettere  colme  di 
paterna  amorenolezza,  come  ne 
veggo  molte  riferite  dal  R.  Don 
Carlo  MorabitoPr  ere  Medi  nefe, 
tutore  viuete,  di  molta  erudi- 
zione,nel  primo  Volume,  ehzj 
Intitola  ; Annali um  Prethometro - 
politane  MeJJanen/ìs  Ecclefìx  , &c. 
Cosi  di  Pelagio  IL  che  fcriue  ad 
Bucar  pio  Arciuelcouo  di  Mef- 
iìùa.  Di  San  Gregorio  Papa  nel 
33  2 che  fcriue à Felice  Vefcouo 
di  Medina , e lo  chiama  Prelato 
della  SiciI ìa.pcr  infamare  la  Su- 
periorità di  quella  Chiefa all’al- 
tre  del  Regno  co  quelle  parole: 
Refcriptfon  San&i  Gregorij  Papa 
Felici  Sicilia  Mpìfcopo,  Reneremlìf- 
! " ' ftntQ 
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fimo  Tratti  Telici  Tpìfcopo . Gtè* 
gorius  Seruus  Seruorum  Dei appcl- 
landò  quella  Chiefa  ApoflolicS, 
Scdern , cioè  Metropolitana* on~ 
de  fienile  : Sollicìtudinem  totim 
Prouìncìa  genere,  propter  quod  ad 
Metropolìm . emnes  vndique,qui  ne* 
%otia  vi  dentar  balere  concnrr&nt . 
Dì  Eutichiano  Sommo  Ponte- 
fice nel  28  5. che  loda  la  Fedo 
della  Chiefa  di  Medina  ; Ed  In- 
nocenzo IV.  nel  1254-  rimette 
alla  Chiefa>ed  alla  Città  di  Mef* 
finavna  lettera  molto  amore, 
uoIe,rifentadà  Oderico  Hainal^ 
do;  tom , 1 ?.  Annal.  Eecl  fai.  7I7« 
e frà  Paltre  cole  aflcrifce  ; Di** 


gnum  ìgitnr , & congruum  Ssdes  A* 
poftoltca  arbitratur  , feeircà  Ciuh 
tatem  Me/fé  ne  ,e/« fque  Cìues  imperi* 
deve gratìofa,  & e&m  qua  inter  C 1+ 
uitates  Regni  Sicilia , potentia  ,ae 
nobìlitatis  antiqua  fama  reftdget% 
precipua prerogadua  gratta  borio ta^ 
re,  prafertìm  cum  per  ipfam  di%cf* 
que  Ciues , grata  SacrofanHa  Roma - 
m E cele  fi  a grandia  pojjìnt  commoda 

fr0: 
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prouemrì . E poco  dopò  : Fos,  & 
Ciuitatemeamdemfub  Beati  Petri , 
& noflra  Paterna  Protezione fuf dpi 
mns /'pedali.  E Giulio  Ili.  in  viu 
Breue  molto  fauoreuole  alla»» 
Ghiefa,  ed  alla  Città  di  Mefiina 


nel  1 5 5 5.  dice frà  l’altre  quelle^ 
parole:  Ciuitas  Me/fanenfis,  ex  qua, 
ipfe  Ioanes  Andreas  Cardinalis  ori - 
u mi  ms  e flj  & no  bis  > & Sedi  Apofio •- 
jlolica  deuotiffìma , & valdè  infìgnis 
ixijìit , ab  opera, & prafidia  inbellis 
Punicis  Alma  Vrbi  nofira  per  eam. 
tunc  prafiita  ,<&c.  E dopò  molti 
altri  Sommi  Pontefici , Vrbano 
Vili,  in  vna  Bolla  diretta  ai  Vi- 
cario Generale  di  Meflina  nel 
i6?4-  concedendo  alla  Compa- 
gnia degl’  Azzurri  vn  nuouo 
Monafteriodi  Vergini  Nobili, 
c pouere,  ( quale  pofeia  s’aggre* 
gò  con  quello  di  S.  Maria  degl* 
Angioli^  dice  frà  raltrecofo: 
H ine  e fi  quo  d ad  Ciuitatem  Mejfa - 
vam}qua  tìtulo  Nobilìtatis  elata-j, 
totius  Regni  fe  Caput  infcribit , ac 
Portum  nauigationibus  aperit  cele - 

berrimum 
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lerrimum  , noftrte  dirigentes  confide - 
rationis  intuitum,  ac  turpe  fore  exi - 
fiimatesyVtin  dui  tate  Regia, libido 
dominar  et  ur  ,&  vbi  plcrpque  Natio* 
nes,tutum , ac  tranquillum  reperitine 
contra  maritimas  tcmpcfiat&s  bofpi - 
tium,  vbi  P nella  Virgines  , & No- 
biles  pra  inopia,  in  ipjò  Porta  mif  er- 
rimè  Naufragarent,  &c.  E per  la- 
feiàr  tutte  l’altre  Lettere,  e Bol- 
le Pontificie  dirette  in  varie_* 
occafioni  alla  Città  a che  fono 
innumerabili  , ò di  Luzio  IL 
ò di  Gregorio  IX.  ò di  Paolo 
III.ò  di  PioIV.d’Eugenio,diCe- 
leftino,  di  Gemete  VL  d*Vrba- 
no  VLd’OnorioV  II.diGregorio 
Xl.d’Innocé^o  X.e  prima  di  tut- 
ti,di  San  Gregorio  il  Grande  , e 
notabile  quella , tutta  amoreuo- 
le^za  d’  Aleffandro  VII.  confi- 
na ile  ad  vn’altrad’Vrbano  Vili, 
à _?.  Nouembre  1625.  che  dice^: 
Hofpitalem  Portum  cum  in  iflitts 
Vrbis  finti  Potificia  claffes  inueniat , 
meritò  illam  Apostolico  femper  Pa- 
trocinio comnniemns . Jpuis  enint ^ 

- t >*», 

ve- 


vejìris  laudi  bus  non  foueat  , cum  ì 
fretra in  quo  olim  nani  ganti  u auda- 
ci am  exterrebant  fabulofa  Poetarti 
monflra^eodem  nuc  Chnfiianas  Na* 
tiones  aduocet  Mejfanenfium  Cium 
bumamtas , &c. 

Però  non  folo  con  lettere,  mi 
di  prefenza,aitri  Sommi  Ponte- 
fici l’hanno  fpeffo  onorato  ; Co- 
si pafsò  negF  andati  fecoli  per 
quefti.  mar i,San  Martino  Papa-»* 
c Martire,  tatto  priggione  nella 
Chiefa  Lateranenfe, per  ordine-* 
dell’ ìmperador  Collante , fauo- 
tore  degl’firetici  Monotholiti,e 
màdato  in  etti  io  nel  Cherfone- 
fo>all’ora  entrò  in  Meflina  ncL 
5 s i . come  lo  fcriffe  lai  ftdTo  ad 
vn  feto  Fratello  , e qui  buona-» 
parte  del  tempo  confumò  con- 
fidando con  U (uà  prden^a  la_* 
Chieia  Meffinefe,  con  fuoi  abi- 
tanti , tempre  ofleqaiofi  alla  da- 
ta Sede  Apoftolica;  tanto  più, 
che  con  affetto  di  Padre  anca-, 
egli  l’anno  precedente  periuafo 
ad  Olimpio  Etereo > che  con  F- 
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efercito,  ch’anca  in  ordine, auef- 
fe  [cacciato  i Sara  ceni,  eh  e mol- 
to infeftauano  quella  Città,  ed  il 
Regno. 

Paisò  anco  per  Meffina  Co- 
ftantinoSommo  Pontefice  nel 
710.  per  trattar  negozi)  grauif- 
fimi  con  Giuttino  Impcradorcj 
in  Coftantmopoli  > e qui  fe  li  fe- 
ce vn  iolenniilìmo  incontro  da' 
Me  dì  ne  fi,  ed  ali*  ora  fù  dà  lui 
guarito  Teodoro  Patrizio  , 
Stratego  di  Meffina. 

Fu  parimente  fauorita  la  Cit- 
tà con  la  dimora  in  quella  nel 
1 165.  d’ Aleffandro  ìli.  nel  ri- 
torno , che  facea  io  Rem  a, dopò 
lo  Schifala  ,c  difordinc  con  l’- 
Ina pera  do  r Federico  Barbatola, 
effe n do  capitato  in  quedo  Porro 
con  le  quattro  Galee , mandate- 
gli dà  Guglielmo  II.  Rè  di  Sici- 
lia, e dimorò  nel  Priorato  di 
San  Gio;  Barn  Ita  de’  Caualteri 
Gierofolimitani,oue  /pedi  viisl# 
■Rolla,  che  conchiufe  con  qoede 
paiole;  Uatum  MeJJana  apud  Da* 

mum 
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mum  Hofpitalem  SJoannis  Baptifta 
tìierofolymitani . 

E mentre  dà  Bari  era  condot- 
to in  Genoua  con  le  Galee  Vr- 
bano  VI.  nel  1385.  pattando  per 
Meffina,  fu  albergato  nel  Mona- 
fterio  del  Santiflìmo  Saluatore_» 
de’  Monaci  Battilani , oue  firmò 
pure  vn’aitro  Breuef,  come  s’ac- 
cennò di  fopra. 

Così  nell’andare  in  Gettanti- 
nopoli?  ò nel  ritornare  à Roma 
pafsòper  Meffina, vn’altro  Som- 
mo Pontefice,  à trattar  negozi) 
molto  importanti  di  Sata  Ghie- 
ra con  Hmperador  dell’  Orien- 
te , ed  auendo  quetti  pretto  terra 
in  Sicilia,  ttmontò  in  Mettsira.*, 
verfo  la  Torre  del  Faro,  doue_* 
celebrò  il  facrificio  nella  Metta 
in  vna  Obietta,  dedicata  alla  Re- 
gina degl  'Angioli,  benedillo 

il  luogo, e conceffe  molte  Indul- 
genze à coloro,  che  la  vilitaffe- 
xoì  e perchè  tu  quello  giorno  di 
Domenica  àio.  Agolìo  nella., 
fcftiuità  di  San  Lorenzo,  redo 
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ini  il  titolo  alla  Chiefa  :'La  Ma- 
donna di  Santa  Domenica, 
fi  vede  nel  IQuadro  aari  chi  fil- 
mo di  tauola  nell  Aitare,  vn  PcK 
tefice  fenz'infegna  di  Santo, con, 
la  delira  alzata  in  atto  di  bene- 
re;  Ed  océorle  in  vna  notte  della 
feda  , che  molti  del  Popolo  ini 
cócorfo  per  l’antica  deuozioiìe, 
dormendo  sùParene,  altri  ne* 
prossimi  Giardini , due  Giouani 
foli  sù  d’  vna  barca  erano  appli- 
cati alla  pefeaggione,  ( della-, 
quale  abbonda  quello  mare,  co- 
me delPAnguillc  lodare  dal  Fa« 
zcllì  nella  fua  Storia  Siciliana-», 
che  fi  prendono  con  le  facelle_, 
accefeaiientre  accorrendo  quel- 
le al  lume, rimangono  prefe  ne' 
lidi  ,ò  delle  Murene  allampare, 
cosi  dette  per  la  pelle  che  (ten- 
dono fuori  deli’acque  fcaldata 
dal  Sole,  ingrandite  dà  Macro- 
bio,  dà  Marziale,  dà  Varremo, 
e dà  Plinio  ; ò ne’giorni  Eftiui, 
del  Pefce  Spada,  celebratifsimo 
dà  Plinio^  dà  Polibio,  e dà  Stra- 
tone, 
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bone,  per  la  falubrità  ; e delica- 
tezza del  gufto,  ed  è la  lua  prefa 
dile'tteuole  diporto  de’  Cittadi- 
ni Mefsinefi,  ne’  Commi  ardori 
della  Canicola,  e del  Leone-. .) 
Ed  ecco  fouragiongendo  vna 
Galeotta  di  Mori , furono  preti 
idue  Chriftiani,  e tormentati, 
per  fcuoprire  il  luogo  dou'era- 
nogl’altri;  onde  fmontati  in_» 
terra  i Barbari',  (ò  prodiggio 
della  Protettione  di  Maria  ) par- 
ile à tutti  di  vedere  per  quella  ri- 
uiera,vn’efcrcito  armato  di  foi- 
dati,  e molta  eaualleria  ; Così 
sbigottiti , fuggirono,  ed  vden- 
do  il  portento  i dueFedeh  catti- 
ui,  appena  inuocarano  di  nuo- 
uola  Vergine  , che  s’incontra- 
fono  etiti  le  Galee  di  Malta,  che 
fono  i fprauieri  genero  fi  di  que- 
fìi  mari,  e lenza  (campo  de"!  ut* 
chr-reftarono  liberi  i Giona  ni,  e 
fu  ai  gendo  per  tutto  il  (uccello 
mer  ani  gitolo,  accedei  o di  nia0 
cior  deuoziotie  i cuori  a quel 
fagi  o T empio  per  inimo  a"  no* 
ftn  giorni. 
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Mà  Attendano  di  grazia  i paf- 
fi  à contemplar  più  dà  vicino  la 
magnifica  Chiefa  Matrice  co  I 
Titolo  di  S.  Maria, oue  fi  rappre- 
fentaronoin  quell’anno  Trionfi 
mai  più  intefi  ne’  fecoii  andati, 
entriamo  , che  ritruoueremo  cò 
Maria  1’  eterna  falute , già  che 
lei  promette  con  le  parole  im- 
prefie  ne’porfidi  della  maeftosa 
facciata.  Per  me  fi  quis  introierit 
faluabitur  ,oue  fi  vede  con  artifi- 
cio reale, nobilifsima  Architet- 
tura, che  contiene  14.  {lamette 
di  marmo,  1 2.  di  tutto  tondo,  e 
2.  dimez^oriheuo  in  foggia  di 
piramide, nella  cui  cima  ftà.PE- 
terno  Padre,eChrifto  di  fotto, 
che  corona  la  Vergine  M?dre. 
Entriamo  , che  fe  la  nuda  bel- 
lezza di  quello  Tépio  inuaghi- 
fee  i cuori , come  ogn’altro  più 
bello, che  Ila  in  Italiani  parere^ 
del  Sauio  Fazeìii;  Itittr  facras  AL- 
des , ea  quti  à Meffanenfibus  condita. 
Dina  Maria  colitur , pulcherrima-» 
eft?  & quoad  mteriorem  cultum , cui~ 
«,  T Qimqne 
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enmque  Italie#  nen  temere  compari- 
da\  Entriamo,  che  in  ogni  paflfo 
ineontraremo  ftupori;  Non  par- 
lo io  deirantichifsima  fòdazio- 
nenei  s?v.  dal  Conte  Ruggie- 
ro , e dalla  ConreHa  Adelafia, 
benché  poi  interrotto  1 edificio 
con  la  varietà  de*  tempi,  e de* 
Gouerni,mà  compliro  pofeia, 
con  auerfi  fatta  la  Dedicazione 
nel  H97’à22.  Settembre,  con-* 
molta  fblennità,  interuenendo 
Enrico  VI.  Imperadore  Soeuò, 
e Rè  di  Sicilia,  dairArciucfco- 
uo  di  Mefsina  Berzio,fotto  il 
Pontificare  di  Celeftino  III.  o 
fe  ne  fa  menzione  nel  Breuiario 
Gallicano^  e poi  riccamentcor- 
natcfdà  Federico  II.  Rè  d’  Ara- 
gona, e dà  Gaidotto  de  Tabiatis 
Arciuefcouo,comelo  dimoftra- 
no  i loro  Ritratti  augnili  inter- 
nati nel  Mofaico  delia  Tribu- 
na maggiore,  con  vago,  e ricco 
lauoro,alla  maniera  Greca  nell® 
anno  1350.  Non  raggiono  delle 
marmoree , ed  ingegnofe  Cap- 


pelle, ò del  Sagramento,  ma nr 
tenuta  con  fplendidezza  Reale, 
ò di  San  Placido  lauorata  di  pre 

ziofo  commi  fio  di  gioie  di  gra 
valore, con  vn  Quadro  meraui- 
gliofo  s ù r Altare,  depinto  per 
ordine , e con  la  prefen^a  dello 
fteffo  Santo, comparto  nel  mede- 
mo  Tempio;  ò di  tante  Cappel- 
le varie  fondate  , ed  erette  dalla 
generofitàdi  Prelati,  Prencipi,  e 
dWffettuofi  Mefsinefi, trattenu- 
te con  fplendore,  e copia  di  Sa- 
crifici) ogni  giorno. 

Non  pari  o della  nobile  difpo- 
Azione  del  Choro  , nè  della  va- 
ghezza del  le  fagre  Storie  che  de- 
pinte  à frefeo  dà  famofo  Pittore, 
eccitano  fuoco  di  pietà:cioè  del- 
PApofttS.  Paolo,  che  predica  ai 
popolo  di  Meffina;  della  V ergi- 
ne Signora,  che  ferme  confug- 
geftioni  dello  Spirito  Diuino,  1- 
amoreuoie  Epilìola  à quella  Cit- 
tà 5 Dell  inuitto  Eroe  della  Fede 
San  Placido,  che  porgendo  la.» 
fagra  cerulee  a’  Carnefici , ften- 

T % de 
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depaflì  di  Gigateper  la  gloriai 
delFanuenimeto  prodiggiofo  di 
S.  Alberto,ch’in  quedafortunata 
Bafilica,  fu  acclamato  per  Santo 
dagl’  Angioli,vifibilmente  coni' 
parli  in  forma  di  Fanciulli  vedi- 
ti di  biancone  con  ftole  d’oro  ad- 
ornati; Non  dico  de’ tré  Corpi 
Reali  fepeliti  nel  Liborio  di 
quefta  Tribuna,  e dentro  Caffo 
fpolinate  d’oro  ripodi;  cioè  di 
Corrado  Primo  5oeuo  lmpera- 
dore,e  Rè  di  Sicilia,  d‘  Alfonfo 
Rè  di  Napoli , che  morì  in  Mef- 
fina  fcacciato  dal  Regno  ; e d’- 
Antonia Moglie  di  Federico  IIL 
d’ Aragona;  Lafcio  ad  altri,  che 
ferina  l’artificio  di  tutto  il  paui- 
xnentointerziato  di  marmi  con 
fuperbi  lauori,le  dipinture  del 
tetto, i nobili  fepolcri  di  tanti 
Arciuefcoui,  e Perfonaggi  illu- 
ftri,  in  Armi,  in  Lettere,  ed  ixu 
Santità;  Non  dilcorro  de’  fon- 
tuofi  fedeggiamenn  in  tutto  il 
córfo dell’anno , à Gloria  della.» 
Vergine  Protettrice;deUc  nume- 


rofe  Proceffioni,degl’Eterni  Fu- 
nerali a’  Monarchi  chimi,  delle 
celebri  funzioni  de’  Prenci  pi 
Grandine  qui  fi  prefe  già  Linue- 
ftitura  , ed  il  poifdfo  de’  Regni 
dà  Filippo  IL  per  ordine  di  Car- 
lo V.  Imperadore  ilio  degno  pa- 
dre,auendo  venuto  in  Mefsinsu» 
il  (ilo  LegatoFederico  Enrichez, 
in  prefen^a  di  tutti  i Tribunali; 
Non  parlo  delie  preziofe  fupel- 
lettili  degl’  Altari  , de’  zelanti 
Mini  Uri  delle  Sagreftic;  della  vi- 
gilanza de’  Credenzièri , e Mae- 
ftri  dell’Opera  , ch’han  cura  del- 
le fabrichc;  del  femore  del  Cle- 
ro, eh ‘affi  he  a’  Di  nini  efercizij, 
con  fuoi  Officiali,  come'  il  Suc- 
! ciantro,  is.  Canonici  Terzìeri 
di  Troina  , il  Cappellano  Mag- 
giore,il  Teforiere,trò  Perfonati, 
lei  Vicarij,  fei  Viuanderi,  due-? 
Suddiaconi,  due  Diaconi,  due_» 
Sagrehani,  alcuni  Chierici  di 
Cappella , ed  altri  molti  per  fer- 
ujZU  ordinari]  della  Chiefa  . Nè 
ridico  le  prerogatiue  del  Capi- 
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tolo,  e delle  tré  Dignità,  del  De- 
cano , del  Cantore,  quali  porta- 
no nelle  publiche  Proceffioni  i 
Bacoli  d’argento, e dell*  Archi- 
diàcono, e diciotto  Canonici  có 
Mitredi  damafeo  , con  fandali 
bìanchi,rocchetri,  cappe  di  cap- 
pella, e Moiette,  concede  dalla 
Santità  di  Giulio  11  he  d’V rbano 
Vili,  come  fopra  . Dirò  folo  di 
p all'aggio  i nobili  ili  mi  adorna- 
menti compiiti  nell’anno  tra- 
fcorlo  dalla  liberalità  di  Monfi- 
gnor  Don  Gioii  ppe  Cicala  , 
Statella,  Stella  di  prima  gràdez- 
Z2L  nel  Cielo  delia  Teatina  Reli- 
gione,ed  Arciuefcouo  di  que- 
lla Città, ammirandoli  così  ben 
di fpofta  la  Chiefa,  con  lama  ar- 
chitettura di  perito  Ingegniero, 
che  no  inuidia  i difegni  de’Ve- 
truuij,  e de’  Scrii)  più  rinomati, 
con  tré  ordini  d’ opera  di  iluc- 
co Ionici,  e Corìnthij,  gentil- 
mente lauorati,  con  tré  Corni- 
cioni di  rabifco,  e fcuìtura , cosi 
nel  Titolo  delia  Naue  dei  Tem- 
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pio  , compartita  in  dodeci  diui- 
le,  in  foggia  di  quadroni, di  pal- 
mi 2$.  di  longhe^a,e  22.di  lar- 
gherà , douc  fi  godono  rappre- 
fentatc  in  ogn’  vnc  di  valente^ 
Pittore,  che  gareggia  ormai  co’ 
pendìi  de’Tiaiani , le  Storie  più 
memorabili  della  Regina  de" 
Cieli  à fauore  della  Città  di  Mef 
fina,  con  12,  Profeti,  che  predi  fi- 
fero  le  Glorie  di  Maria,  lauorati 
ad  oro,  dentro  1 2.  nicchi , coru* 
le  fottoferittioni  Profetiche  , fi 
come  fopra  degl’  Archi  inter- 
medi) , Gicroglifici  fauoreuoli 
al  Virginal  Patrocinio  ; cosi 
parimente  ftuccheggìate  coaj 
i contorni  tutte  le  fenefire;  E per 
1 ridurli  ad  ottima  perfettionc^ 
l'opra,  fi  veggono  rinuouate 
Colonne  con  fauia  difpofitu- 
ra,  cioè  quattro  gii  compine^, 
con  vgiial  principio  d aitici 
25  intonacate  d’alabaftro  coto- 
gnino , ò Africano  , come  lo 
chiama  nelle  lue  opere  Giouan- 
ni  Branca^  di  colore  illuftrato  à 
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Mofaico,  fomigliante  alla  pie- 
tra Agata,  di  ricca , e rifplendè- 
te  veduta,  incartonata  con  raro 
artificio  atlantiche  offature;  co 
zoccoli,  e bafi  Attiche  variate-? 
mifchic, della ftefla  pietra;  Sono 
i capitelli  di  marmo  bianco  di 
Genoua  d’ordine  Ionico , e Co- 
rinthio,  mà  giufta  le  nobili , o 
moderne  regole  di  Michel’ An- 
giolo •Buonaruota;  Nè  fen^a  mi- 
ileriofa  rifieffione;  poiché  l’Or- 
dine Corintia  io,  più  degt’ahri,  ò 
fia  Ruftico,ò  Dorico,  Ionico,  ò 
Cotilpofito,  conuienc  nobilmé- 
te  alle  fabriche  di  Maria  , effen- 
do  quello  defiuato  dà  vna  Ver- 
gine Corinthia  già  morta, attor-? 
no  al  di  cui  fepolcro,  all’aria 
pollo,  ed  alle  pioggie,ripofe  vnà 
ina  lèru a molti  vali  di  creta  co- 
perti di  tegole,  ed  appena  termi- 
nata la  primavera,  fiorì  per  tut- 
to vn’erba  delizio  fa,  che  cò  pie- 
cetti  della  Natura-,  s’incerfogho 
in  foggia  di  nobile  capitello, e p 
che  hebbe  dà  vnaVergineCorm 
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thia  l’origine,  meritamente  gP“ 
Architetti  Cattolici,  hàn  còle-  Jj 
grato  quell’ordine, detto  Corin- 
thio  alla  Regina  delle  Vergini, 

per  togliere  la  Super  ftizione  de- 
gl’Antichi  , che  lo  dedicarono 
alla  Dea  Velia, detta  dà  loro,  la-. 
Prefidente  delle  Vergini. 

Si  godea  dunque  nella  prima 
Storia  (opra  l’Arco  del  Cappel- 
loneda  Grà  Signora  afsòta  nella 
Gloria,  di  cui  ne  porta  il  primo 
Titolo  la  Cniela;  Nella  parte-* 
delira, la fteffa  Eroina,  che  dà 
la  dolce  Lettera  à gl’Ambafcia- 
dori  della  Città,  e di  fiotto , che-* 
la  benedice;  Dalla  fini lira,  il  Pa- 
triarca S.  Cactano,  celefte  Inge- 
gnerò dell’llluftrifllma  Religiò 
Teatina , Protettore  della  Città, 
co’l  Bàòino  Giesù  nelle  braccia 
datole  dà  Maria  in  vna  notte-* 
dei  Santiffimo  Natale , e nel  di 
fottod’altra  Storia  dell’  Euange- 
lifta  San  Luca,  che  con  pitturai» 
celefie  delinca  il  Virginale-* 
Ritratto^  ed  è quell’  appuntò 
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che  fi  venera  su  1*  Altare  iMag- 
giore. 

Dal  finiftro  lato  del  la  Nauo* 
della  Chiefa  fi  rapprefenta  nel 
primo  Quadro  il  Conte  Ruggie- 
ro Normanno,  valorofo  Cam- 
pione di  Chrifto,e  l’Èrcole  Cat^ 
toiico  , chiamato  dalla  Città  di 
Mefiìna,per  me^zo  de’fuoi  Ani- 
feiadori , ad  efpugnar’i  Sarace- 
ni Africani  dalla  Siciliane  venu- 
to già  dà  Reggio  con  l’arma- 
ta nauale,  approdò  nel  braccio 
di  San  Rainero,  ouc  fpiegancio 
lo  ftendardo  della  V ergine , diè 
principio  alla  feonfitta,  e n’ot- 
tenne il  trionfo  col  di  lei  Patro- 
cinio,e col  valore  , e fanguej 
de’  Meffincfi , rauuiuàdo  di  nuo- 
noia  moribonda  Religione, 
diucnuta  la  Sicilia  per  MefTina, 
Chriftiana,  come  lo  diffe  lo  (lei1 
fo  Ré  Ku^gicroiDigrum  arbitra- 
YttUYy  (ideo  vt  unric,  cjuod  eius  labore 
innante  colitur  ibi , ( intende  la-* 
Sicilia  ) Sanffa  Eeli'gio  Cbrifiia- 

(tendendoli  il.fuo  reggimen- 
to* 
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to  ncgLaltri  Rè  fucceflbri,  fin’al 
dì  d’oggi  nel  fdiciffimo  domi- 
nio delia  Cattolica  Maeftà  di 
Noftro  Signore  Cario  IL  che-* 
Dio  Guardi. 

S’ammira  nel  fecòdo  Quadro 
l’affetto  merauigliofo  della  Ver- 
gine pronta  à proteggere  la  Tua 
Città,  fi  come  le  promi  fé  nella-* 
cari fs ima  Epiftola,  quando  alle- 
diata  fra  l’altre  Mefiìna  (Eretta- 
mente dà  Ruberto  Duca,  com- 
parue  la  Grà  Signora  vifibilmét 
teà  gl’ occhi  anco  de’  nemici, 
veftita  di  bianco , con  lo  ften- 
dardo  della  Croce,  (òpra  le  mu- 
ra dell’afièdiata  Città , e (cocca-* 
do  la  faetta  dall’arco , vn  teme- 
rario Soldato  contro  la  V ergine* 
che  facea  ini  la  Sentinella, effen- 
do  i Cittadini  preferiti  al  facrin- 
cio  della  Meda,  pensò  dàr  mor- 
te al  fonte  della  vita  , mà  riuol* 
gédofi  in  dietro  lo  firale,  pcr- 
coffe  in  quell’occhio  il  Soldato, 
co’l  quale  hauea  prefo  la  mira, 
così  infanguinato,e  cieco  ricor- 
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deal  Duca, e quelli  inorridito^ 
fciolfe  dà  Meffina  l’ attedio,  ef- 
clamando  per  tutto  l’efercito,ef 
fer  temeraria  , e di  gran  danno 
rimprefa,à  chi  combatte  col 
Cielo.  Mà  piu  merauigliofa-  fù 
la  di  difefa  della  Diurna  Cani- 
pio  netta  compaiTa  sii  1 Monte_> 
della  Capcrrina,  nello  (tetto  abi- 
to bianco  con  lo  ftendardo  fpe- 
folato,  con  la  Croce,  arma  di 
Meffina, patteggiarne  per  le  mu- 
ra, con  Volto  maettofo,  edau- 
gufto,  ofieruata  da’  Soldati  Sara- 
ceni di  Nocera,  che  lotto  i'infe- 
gncdi  Carlo  x\ndegauen Incon- 
tro la  Città  militauano,  con  de-’ 
trimenti  notabili  di  tutto  l’efer- 
cito  nemico,  fuggendo  sbigot- 
titi alla  villa  di  sì  tremendi  pro- 
diggi),  come  il  tutto  diffufame- 
teriferifce  Neocattro  nel  capo 
40.  nella  fua  Stona  Latina. 

Commoue  riuerenti  tene- 
rezze ne’  cuori , il  rimirare  nel 
terzo  Quadro  l’Ererna  Impera- 
trice3  ciic  corteggiata  dagl’ ' An- 
gioli? 


‘gioii, fi  degnò  familiarmente 
abboccarli  c5  gPÀnibafeiadorà 
di  Me  flirta,  peraenuti  in  Gieru- 
fàléineiCÒ  S.Paolo  per  adorarla 
Madre  di  Dio  dà  parte  di  tutta 
la  Città,  per  ratificare  alla  di  lei 
prefenza  tutti  i Mifterij  della  Sa- 
ta  Fede,  che  gl’  infegnò  l’Apo- 
ftolo  , e per  implorare  il  di  lei 
perpetuo  Patrocinio;  e dall’altra 
parte  la  Vergine  , che  benigna- 
mente raccoglie,  dolcemente 
li  raggiona  ? ed  imparadifando 
co’l  Volto  i loro  cuori  promet- 
te con  publiea  Scrittura  difen- 


der per  tutti  i Secoli  la  Città,  zj 
Cuoi  Abitanti. 

V ien  figurato  nel  4.  il  porteti” 
tofo  aulico i mento  dà  * far  {lupi- 
re  tutte  le  Nazioni,  cioè  che  di- 
morando alcuni  Pefcatori  nella 


fpiaggia  più  vicina  al  Monte, 
detto  dal  volgo  Dinnammarc-*, 
ò Dì  mari  s , poiché  fignoreggia 
due  Mari,  della  Tofcana  , e deJF 
Adriatico,  otto  miglia  dittante 
dalla  Città;  s’accorfero  quelli. 
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chevcniuano  vcrfo  di  loro  alla 
riua,ducMon(tri  Marini , cho 
io  (lenenti  $ù  le  fchiene  con  le 
proprie  alette, vna  Veneranda 
Effigie  di  Maria,  e peruenuti  al 
lido,  la  con  (egri  irono  sii  iarc- 
Me,  e fona  merli  poi  nel  marc_», 
mai  piu  fi  viddero  5 Reftarono  A 
si  gran  portento, attoniti  i Pcfca- 
tori,  é fatti  doui^iofi  con  la  pe- 
lea di  gemma  così  pre^ioià , 
falciando  in  abbandono  le  reti, 
e ciò  che  pofi’edeano,  à fomi- 
glianzadcgl’  Apoftoli,  che  fe- 
gu  irono  Chriflo;  Secuti  funi  Ma- 
fiamme  coiti  folenne  Procefiìo- 
ne  degl’ Abitanti , e Popoli  Mcf- 
lìnefi,  iui  concoidi  al  grido  del 
Prodiggio,  piangenti  per  diuo- 
f a tenerezza , la  ripofero  in  vn_> 
Sacrario  sii  l’Altezza  del  Mon- 
tcj  Otìdcfe  ne’  tempi  andati  s’e- 
xefseiui  vna  Torre  di  guardia 
dagl’ antichi  Mamertini , coru 
perpetua  (enuncila  per  1<l_* 
continue  guerre,  e della  Grecia, 
e d eli’ A f ricalco n maggior  ficu- 
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tezzb  e dite  (a  > s'cfpofc'  dalfofi 
in  poi.  Maria,  la  Gran  Torre  di 
Dau idi  di  cui  fi  dice  ; Sicut  Tur - 
fis  Dauid edificata  cnm  Propugna- 
culis,  mille  clypei  pendent  ex 
omnis  armatura  Fortium . 

Siegue  dopò  quefta,  la  quinta 
Storia  figurata  con  vn  mirabil 
fatto  auuenuto  nel  t 5 ij^mentre 
Filippo  Liladamo  Gra  Maeftto* 
e Tuoi  Caualieri  Gierofolimita* 
ni  cò  4-  Galee  , ed  vn  Galeone-# 
dettola  Gra  Cartacea,  fuggèdò 
dallaCittàdi  Rodi  prefa  dalidm- 
perador  Ottomano,  nauigauano 
per  Me{fìna,per  aucriu'i  albergo* 
finche  deliberato  aueffero  della 
futura  abitazione,  fi  com motte 
nei  viaggio  vn  repentino>e  furi- 
bondo temporale,  in  modo  che 
il  Galeone,  fi  credea  già  aflbr- 
bito  dalla  tempefta;  Era  in  que- 
llo con  gl’altrì  , vna  Religiofa 
Protetta  delia  Regola  di  Sari-* 
Baffi  io  di  Rodi,  armata  in  quel-. 
Peni  dente  pericolo  di  Fede, 
d’ora^ionej  ed  ecco  fi  fa  vedere 

la 
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la  Regina  de’Cieli;  Cui  venti,  <& 
mare  obediutsii  la  gabbia  della  fa- 
mofaNauein  foggia  di  maeftofa 
Matrona  , co  cadide  vedi  rico- 
perta, con  vez^olo  Bàbino  nelle 
bracciale  co  capelli  fin’al  marej 
diflefi,  e per  tutto  lo  fmifurato 
vaffcllo,e  chiamàdola  per  nome 
le  diffe;  N i coletta, non  temere , poi- 
ché quefìo  legno  è dalla  mia  Protet- 
tione  difefo  , e ninno  de'  Puff  aggi  eri 
f erirà,  ftando  io  fempre  con  voi  $ 
tutta  còmoffa  Nicoletta  di  cófo- 
Iasione,  e di  lagrime^le  doman- 
dò,chi  foffe,à  cui  rifpofe,  Io  fono 
Maria  Vergine  del  Pifiere  di  Mejfi- 
na , doue  tu  vai^E  ciò  detto  difpar- 
ue,  lardandola  piena  di  confi- 
denza > con  tutti  i Naviganti,  a5 
quali  palesò  la  vifione  , cosi  li- 
beri dal  naufragio,  mà  fom mer- 
li i n vn  mar  di  contenti,  perue- 
nuti  falui  nel  Porto  di  Mcflìna, 
andarono  à corrifpondere  co5 
ringraziamenti  à piedi  fcalzi , 
con  denota  Proceffione  nella-* 
Ghiefa  di  quella  miracolòfa  Ima 
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sine  , ritrouata  nel  1 4$s  .depin- 
fainvnpilaftro,epei-  ciò  detta 
del  Piliere  > abitata  oggidì  da 
RR.  PP.  Difcalccati  della  Mer- 
cè trasferiti  nel  16S+.  dal  vicino 
Conuéto  fotto  titolo  di  S.Carlo, 
fouc  fiori  a’noftri  giorni  fra  gl  - 
altri  il  P. Tamagna  Mefsinefefa- 
mó  fi  (fimo  Predicatore  nell’Ita- 
lia) e vinono  al  preséte  co  eier- 
cizij  di  gra  virtu->ed  escpio,efpG- 
ncndo  in  tutti  i Sabbati  i 1 Sagra- 

mento  cantandofi  con  Mu(ka_» 

le  lodi  alla  Vergine  ; s’elctlèro 
pofcia  le  Rodiane  Religi,ofe_», 
con  Suor  Nicoletta,  per,  abita-, 
zione  perpetua  il  Monalterio  di 
S ■ Maria  dell’Alto:,  cioè  dentro 
vn’altrà  Naue  , che  lenza  tépe* 
fta  alcuna  le  códuce  ficure  l’ani- 
mc  al  Porto  della  Beatitudine. 

A’  man  deftra  nel  Tempio  ai- 
rincontro  , s’ammirano  depinte 
altre  cinque  Storie  memorade: 
Rapprefenta  la  prima  Nicolò  II. 
Sommo  Pótefice,che  nella  Cit- 
tà  d’Aquileia  dona  al  Conte-, 
Ruggiero  vna  bandiera  > nella-. 
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quale  era  effiggiata  dall'Euangc- 
iirta  Pittore,  rimagi  ne  di  Maria 
Vergine  , e con  q licito  inefpu- 
gnabile  Scudo,  venne  il  Conté_» 
in  Mcitìna,à  fugar  dal  Regno  i 
Saraceni. 

Efpone  la  feconda  il  Serenif- 
fimo  PrencipeDon  Giouan  d’- 
Aufìria  Capitan  Generale  della 
.Lega  di  Pio  V.  Romano  Pon- 
tefice, contratta  co’i  Rè  delle.* 
Spagne  Filippo  II.  e co’i  Senato 
Veneto,  per  deprimere  l’orgo- 
glio di  Solimano  lmperadore_j 
Turco,chene*  16.  di  Settembre 
1571.  riceue  nel  Duomo  di 
Meffinadà  Monfignor  Arciue- 
icouo  di  quella  Città, innanzi  la 
Vergine  della  Sàgra  Lettera,co- 
mc  dalle  di  lei  proprie  mani,  lo 
fiendardo  di  fua  Santità , con_* 
raffiftenza  de’  primi  Prenci  pi  d* 
Italia,  di  Spagna,  e di  molti  Pre- 
lati di  Santa  Ciucia  ; ed  all  ora»» 
r Auftriaco  Celare,  in  fieni  e con 
Marc* Antonio  Colonna  Gene- 
tal  dei  Papa  9 e Luogotenente-# 


della  Lega,  e Sebaftiano  Vene- 
rio Generale  dell’  Armata  Ve- 
neta , e con  gl’altri  primi  Signo-- 
ri  deH’Efercito,e  Soldati, riccuu- 
ta  la  Santi  (lima  Eucariftia,  chej 
fi  dice  : Panis  Pen  tium , e che  fà 
diuenir  Leoni  di  generalità,  an- 
co contro  i Squadroni  Inferna- 
li , al  detto  del  Boccad’oro  : Re-  j 
cedamus  ab  bac  Menfa  tawi  quanta 
Leones  ignem  fp  ir  ante  s,f affi  Diabo- 
lo terribiles.  Godendo  l’Indolgé- 
, e beneditrioni  Pontificie^, 
fatta  vna  folenniiluna  Saiua  del?» 
Partigliene  di  tutta  l'Armata 
Gattelli,  e Baloardi,  feguita  da- 
gl’archibuggi  de’  Soldati  ,cho 
{otto  diuerTe  Infegne  nel  piano 
del  Duomo, ftauano  in  ordinane 
^a,  vfei  dal  Porto  accompagna-» 
to  dà  tutto  il  Popolo,  e dà  molti 
Titolati,  e Nobili  Metfinefi,  fe* 
guito  anco  nella  Battaglia,  e fra 
gf  altri  dà  Dò  Giouanm  Marul-  4 
lo  Conte  di  Condianni,  j!  quale 
à fpefe  proprie  fece  , e foftentò 
piu  Galee* per  andar  Combat? 

teme 
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teme  con  Sua  Altera , dà  cui  fu 
acclamato  Generale  dì  tutti  i 
Venturieri  in  grà  numero;  f Re- 
ifoluzioni  genero  fé , ed  ordina- 
rie de’  cuori  Mefiìnefi  con  Tuoi 
Monarchi  Iberi , e già  prima^ 
conofciuti  dairinuitto  Carlo  V. 
Iniperadore,  quando  nell’vrgeti 
neceffitàneirefpugnar  la  Golet- 
ta,se^a  richieda, l’inuiarono  due 
V afìelli  carichi  di  vittouaglie_->, 
fotto  la  guida  di  ScipioneSpada- 
forale  daaltriMonarchi  co  innu  ' 
irterabili  còrrafegni  d’affetto, 
di  generofità,riferiti  diffufamete 
dalle  Storie,  che  fono  i Balfami 
eterni  dell’eroiche  Imprefe;^  S’- 
irtuigilauafrà  tanto  all’ efficaci 
preghiere  in  molte  Chiefe  di 
Meffina  , e con  più  efficacia  nel 
Duomo,alla  Gran  Signora  della 
Lettera, cócorrendo  gràPopolo, 
c nel  femore  deirOrazioni  fu  ri- 
uelata  à GioiLucaReiitano  iui 
prefente , l’ottenuta  Vittoria^, 
il  quale  fuor’vfcito  d’allegrezza, 
la  fpalesò  à gl*  atei , eh’  oraua- 
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ào,  {limolandoli  à render  gra- 
zie  ali’ Intemerata  Eroina , nè 
fi  dubitò  dà  alcuno  della  veri- 
tà, come  appunto  auuenne?  poi- 
ché era  ben  nota  la  perfettione 
della  vita  di  quello  buon  Cit- 
tadino , ed  il  gran  fauoro* 
ch’ottenne  dal  Cielo  , nel  tem- 
po ch’era  auuoito  tra  le  fafcicj, 
quando  morta  la  Madre  nell.- 
anno  del  coraggio  1 525.  e rifiu- 
tando ogni  Donna  nutrire  il  fà- 
ciullo,dmzzàte  dal  fuoGenitore 
Pietro, efficaci  orazioni  alla  Ver- 
gine,s’auuidde  effer’il  petto  ab- 
bòdato  di  latte  miracolofo,  col 
quale  alimentò  per  quanto  vi 
fù  di  bifogno  il  proprio  fuo  Fi- 
gliuolo,con  ftupore  di  tutti, che 
Fofferuarono , e viddero  con-* 
gl’occhi  propri j il  portentose  1- 
infufe  quel  puro  licore  tanta.* 
candidezza  di  coftumi , e dol- 
cezza di  virtù  Chriftiane , che_* 
vide  dà  colomba  innocente 
mori  dà  Cigno  con  le  lodi  in-j 
bocca  3 a Giesù  ambedue  nu- 
triti; Fbere  de  C alo  pieno» 


Stupircela  mente,  non  che  lo 
fg nardo,  ai  portentofo  auuem- 
mento,  efpreflo  nel  terzo  Qua- 
drone, deila  mirabile  Colomba, 
(dii  (òpra  accennata , J che  di- 
fcefa  dal  Ciclo, e facendo  ded- 
ali vn  ripiegato  compado  ,dife~ 
gnò  fauia  Matematica sù  1 Mo- 
te di  quella  Città,  detto fla  Ca- 
perrina,vn  fontuofo  Tempio  à 
Maria  à 12.  di  Giugno  1280.  re- 
gnando in  Sicilia  il  Rè  Pietro  L 
d’ Aragona,  alla  prefenza  del  Se» 
nato  all’ora  > e Stradicò  , con-» 
Popolo  numerofo  , nel  punto 
di  mezzogiorno,  giuda  lariue- 
làzionè  delia  Vergine  à Fra  Ni- 
colò Fremita  luì  abitante,  à cui 
palesò  il  defiderio  di  fabricarli 
iuivna  Chiefa  àfuonome  col 
Titolo  di  Santa  M aria  deli’  Alto, 
come  appunto  forti , conforme 
ai  modello  della  pennuta  Inge- 
galera,  rela  più  (ingoiare  delle-» 
Fenici,  è però  più  eterna,  fe  fu. 
non  Iblo  Fabra  d’ Altari,  mà 
Architetta  d’ vn  Tempio  così 

mi- 


miracolofo  fintai  preferite , otic 
fi  celebra  con  pompa  folenn^ 
ogn*  anno  nel  fudetro  giorno, 
l’ammirabile  SuccefTo;  Mà  col 
tempo  pofeia  s’  vnì  collaterale  à 
quello  , il  prefentc  Monade- 
rio  > diretto  con  le  Regole  Ci- 
fiercienfi,  fauedo  hauutola  pri- 
ma refiden^a  quelle  RR.  Madri 
nel  luogo  di  Sàta  Maria  di  Gie- 
sii  Superiore,  oggi  Cenobio  de* 
Frati  Conuentuali  di  San  Fran- 
cefilo, detto  all’ora  Santa  Maria 
di  Monte  Carmelo, ^ c qui  s’ac- 
cefe  tanto  gran  fuoco,  con  iau* 
venuta  forfè  dello  SpiritoSatom 
foggia  di  Colomba,  eh’  ogni 
fuaReligiofa  diuenne  vn  Vedi- 
uio  d’amorDiuino;Che  però  no 
ftupifeo  della  tanta  familiare»* 
corri fponden^a  di  quelle  fagrc 
Verginico’l  Patriarca  S.Igna^io 
Loyola  viuedo  in  Roma,  che  fix 
l’Etna  del  Diuino  Amore,di  cui 
ne  tegono  come  (Ingoiare  Reli- 
quia vna  fualcttera,ed  io  l’hò  ve- 
duta^ fetìtta  ali’  Abadcfia  Suor’ 

Banplooiea 


tolomeaSpatafora,  piena  di  fpi- 
rituali  documenti , e di  celefte 
Sapienza>Pafsò  quefto  fuoco  nei 
petto  di  Suor  Agata  Balfamo 
Sorella  dell’ Vifconte  di  Franca- 
uil!a,e  l’accefe  di  tate  virtù?che 
meritò  dopò  44*  anni  , che  fpi- 
rò  mantenerli  il  fuo  corpo 
intiero , con  la  pelle  bianca , e 
morbida?  con  le  pupille  degl- 
ocehi?  come  di  viuente?con  la_> 
bocca,  infiorata  di  fornfi,c6  ìa_* 
lingua  intatta?  con  le  braccia^ 
fieffibili  ? e fi  fermò  per  viu 
giorno  in  piedi  appoggiata  al 
muro  ? creduta  Religiofa,  che 
dolcemente  dormificinè  più  de- 
forme ? ma  tutta  beltà,  apparia 
in  eoftei la  morte,  viuo  teftimo- 
nio  della  lantita  della fua  vita—»» 
S’accefe  come  in  vna  Fornace-» 
nel  cuore  di  Suor  Pelagia  Con- 
tierfa?  1 amor  diuino , e per  gui 
derdone  della  fua  rara  Innocen- 
~a?fù  degna  di  rimirare  nel  gior 
no  delle  Palme,  il  Redentore 
Trionlante?acclamato  dalle  tur- 
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bein  quel  modo  fteffò , che  pal- 
leggiò per  Gierufalemnie  , e nel 
fuo  agonizare  entrò  nell  Infer- 
meria vn’vccellodi  vari)  colori, 
e di  rara  bellezza > efi  fermò  iui 
per  tutto  quel  tempo  dolcemè- 
te  cantando  , nè  cefsò  mai  dopò 
lamorre?di  far  lo  fteflò,  hòr  fal- 
tando  fopra  il  Cadauero , ed  hòr 
fopra  il  Cataletto , e chiufo  il  fe- 
pokro,  fi  pofe  gioliuo  fopra  la_, 
lapida,  ed  aumentando  foaue- 
mente  le  melodie,  tré  volte  pal- 
leggiò, eco  tre  salti  prefe  il  vo- 
lo cosi  alto,  che  fi  perde  di  villa: 
Eù  degno  d’eterna  memoria  1- 
auuenimento  in  perfona  d’altra 
Conuerfaper  nome  Donata,  di 
memorade  virtù,  e di  noti  filmai 
del  fuo  Angiolo  Cuftode,  dal 
quale  ottenne  di  chiamarle  il 
fuo  ConfefTore,  mentre  ilaua  in- 
ferma per  morire  , non  auendo 
T Abbadeffa  in  quell’ora, perfona 
per  auuifarlo, onde  dallo  lidio 
Spirito  cclefte  in  sèbiante  di  bel- 
liflimo  Giouane,fù  condono  il 
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Sacerdote, e di  repete  dagl’occhi 
fuoi  difparue  : Saria  vn  non  mai 
finire,  fe  dell’al tre  qui  fi  volerte- 
lo defcriuere  V eroiche  accio- 
ni,  batta  per  lodare  Ja  fimplici- 
tà,  ed  innocenza  di  catte,  il  di- 
re, che  fonò  flati  parti  d’vna  Di- 
tiina Colomba. 

S’offerua  con  la  quarta  Storia, 
il  memorabile  faccettò  degno 
degi’appiaufi  di  tutti  i Secoli, nel 
tempo  del  Glonofo  Santo  Al- 
berto viuente  in  Mcflìna,  quan- 
do porta  la  Città  Arenamento 
in  attedio  dei  podere  fa  armata.* 
di  Roberto  Duca  di  Calabria^, 
il  Santo  motto  à pietà,  e com- 
motto dalie  lagrime  del  Rè  Fe- 
derico d’ Aragona, e di  tutti  i 
Grandi  della  l’uà  Corte  prelente 
nella  Chiefa  della  Vergine  del 
Carmine,  col  Magi  Irato  della 
Città, e Popolo  Mettinefe,  già 
famelico  per  molti  giorni, fen^a 
fperan^a  alcuna  di  terreni  ali- 
menti , e celebrandoli  il  Dinm_> 
Sacrificio  ; peruenuto  alPObla- 
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^ione  priegò  efficacemente  Id- 
dio, eia  lua  Puriffima  Genitri- 
ce 5 ed  ecco  s’ vdì  fcarncare  dal 
Ciclo  vn  fpauenteuole  tuono* 
con  vna  voce , à guifa  di  trom- 
ba,che  dille;  Exaudtuìt  Deus  pre- 
ees  tuasì  che  riempi  d’infinita-» 
allegrezza  tutti  gl*  Alianti  , 
nello  fiefio  tempo  entrarono  nel 
Porto  di  Meffina  Quattro  Vaf- 
felli  carichi  di  frumèto,  in  mez- 
zo all’Armata  Nemica  , che  ri- 
fiorò  le  fperanze  della  Città,  e la 
liberò  dà  così  manifefto  perico- 
lo, con  ftuporc  incredibile  di 
tutti  ,mà  più  degli  fteffi  Afle- 
dianti,  fenza  mai  più  faperfi,chi 
folle  fiato  1’  amoreuolc  Bene- 
fattore ; nè  fi  raffigurò  da’  Cit- 
tadini alcuno  di  quei  Padroni, e 
Marinari  , conchiudendofi  per 
verità  infalli  bil  e, edere  fiati  An- 
giolicomandati dall’Eterna  Im- 
peratrice, alle  preghiere  del  luo 
gran  Scruo, per  efeguir  la  Perpe- 
tua Prorettione  promefìà  nella 
fagra Epifiola  al  fuo  caro  Popolo 
Meffinefe.  Y z Co- 
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Coronaua  il  nobile  dife* 
gno  de’ lari  del  Tempio,  la_» 
celebratiflìmaSroria  di  S.  Ma- 
ria la  Scala, Cioè  ne’  pattati  fe- 
coli, quando  da  Leuante  capitò 
nel  Porto  di  Meflìna  vn  Vaffdio 
carico  di  ricche  merci,  nella  di 
cui  più  fegreta  parte  teneano  i 
Marinari  vn  gran  tcforo  nafco- 
fto,  cioè  vn’  antica,  e diuota_j» 
lmaginedi  Noftra Signora,  nel 
di  cui  lato  fini ttro  era  depimo 
vna Scala  in  aria,ò  perche  Pha- 
uefìèro  prefa  per  trasportarla  al- 
trove, ò com’è  fama , con  pio 
furto  tolta  dà  vna  delie  Città 
della  Scria;  fgrauata  la  Nano 
dalle  mercanzie , fciolte  le  funi, 
Palpate  rancore,  confegnate  le 
vele  al  vento  profpero , retto  no 
dimeno  immobile  nel  Porto, nò 
fcn^a  gran  ttupore  de’Nocchie- 
ri,  e dc’Spettatori;  fi  for^auano 
con  palifchermi  ,c  poi  con  Ga- 
lee portarla  innanti,  ma  in  vano, 
perche  nè  pur’vn  patto  s’era  già 
motta,  onde  ftupiù  del  four’hu- 
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■mano  prodiggio'",  (montati  ioj 
terra,  palefaronoà  Federico  Re 
di  Sicilia, all’ora  in  Mcffina,  ed 
all’  Arciuefcoup  della  Città, 
la  miracolofa  EfFggie,  cornea 
caggione  forfè  deli  miolito 
trattenimento  ::Quefti  pondera- 
to bene  ilcafo. , determinarono 
fi  facefle  denota  Proceffione  dai 
Duomo,  alla  Marina  , oue  for- 
mato vn  ponte  di  barche  fin’ alla 
Naue, fi  prefe.coM  domito  offe- 
quio  dà  Sacerdoti  la  Sagra  Ima- 
gine,e  la  códufiero  in  terra  :Quì 
nel  medemo iftante  ammiroflì 
laNaue  volar  peri’óde  co  ftupe- 
da  velocitàanà  dàvn  prodiggio, 
ecco  nafee  l’altro  por  tento, li  re- 
fe immobile  in  terra  il  Diuino 
Ritratto,  e ripigliate  le  con- 
fulte,  fi  rifolfe  con  più  Sani j,chc 
fi  riponeffe  fopra  d’  vn  Carro  , à 
guifa  dell’Arca  del  Teftamento, 
con  deuota  proceffione,  fenz$ 
guida,e  s’oflferuaflc  il  luogodefti 
nato  dà  Dio,  e dalla  Vergine 
Santifs.fi  come  aunene,  che  refi 
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immobili  apputo  granimali  alle 
laide  de’  collidetti  di  San  Riz- 
$(o,  oueà  tempo  de*  Normanni 
era  flato  fabricato  vn  Tempio, 
con  fontuofo  Monafterio,  abita- 
to dà  molte  RR.  Religiqfe,  che 
colà  dal  Mondo  licenziate, viuc- 
ano  torto  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto, col  Titolo  prima  di  S. 
Maria  deliaVallc;ed  iui  prefa  c5 
merenda  dall5  Arciuefcouo,  fi 
ripofesù  l’Altare  maggiore, itij 
dettaChiefaiO ornata  dall’  ora  in 
poi S.  Maria  la  Scala;  Fu  po- 
feia  per  legitime  caufe,  reedifi- 
cato dentro  la  Città  il  Mona- 
Iter  io  dà  Federico  IL  d’ Aragona 
conia prodiggiofa  Figura,  oue 
al  prefente  fi  vede, in  cui  era  col- 
locato il  Fonte,  oggi  porto  nel 
piano  di  S.Gio:Battifta,  e fi  man- 
tiene con  decoro  impareggiabi- 
le, fefteggiandoli  ogn*  anno  à 2i 
d’Agofto. 

Màfefu  trafportato  Lamico 
Fonte  dà  quella  contrada,  cede 
il  luogo  ad  vna  perpetua  Sorge- 
te 
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té  di  prodiggij,non  folo  per  la-* 
Città, liberandola  Tempre  dà  tur* 
ti  gì’ oltraggi  di  Fame,  di  Fe- 
tte, di  Guerra, di  Terremoti, e d* 
altri  lagrimeuoli,  cosi  public  he, 
come  "prillate  fueturc,  màquafi 
per  i confini  del  Modo  , e ne  so 
Teftimcnij  i predici!  donarmi 
di  gran  Perfonaggi , come  della 
Regina  di  Cipri,  della  Regina.* 
di  Francia,  e deila  fletta  Impera- 
trice de’Turchi,  à cui  fouucnne 
in  vn  parto  pericolofojnuocato 
appena  il  Tuo  mirabii  nome, giu 
fia  il  ricordo  d’vnaChriftiana^ 
Mdfinefe  lui  preferite;  Che  però 
è fiata  Tempre  venerata  dà  gran 
Precipue  Monarchi , come  da 
Federico  SoeuolMmper.che  di- 
morando in  MeTfina  vidde  già  il 
miracoloTo  Tuccettò  della  Natte» 
che  fu  nel  i22o;dà  GuglielmoII, 
Rè  di, Sicilia, dà  Enrico  VI.  dal- 
l’Imperatrice Coftan^a,  e dà  $1* 
tri,  dà  quali  fù  arricchito  quefto 
Monaflerio  di  molti  doni, ed  en- 
trate, con  eminenti  perogatiue$ 
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e fu  co  molta  gloria  abitato  dal- 
ie SerenifsimeloroFigliuole,  co- 
me Cappella  Reale, e fin’al  pre- 
lente dalla  Nobiltà  Medine^*, 
eflendo  colimi  le  il  Tepio  as  piu 
celebri  della  Città,  convaghiffl- 
mi  difegni,  e guernimeti  di  per- 
ita architettura;  mà  più  venera- 
bile fi  rende  per  la  Regolare^ 
Offeruan^a,  dcriuata  dà  quelle^ 
prime  Sorgenti  abbondante  d - 
©gni  virtù,  e fra  Falere .innume-' 
rabili,  dà  Suor  Scolaftica  Soili- 
ma,di  tanto  gran  femore  di  Spi- 
rito, che  la  fua  conuerfazione-* 
era  più  ne’  Cieli,  che  nella  ter- 
ra, à fomjglianza  dell’ Apoftolo, 
e nella  fagra  Comunione,  fcuo- 
pria  in  mano  dei  Sacerdote  vn_# 
fiammeggiante  globbo  di  fuo- 
co: Mà  che  occorre  ingrandire 
epodo  fagro  Cenobio  con  per- 
Ibnaggi  illuftri  ? baderà  » cbe-> 
la  Santiffiraa  Vergine  nella  fua 
Djuina  Imagine  della  Scata,fcei- 
(c  qui  perpetuala  danza  per  abi- 
tare* 


Erano  dunque  nel  tempo  del- 
la Fcftiuìtà  tutte  quelle  faraoni" 
fime  Storie  adornate  da  copiota 
quantità  di  blandoni  di  cera  ac» 
cefi,al  numero  di  340.  amili  pd 
tutti  i Cornicioni^  per  idifteh,e 
vaghi  balauftri , con  ripartirne- 
ri  di  pilaftri  lauorati  d’  argento.i 
ed  oro  in  campo  verdeggiante» 
compartiti  con  giarroni  di  fianv* 
me  artificiofe,  Crete ea  io  fplen- 
dote,  ed  auuiuaua  la  magnince- 
za  della  Naue  con  tré  ordini  di 
torcieà  4.  iumi,  pendenti  in  aria 
in  mez^o  allaChiela,al  numero 
di  140.  Erano  le  colonne  ricca- 
mente  inuertite  di  damafehi  ere- 
niellai  vallonati  d’oro  ; sfamila- 
uano  però  a’  rifteffi  di  tante  fià- 
me  le  4.  colonne  intonacato 
de’  fudetti  ripoliti  alabartri  « 
Pendeano  fotto  gl’ Archi  {alle- 
nenti la  Chiefa,  26.  Ninfe  inar- 
gentate nuoue  con  6.  cornuco- 
pia per  ogn’vna  »con  156.  blan- 
donetti  fiammanti , che  dauano* 
chiarezza alPofcurità  di  z*.Giè- 
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foglifici , che  fcendeano  dagl* 
archi  ftefli  vagamente  depmti 
dentro  midaglioni  ouati , cho 
fpiegauano  con  ingegno!!  Mot- 
ti le  merauiglie  delia  Sagra  Let- 
tera;Occupauano  quelli  luoghi, 
e fuegliauano  la  memoria  di 
molti  Santi  Melimeli  iui  rappre- 
fentati  nell’anno  precedente, per 
Diuini  efemplari  a’  Tuoi  Pofteri 
Cittadini  e per  Trofei  maggio- 
ri della  Virginale  Protettiones 
furono  quelli, i fufleguenti. 

SanTeotillo,ò  Ter  ilio  Bali- 
liano;  Conforme  dice  il  Genebrado 
nel  fuo  Martirologio-à  4.  di  Genna - 
roj  chefù  Abbate  del  Cafaie  di 
Cu  mia  di  Meffina. 

Sant'  Ifìdoro  Arciuefcouo  di 
Mefsina,  Difcepolo  di  San  Gre- 
gorio Magno, à 1 5.  detto.  Lori- 
ferifee  Coftan%o  Felice  nel  fuo  Efe- 
meride  Storico,  c Ferrarlo  nel  fuo 
nuouo  Catalogo  de  Santi. 

San  Maisimiano  Vefcouo  di 
Siracufa  in  Sicilia , madiro  di  S. 
Gregorio  Magno;  Si  legge  nel 
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Caualier  Saluago.  E fi  celebra  nel 

fudetto  giorno. 

Beato  Euftochio  > ò Euftochia 
Abbadeffa,e  Fondatrice  del  V e- 
nerabileMonafterio  di  Monte-* 
Vergine  in  Mefsina  à 20.  di  det« 
to.  Buon  figlioli  P.Sampcrì,  ed  altri. 

San  Bacchilo  Primo  V eicouo 
dìMdsinr.P.Belli  in  itinere  Sacii 
Pauli>Gaetanus  in  Martyrol.SicuLà 
25.  detto. 

Molti  Santi  Martiri  Mefsine- 
fi,  nella  perfecuzione  di  Decio^ 
e Valentino  Imperadori  . à is« 
JFebr aro  l'anno  254.  Ex  aftis  SS. 
jllpbij , & Sociorum , appreffo  Gae * 
tanotom.  1 .fot.  ~6. 

San, Barchirio  fecodo  Vefco- 
no  di  Messina, nell’anno  62.  Lo 
diceS . Gio:Crifofkin  Otl.SS.Apofì . 
Petri y Pauli , appreffo  il  P . Belli  /. 
i.c.ó.fol.  21.  li  celebra  à 21.  di 
Eebraro. 

SantiEfpargenzio,e  Chirefta 
M a r t i r i M c ffi  n di  : M 0 r a b ,fo  l . 2 6 4 

San  Luca  Primo  Archiman- 
drita di  Mefsina  Mcfsinefe,  à 27. 
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dietto.  Apollinare  A gre  fi  a néllaf* 
vita  di  San  B afillo  Magno  cap.S . 
fùg.'iyj.e cap,  n.fog.  29 2.  Mauro , 
£</  altri. 

San  Gregorio  Magno  Ponte- 
fice, e Dotrore  di  Santa  Chicfa_j 
Figlio  di  Santa  Siluia  Mefsina* 
fe,  e di  Gordiano  Senatore  Ro- 
mano 9 e nacquein  Mefsina_** 
fcriuedo  lo  ftefìo  Sarò:  iflis  par - 
vnà  vobifeum  in  Infamia  nu - 
fritto  .à  1 2.  Manzo. 

S.  Eleutherio  Arciuefcouo  di 
Méfsina,  S.  Anthia  Tua  -Madre-* 
eS.  Corebo,  San  Felice,  cd  altri 
Soldati  martirizati  in  Méfsina-» 
à f8.  Aprile  izi.  d’ordine  d’A- 
clrianolrnperadore,  come  nel 
Breuiario  Gallicano  . Li  riferì 4 
ce  Filippo  Ferrarlo  tom.  2. 

Santa  Mefsina  Martire  Mefsi- 
nefe,  à 24.  detto,  nel  309-  il  filo 
Corpo  intiero  con  l’autentica  fi 
vede  nel  nuouo,  e maeftofo  Re- 
liquiario della  Cafa  Profefia  di 
Meffina;  Morabitus fcl.  2 2* 
è la  fua  Effiggìe  nella  forTitta^ 

del: 


della  Ghiefa  della  Luce* 

1 Santi  V ittore,  e Corona  nei 
i6_j.  à 14.  Maggio  . Così  Gaetano 
in  idea  fol.  5 5-  e furono  traslatl 
i loro  Corpi  à 1 8.  Settembre. 

San  Filippo  Sacerdote  d’ Aggi- 
rò, mori  l'anno  4 3 5-  Così  Mauro 
nel  libro  : Meffìna  Protometropoh 
della  Sicilia, appreso  Antonio  Ferro, 
S.  Vittorio  d’  Angelica  Mei- 
finefe,  Martiri^ato  con  altri  in_» 
Cagliari  di  Sardegna  à 16.  Mag- 
gio: Ferreria  in  Catbal.fol.  171. 

San  Capitone  Melfinefe,  Ar~ 
ciuefeouo  di  Meffina  à 29.  Apri- 
le. Morabitusfol.  281.  E fù  pre- 
fente  al  Gran  Concilio  Niceno, 
c molto  lodato  daS.  Athanafio* 
San  Zenaide,  ed  altri  Martiri 
Melfinefi  : M or  ab.  fol.  198.  m.  a. 
,1 7-  Giugno. 

San  Luciano  Martire,»  degno 
eliggere  Meffina  per  fna  Patria, 
Ferrcrius  in  Catbal.fol.  245.  con.* 
(pieffe  parole ; Mejfana  T ranslatio  S. 
Luciani  Mart.  poiché  nell’  anno 
3 3 x.  à x j . Giugno  venne  in  Mef. 

fina 


, 470 

ima  con  altri  Santi  pofcia  Mar- 

tiri. 

I Santi  Martiri  Vito,  Mode- 
llo, c Crefcentia,  nelPanno  *oo. 
a i$.  Giugno.  Petrus  Anfalonius 
in  lib.  de  fu  et  F amili  a fot.  3 50. 

San  Bernardo  Abbate  Bene- 
dittino  Meffinefe,  che  mori  Su- 
periore nei  Monte  Caffino  à 1 5* 
C 3 i u g n 0, n c 1 1’ an n o 800.  F errar!  us 
in- Cathal.  Sanciorum. 

San  Rainerio  Eremita  à 17. 
Giugno  1 161  .Maurol.in  MartiroL 
eod.  die  5 Filladi  cane  nel  fupphmen- 
to  Storico  foglio,  anticamente^, 
prima  dei  S.C.  T.  fi  dieea  l’Offi- 
cio, e Mefia  propria,  come  nei 
Miflale  Gallicano. 

Ss.Religiofi  Mefimefi,  dettidel 
Sepolchro  dei  Signore.  La  Ckie- 
fa  di  Meffna  fotte  li  20.  di  Giugno 
prima  facea  la  Commemorazione^  y 
al  riferir  di  Mauro  fogL  178.  num. 
1. 

Santi  Trifina,  ed  Agatono; 
Morabitus  fol.  252.  ».  5. 

San  Leone  IL  Papa  à • Or  1 l-L  ^ 
i gno 
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gno  6S  2 .Maurolycus  in  Mare  Oce- 
anolib.  i.fol.  ió.  Gaet.  in  Marti-* 
rolog*  Siculo  foL  1 22.  & 129 

Santa  Elifabetta  Regina  di 
Portogallo,  Figlia  del  Rè  Pietro 
d’ Aragona;  e di  Coftanza,Figlia 
Primogenita  di  Manfrè  Rè  di 
Sicilia,  Moglie  di  Dionifio  Rè 
di  Portogallo,  mori  nella  Città 
di  Lisbona  à 4.  Luglio  1332, 
Ferrarius  in  Cathal.  SanU.fol . 174,, 
Auraturus  in  Martyrol.  Frane i fca- 
no. 

Molti  Sari  Martiri  Mefsinefi, 
in  altri  tempi,  ed  in  vari)  luoghi 
Morabitus [al.  202.  vide  Alphabe 
li!  ter  a M . 

San  PantenoDifcepolo  di  Sa 
Marco  Euangelifla.  Petrus  An- 
falonius  in  Uh.  FamiLNob.  Mcffan e 
fol.  3 41.  à 7.  Luglio > Giliberto  Ge- 
nebrado nel  fuo  Calend . Romano  , e 
Luigi  N ouar  ini  nel  M art  irò  log. fog, 
19 1. 

S.  Marina,  detta,M arino, Ver- 
gine Meffinefe  à 7.  Luglio  Mau- 
ro ?cbe  dicesjfer  ciò  ferino  fono  leu* 

fu  a 


fm  maghe  nell' Àrchitr  ano  dell*-» 
Cbiefa  Maggiore  del  Gufale  di  Cu* 

WlicL-*-  , 

S.  Niuito,  cd  altri  Santi  Mar- 
tiri Meflìnefi:  Morab.fol.  26 5-  , 

Santi  Martiri  Monaci  Bene- 
dittini, c San  Martino  Abbate 
aon  altri  Cittadini  Mefiindì  nel 
I.d’ Agofto  609*  il  di.  P . Placida 

Samperifogl.  163. 

S.  Alberto  Carmelitano  a 7* 
Agofto  1300.  (otto  Federico  IL 
Efua  Madre  effer  Meflìnefe  di 
CafaPoliz^-  Gaetan.  tom.  2.  fot. 
219.  P.  Adriano  Carnei,  nella  vita 
di  detto  Santo. 

Santi  Meflmefi  Martiriìn  Ro- 
ma nel  70.  Morab.fol .193. 

San  Bartolomeo  Primo  Ab- 
bate > e Fondatore  del  Monalte- 
rio  del  Santifsimo  Saluatorc  di 
Mefsina  , à 19.  Agodo.  Caetanus 
in Idaa  fol.  n.&in  Martyrol.  Si - 
cnl.fol . 130. 

1 Santi  Nicandro  Abbate  , t> 
fuoi  Fratelli,  e Sorella  Anacore- 
ti , 19.  di  Settembre  . Coftanyt 
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f elice  nel  fuo  Efemerìde  Storico 

fol  X&8.  „ . . ' 

S.Aleffandro  Melsmefe,  Arci- 

ucfcouo  di  Meffina.i?.  Morab.fol. 

I Santi  Martiri  Cittadini  Mef- 
fmefi  Huomini , e Donne , da-» 
Mamucca  Corcale,  a 28.  Sette- 
bre»  lo  Ofjic.  0 S * Pitici dìy  ó c. 

I Santi  Placido, e Compagni 
Martiri,  à 5. Ottobre  54*.  pero 
Donato  fa  prima  Martiri^ato  a 
16.  Settembre.  . 

San  Nieeta  Martire  Meisme- 
fe,Stradcgò  di  Mefsina,per  le  dc- 
fenfioni  delle  fagre  Imagini  a .62 
Ottobre,  fotto  Coftantino,  cd  I** 
rene  Imperadori  nel  78$.  Meno* 
logiuwi  Ecclcfia  S . -AT i colai  Gr&cortb 
Me$an&\  ed  il  Gaetano  lo  chiama— a 
Pretore  di  Sicilia. 

S.  Or  fola  Figlia  di  Daria  Mef- 
finefèt  foreiia  dibanta  Gerefina 
Regina  di  Sicilia,anco  Mefsine- 
fe,con  Tuoi  Figli  Andriano, Au- 
ra, Babilla,  Giuliana,e  Vittoria, 
niartkizati  In  Colonia,  à zi.Ot- 

t»brc 
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tobrc  36?.  infiemecon  S.  Orfo- 
ia.  BenediBus  Saluagus  in  Hifìor 
Me/fan.  apud  R.  P.  DeminicumL 
Argan&mium  fol.  7.  Anfaloniusfup. 
cit.  fol.  405 . R . M or  ab.  fol  326  n 
2.3.CÒ  altre  Ss.  Vergini  Meffine- 
liberi  andarono  in  Còpagnia  di 
S.Gerefina. S'adorano  qui  molte 
11  e 1 i cj  u i e n cl  1 a fu  a C a pp  eli  a n el 
Còuèto.  di.S.Fran'ccjfco  d’AlTìfi. 

San  Maurelio  VefcouoLeui- 
cano,  fù  fratello  di  Santa  Gerefi- 
na,  anco  Martire.  Gio:Bafilio  Sa- 
toro  nella  vita  de ’ Santi  nell' Idioma 
$pagnuolo 

San  Stefano  Giouane  Bafilia- 
no,  lapidato  da;  Barbari  nel  Gu- 
fale del  Salice  di  Mefsina,  Tanno 
Soo.a  2% YifeYifce  il  JMavoLì 

Santa  Siluia  Madre  di  S.  Gre- 
gorio il  Gran  Pontefice  à 3.  No- 
netti bre.  R . MoYab.fol.  $7  2.  n.  4. 

I Santi  Ampelo,  e Caio  Mef- 
fìnefi,Martirizati  dà  Diocie^ia** 
no,  e M>z(simìànoMaYtiYolKcm. 
-20.9 bre  3 04. Le  loro  Reliquie  co 
altre  de’Ss.  Mefs.fono  nel  Cotte- 
lo di  S#£)omenico  di  Mefsina. 
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San  Seueri no  Boezio  Martire, 
Marito  d’ Eipide  Mefsinefe^. 
Maurofol.  192. 

S.  Fratone  nell’anno  800.  che 
viffevita  Eremitica  fotto  vna«» 
pietra  nel  Mòte  di  Dinnamma- 
rc, detto  dà  Solino,  Nettun- 
xiio,e  dà  Polibio  Calcidico. 

S.  Siluio  Martire  Meffinefe; 
R.  Morab.foL  28  h na.  2. 

I Santi  Signorino,  e Compa- 
gni Martiri.  Scduag.  in  eoruvita . 

Settantanoue  Santi  Martiri 
Meffinefi:  R.Morab.foLiy 2.  w.z. 

Beati  Simone  dAìmone,EI  et- 
to* Cherubino,  e Serafino  * Fra- 
Cefcani.  Chron.di  S.  Fran, 
Spiccauano  all’ora  quefti  Ss.E- 
toi,  effigiati  nel  Tépio  à guifa  di 
luminari  Maggiori,sfauillàtidà 
p tutto  raggi  di  Beatitudine,che 
p efìere  Immortali, eternarono  i 
Mariani  tnòfi;Mà  germogliaro- 
no à merauigiia  le  pòpe  prèseti, 
con  primauiere  di  fiori  varij* 
appefiper  tutti  gl’ Archi,  detto 
fpaziofe  tabelle  nobilmente  co * 
ioritej  E fpiegando  t antico  ces 
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fiume  de’popoIiMindanaiti,chc 
co  mazzetti  di  fiori  fi  feruiano 
per  Lettere,  fi  leggea  nel  primo 
luogo:  j E Miniatiti)  tranfmittor 
Hpifiola. 

' •S'ieguianoconluminofi  Gie* 
l'oglitìci  di  fiori,  adombrate  1 
fragrante  della  Diuina  Lettera, 
cper  tutto  il  Mondo  diffufe^. 

Si  diè  principio  c5  vn  maz^q 
di  Girafoli  auuiuati  dal  Motto; 
Scquornafcentia  Solis  lumina  $ poi- 
ché i Mefsinefi,  al  primo  apparir 
del  Sole  di  Giuftizia,  per  la  Pre- 
dicazione di  Sa  Paolo , il  fiegui- 
xono  con  abbracciar  la  Fede. 

Continuaua  il  fecondo,  vn’al- 
tro  piego  de’fiori  medemi , co  l 
motto;  Thaumantidos  ara.  Cioè 
Mefsina  diuenuta  Altare  della-» 
merauiglia,con  riceuerela  Let- 
tera dà  Maria  Vergine. 

Nel  £.Vn  mazzo  di  Giacinti, 
co’I  motto  ; Infcripto  nomine  Re- 

fum.  S’aliudeai  preggio  della.» 
metterà  V irginale,per  effere  ini» 
preffa  Col  nome  della  Regina 
ide*  Cieli»  Nel 
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Nel  4.vn  mazzo  di  fiori  vani, 
con  Api  intorno  ; Fremita 
denfo.  I Mefsincfi  tutti  giubilan- 
do, la  fanno  à gara  per  riuenre^ 
con  ingrandimenti  feltofi  il  Di- 
uin  Foglio. 

Nel  5.  Vn  fafeio  di  fiori  d’iri- 
de: Diurni  fiederis  Index ; fkurifsi- 
mo  pegno  la  Lettera,  per  rice- 
uere  dalla  Duiina  Pietà  cóla  Pa- 
ce^ la  mifericordia^ogni  felicità 

Nel  6.  Vn’intrecao  di  fiori, 
come  il  primo:  Vndèpiapdfcan- 
tur  apes.  Hanno  mouui  i Melsi- 
nefi  diraccorre  frutti, e fucchiàt 
dolci  fentimenti  di  pietà , e de- 
uozione  dalla  Lettera  fagranfsi- 
ma. 

Nel  7.  Vn  candido  troppo  di 
Gigli  : Herculeos  relegunt  haufìus, 
S allude  alla  fauola  di  Giunone, 
dando  la  Lettera  fpiriti  di  valo- 
re,e generofità  Marziale. 

Nel  Fiori  varij  raccolti  in- 
fime,con  Api  attorno;  Mensom~ 
mbusvna  e fi.  Sono  vniti  grani- 
mi de’  Meisinefi  à fefteggiarc 

Glo- 
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Glorie  di  Mari  a,  per  li  gran  fa- 
ttori riceuuti. 

Nel9-  V n’aggregato  di  Rofe 
bianche:  V ir  gì  neo  dimenfum  polli- 
ce. Gra  Tefoto  è il  Ornino  Chi- 
rografo, fcritto  dalia  deftra  del- 
l’On  ni  poterne  Signora. 

Nel  ìo.Vna  fcielta  d’ A marati  2 
Nec  Syrius  Non  langui- 

re e l a fermerà  del  (agro  Refcrit 
to,  al  foffio  de’  maligni  aneliti. 

Nel  1 1. dal  (ànidro  lato,vn  In- 
treccio di  fiori  con  api,  che  li 
corteggiano  : Vitamque  volmt 
prò  laude  pacifci:  Più  torto  s’ di g- 
gono  il  morire,  che  defiftere  da- 
gl’ offequij  della  loro  Gratitudi- 
ne i Mefsinefi,  e fi  lafciano  tira- 
re dal  genio  naturale  ad  ingran- 
dire le  memorie  Feftiue. 

Nel  12.  Vn  grato  inuiluppo 
di  Tolipan v.Zephiris  Mine  melio - 
ribus  alarti  Si  ri  ce  uè  il  gratissimo 
Foglio  neirarriuo  in  Mefsina-» 
con  maggiori  applaufi  di  tutto 
il  .popolósi  quelli  ch’hebbe  da* 
gPAmbafciaclorL 
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Nel  n.  Vn  Ri  tiretto  diRofe 
Ccnefi,  bianche  di  notte,  rubi- 
conde al  Sol c:Eucis  feruor  me  ve « 
fii  et  ojìrd.  Dai  femore  de’  Me  (si- 
ri di  Il  renderà  più  chiara,  cd  il- 
luftre  la  (labilità  delia  Diuina_* 
Lettera. 

Nei  14.  Vn  Corollario  di  fiori 
nomati,  sepre  vi  ira,  e ne)  Regno, 
detti  fiori  di  Mefsina.  Necdu  fu  a 
forma  recejJlt.S ai  i eterno  il  nome 
di  quella  Città,  ed  anco  nelle-* 
maggiori  fciagurcde‘tempi,mai 
perderà  di  pareggio,  con  la -tute- 
la del  Virgirul  Commentario. 

Nei  15. Moiri  fiori  vari j inlle- 
me  accoppiati,  con  api  inrorno: 
O m ni  bus  vna  qui  es  • Sic  a r i ffi  ni  i i 
Mefsineli,  lotto  la  Prorettion^* 
di  Maria,  promefìà  nella  fagra_* 
Carta . 

Nel  t6.  Vndadunansa  di  Nar- 
cifi:  Fabula  qucèperimit  natum  me 
fpeBat  ab  vndis . Ancorché  fi  a « 
Rimata  fauolofa  dagl4  Etiioli  * 
feruirà  la  contrad  ittiche  per 
maggior  Gloria;  ed  vtiltà* 

Nel 


Nel  17.  Altri  fiori  diuerfiin- 
fieme,  con  Api  in  giro  : Fernet 
oohs:  Tutti  fono  intenti  i Melsi- 
nefi  neU’approfsimarfiil  tempo 
del  felle ggi are  le' grate  memo- 
rie di  Maria , che  gli  fonile , a 
preparare  Orane  Magnificente. 

Nel  18.  V n’intreccio  di  fiori 
detti:  Corona  Imperiale://!##/?» 
'vertice  distici  • Non  ha  confimiìc 
Trionfoìa  Vergine  in  tutto  il 

mondo,  e però  degno  d’effer  co- 

renato?  come  Capo  di  tutti. 

Nel  i9-  Virino  elio  di  violej, 
ed  amaranti,  con  A-pLche  li  cor- 
tessìano»  H&c  potior  joboles*  tra, 
quanti  Popoli  Fedeli  onorano 
Maria, i Mcfsinefi  piu  cordiali 
di  tutti,  c di  maggiore  deuozio- 
ne  ricolmi. 

Nel  20.  Vn’aggregato  di  Ro- 
fe  Meffandrine:  Decorai  me pur- 
purei fpir,ie.  S’allude  al  Vaticano, 
che  con  (agre  Indulgenze  ha 
promoffo  il  femore  della  mi- 

xabil  ^eita.  . - 

Nei  2 1 . V n mazzo  di  non  ta- 


to  più  vaghi,  quanto  che  vari* 
Nullo  contufus  aratro  . Non  s’ab- 
batteranoi  Mefsinefi  dall  emo- 
lazioni,  nè  lafceranno  di  riueri- 
rela  loro  Pignora,  e di  Tempre-* 
venerare  la  fagratifsima  Lette- 
ra* 

Nel  22.  Vn  cadido  aglobbato 
di  Gelfimini,  ed  altri  fiori  , chej 
fono  le  (Ielle  odorofe  degl  Orti, 
col  Motto;  Omnibus  Omnìsi  Che 
la  fragranza  della  grà  Deuozio- 
ne  di  Mcfsina  alla  fua  perpetua 
Protettrice,  fi  tramanda  tutta»», 
à tutte  le  quattro  parti  del  mon- 
do. 

Cosi  riccamente  adornati  gl* 
Archi  delia  Naue,  e con  Toro 
dei  fapere  fparfo  in  tanti  inge- 
gnofi Geroglifici, e con  la  no- 
biltà delle  fete,ch’accompagna- 
uano  tutto  l’apparato  dei  Tem- 
pio, cioè  con  mille,  e fei  cento 
falde  di  broccati  cremefini , 
verdi,  fembrauano  Archi  Trio- 
fati  dell’Immortalità. 

Entrauano  però  dall*  Arco 
X Mag- 
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Maggiore,  quali  dà  fpa^iofaj 
Porta  i /guardi  di  tutti, à vagheg 
giare  la  maeftofa  Machina  eret- 
ta nel  Cappellone,  fauiamento 
architettata  dà  perito  Ingegne- 
rò della  Città, alta  palmi  cento» 
e larga  feffanta, tutta  di  rilieuo, 
tratteggiata  d’oro,  ed  argento  in 
campo  verde,  con  cinque  Ordi- 
ni Corinthij,  e Comporti,  con.^ 
bafaniento,  e Tuoi  piedi  dalli , c 
cotitrabafaniento  , foftener>te_» 
ventiquattro  colonne  di  rilie- 
uo, con  pilaftd,  e nicchi , coru 
ventiquattro  ftatue  inargentate, 
quali  tutti  co  intercolunni)  cir- 
condauano  il  tabernacolo  , con 
modiglioni,  cherubini,  e freggi 
per  tutte  le  cornici  ; Così  nel  2. 
ordine  eretto  fopra  piediftaiii, 
piiaftri,e  colonne  con  capitelli, 
ed  altri  termini  confimi  li,  coaj 
fuoi  architraui,  e cornicioni,  o 
fopra  di  effi  s’ incuruaua  viu 
croceri^o  covna  Gloria  di  ri- 
lieuo, ed  al  fronte  vn’  Arco  co  T 
Infegnc  della  Cittàjferpeggiaua- 

no 
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no  nel  2.  ordine  colonne  ritor: 


te  inargentate,  con  li  ter^i,efa- 
fcie,  che  le  circondarono  , di 
piattina  viua  intagliata  in  cam- 
po verde,  con  modiglioni,  inta- 
uolature,  e ftatue,  nel  fronte 
vn  riquadro  (emicircolare  di 
palmi  24.  di  longhc^za,  ed  alto 
14.  fi  rappresetaua  depinta  Mef- 
fina  dàvna  parte  coricata  fotta 
l'ombra  d’vn’albero,  e dall’altra 
il  Redentore  , che  con  accenti 
amo rofi  delta  Cantica  ,1’inuita- 
ua  à riforgere  : Surge, flores  appa- 
vuerunt  in  terra  noflra.  Cai,  12. allu- 
dendo à fioriti  caratteri  della^ 
Diuina  Lettera  , ed  a’  Gerogli- 
fici vari j fiotto  (imboli  di  fiori, 
antedetti, per  i quali  rifiorge  dal 
le  moiette  calamità:Spiccauano 
pure  nel  4.  ordine  , altri  piedi- 
fialli,e  pilaftri , con  cherubini 
di  12.  palmi  inargentathTermi- 
minauail  5.  ordine  con  finirne- 
ti,  e frontifpicij  molto  dilette- 
noli,  cartocci,  e pettini  inargen- 


tati, e nelli riquadri,  con  piatti- 

X 2 na 
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na  intagliata  in  campo  verde-»: 
Poggiaua  sù  remittente  ma- 
china vna  grand9  Aquila  con  T 
Arme  Reali  coronata  d’oro, ed 
inorpellata  d’argento. 

Incatenaua  però  i cuori  di 
tutti , con  fafemi  di  Paradifo,  l’- 
impareggiabile Cappella,  ò Ta- 
bernacolo della  Vergine  Sagra- 
tiffima  della  Lettera,  architetta- 
ta iui  nel  me^o, con  difpofizio- 
ne  cosina  aedo  fa  , che  teme  l’- 
occhio fiflarui  inofìequiofo  lo 
fguardo:  Qui  si  che  gareggia  co 
l'Arte,  la  Natura,  con  la  prezzo- 
liti dell  oro,  e delle gioie, la  ric- 
chezza dell  opificio;  S’al^a  que- 
lla merauigliola  ftruttura  viti- 
ino  sforzo  dell’ Arte  Ingegnie- 
ra,con  altezza  di  fefifanta  palmi, 
eventilette  di  larghezza,fopr&_» 
vn  zoccolo  per  tutto  il  circui- 
to di  mifchio, detto,  porta  fant<t~& 
il  quale  ftà  fituato  fopra  il  paui- 
metito  della  Cappella , con  ba- 
famento  largo  26.  e d’altezza^ 
palmi  7.  e mezzo,  tutto  ifolato, 
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don fua  bafe?  cimafa > riquadri 
negl’angoli  ? e cartelloni?  tutti 
di  ramo  budati  ? cifellati?  cd  in- 
dorati?  di  più  vn  riquadrato  ,fc- 
còdo  cadono  li  viuì  deli’  ordine 
fupcriore  ? con  diafpri  > e final- 
di  variamente  coloriti?  nel  me^- 
20  di  detto  bafamento  ? cin- 
ge dà  per  tutto  vna  tafcia  con-* 
tabelle,  ed  arabefchi  lauorati  di 
commi(To,di  diafpri  > e fina  al  di, 
e gioie  di  varii  colori  ; Poggia- 
no fopra  il  bafamento  i piedi- 
ftalIi,co’  loro  bafi,cimafc  » 
riquadri  di  ramo  badato  , ci- 
fellata,ed  i«doraro,come  fopras 
fono  i loro  campi  tutti  »con  1 .0 
facciate  principali?  come  li  per- 
fìanchi?  e facciate  d’adietro?for- 
mati  di  grafie  ripiene  di  fiori, 
frondi,  cd  augelli  lauorati  com- 
mifli  diafpri  ? lapis  lazaro?coral- 
li,  vintorine?fmaldi?  e gioie  co- 
lorite v a ri  a men  te  ? c h i a-r  i,  ofcuri? 
cosi  al  naturale?che  non  la  cedo- 
no alle  pitture  de’  ZmCb  e degl" 
Apelli  ; Spiccauano  tra  fudetti 
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piediftalli  nel  mezzo  due  riqua- 
dri,vno  nella  facciata  principale, 
nella  quale  viècfpreffala.S’toria 
della  Diuina  Lettera*,  e l’altro 
nella  facciata  pofteriore  co  vna 
grand’Aquila  con  l’arme  Reali, 
tutti  di  ramo  budati,  cifellati,ed 
indorati,con  il  campo  commif- 
fo  di  lapis  labaro  : l’ammirano 
aliate  fopra  i piediftalli , fei  co- 
lonne Scannellate,  cioè  coli  ca- 
nali cornili]  di  lapislaE<?ro,le  cor 
nici  agl’angoli,  con  le  bali,  ter- 
gi, e capitelli  di  dette  colonna, 
di  ramo  lauorato  , ed  indorato 
come  fopra  , e li  tergi  fono  for- 
mati à quadretti,  in  me^zo  de* 
quali,  con  merauiglia  della  Na- 
tura fiorifcono  li  metalli  con_j 
induftria  di  periti  fcarpellini; 
porta  ogni  fiore  d’oro,  ingaftato 
vn  berillo,  col  campo  di  lapis 
labaro,  è tutto  il  diametro  delle 
colonne,  onze  diece  di  palmo 
ficiliano,che  farà  vn  palmo  Ro- 
mano incirca  : Sono  parimente 
inalzati  due  Cartelloni  grandi* 

per 
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per  quanto  fono  le  colonne, vno 
de’quali  è neU’cftrema  parte  de- 
lira, l’altro  alla  Anidra  , tutti  di 
ramo  indorato, e ci  iellato,  e cò- 
ni ili  i in  alcuneparti  di  lapis  la- 
zaro:  S’alzano  a’ lati  delle  coiò- 
ne quattro  pilaitri , che  forma- 
no fedeci  facciate, tutte  cornine 
di  gioie  parimente  lauorate,  cò 
fue  bali,  capitelli,  e cornici  ne- 
grangoli,di  ramo  indorato. Nel 
mezgo  le  col  òne,e  fopra  il  fuo- 
lo  de’ piediftalli  , li  rizzano  in_j> 
piedi  cinque  porti  ni  , che  fode- 
rano vn’ intreccio  di  cartocci, 
pettini,  e cherubini , quali  ad- 
ornano pompofamente  il  Qua- 
dro maggiore, tutti  di  ramo  del- 
lo (1  effe  lavoro  , e comm  irti  di 
lapis  lazaro:  Recinge  fopra  ló 
colonne,  piladri,  e cartellone, 
tu  cornicione  confilo  freggio, 
ed  architraue tinti  di  ramo  ba- 
dato cifeilato,ed  indorato, e nel 
freggio,  in  campo  di  lapis  laza- 
ro: Sopra  il  detto  cornicionejj 
vi  fono  due  pettini  nell’  eftrema 
>■  X 4 par- 
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parte  deftra,e  due  altri  nella  fi- 
niftra,  che  ftendono  giambi  di 
fiori  à due  altri  pottini  podi  fo« 
praidue  anrecedenti  carrello- 
ne,c  fopra  il  medcmo  cornicio- 
fi  veggono  Tei  altri  pottini  ìoj 
piedi,  che  foftcntano  il  cappello 
òcuppuladel  tabernacolo,  con 
fuoi  cartocciati  attorno>coftoli, 
e cornicopi)  di  fopra  , e tutte  le 
fudette  opre  fon  formate  di  ra- 
mo indorato,  delia  medcma.» 
conformità  deH’altre,  con  Iauo~ 
ri  commifli  di  lapis  lazaro: S’in- 
albera nella  fommità,  per  fini- 
mento vna  Croce  di  rèmo  inor- 
pellato d’oro , fòftenuta  dà  vru 
gruppo  di  Cherubini  dello  ftef- 
fo  metallo  indorato  : S’inalzano 
fopra  il  pauimento  del  titolo,  4* 
fcalini  di  mifchio  detto:  porta-* 
fanta,  confimile  al  mifchio  di 
trapani,  che  finifcono  col  paui- 
mento comporto  di  commifli 
di  mìfchi  vari),  fopra  de’  quali 
con  altra  forma  di  difegno,fono 
alzati  altri  4Vfc^Um  di  marmo 

com- 
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pietre,dettedi  calcara,  e mifchi 
di  vari)  colori  > e di  fopra  1*  viti- 
aio  fcalino  di  quefti  commi  ili 
fiftende  il  pauimento  innàri  la 
pradella^commifiò  di  gioie  dia- 
fpri,  vintorine,ed  altri  confimi* 
li;  Sopra  l’vltimo  fcalino  del  le-» 
quattro  di  porta  fanta,  fi  rimira 
vna  balauftrata  intagliata  à pun- 
ta di  diamante, conforme  recin- 
gono li  fudetti  fcaiini,al  ptefen- 
te  di  legname  addorata  in  capo* 
torchinolo  pomi  fimiti  attor- 
no, che  gioua  per  modello  d’al- 
tra,fi  dourà  formare,cioè  doùej> 
rapprefenta  l’indoratura  , di  ra- 
mo indorato  nel  campo,  ed  ìvlj 
vece  del  torchino,  di  lapis  lac^a- 
to,di  pre^o  di  feudi  fei  la  libra; 
Si  fono  confumati  per  la  firut- 
tura  di  machina  sì  merauigliofa, 
anni  cinquata,e  ceto  vétidnque 
mila  feudi  di  prezzo,  calcolati 
dall’  allignatone  di  due 
e cinquecento  feudi  l’anno,  re- 
ftàdo  altre  tata  fpefa  per  adépir- 
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fi>effendofi  fpefi  per  le  fole  co- 
lonne ^quattromila,  cinque  cen- 
to  feudi. 

Ma  il  teforo  più  grande,  cho 
nobilita  infinitamente  tutto 
il  Tabernacolo , fi  è Pamichifli- 
ma  Imagine  di  Maria  Verginea 
della  Lettera , volgarmente  det- 
ta del  Litterio,  depinta  per  tra- 
dizione vniuerfale  di  quefta_» 
Chiefa,  come  Originale,  dall- 
Euangelifta  San  Luca,  e dà  mol- 
te Nazioni  ftimati{ììma,d’opera 
Antiochena  , con  mirabile  po- 
lir ura  , c di  gran  venerazione-?, 
non  foto  in  Meffina,mà  per  fira- 
niere  Prouincie,  per  la  moltitu- 
dine degl’ Eruditi  Scrittori  3 che 
di  quella  San  tifimi  a Lettera  ha 
raggionato,  come  per  efferc  fi  a- 
ta  in  mille  guife  depinta,  ed  in- 
tagliata, in  ramo  e impreffL* 
nelle  più  degne  Stamperie  di 
Fiandra,  di  Francia,  di  Venezia, 
e nella  medema  Città  di  Roma, 
non  fenza  V approuazione  de5 
Superiori  E conofcendo  il  Sarò 
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Euangdifte,  quanto  ila  veloce^ 
la  Grati  Signor?, ad  afcoltare  1<ij 
nofire  preghi  ere, forfè  con  ipiri» 
to  Profetico,  fpedalmente  in.» 
qudta  Città,  le  fcriffeda’Iati  nel- 
l’ Idiomi  Greco,  quefie  parole:; 
htopto  eiihkoos;  ; che  nelPIta- 

liano  lignificano;  La  veloce  Af- 
coltatricc  . Si  come  fi  è fperi me- 
ta ta  fc'mpre  in  Me  (fin  a nelle  pai 
vrgenti  necefiltà;  Si  rende  cod 
maeftofo  queli’amabilifiìmo  sé- 
biante,  cherubbacon  amor ofe 
■'rapine da’ petti  i cuori;  è quel 
Volto  Diuino  vn’vsbergo  d’iri- 
de, che  dilegua  i turbini  di  cia- 
fcheduna  bora(cha,doue  pare-?, 
c h e raggiri  lo  fg u a r d o , t r a m ad  a 
dolci  ffi  ni  e influente  d i grassi 
e benigniffimc  confidi  anioni 
di  Pace;  chi  porta  feco,ò  tiene_> 
In  caia  alcun  fuo  Ritratto,  fi  fii- 
ma  auuenturato  Gi afone  nella-j 
conquida  d'  vn  più  doui^iofo 
V ello  d'oro-  e fu  pi  idi  cuoi  i 1 po- 
poli alla  dì  lei  Diurna  p re  lenza, 
come  fe  vi u ente  la  n ueri  fiero 
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co’  primi  felici  Àmbafciadotf, 
le  tributano  con  le  calde  pre- 
ghiere, gemme  di  lagrime,  ed  à 
lei  familiarmente, piu  ch’  à te- 
nera Madre  fi  raggiona;  Che  pe- 
rò non  fi  lafcia  venerazione  al' 
cuna,  che  non  fe  l’ìmpiegbi  à 
fua  Gloria,  in  tutti  i momenti 
dell’anno,  e con  tante  ricchezze 
s’adorna,  che  rende  ftupore  all* 
ambiziosa  fpiendidezza . 

La  circonda  vna  gran  vefte^ 
d’oro  mafficcio,con  ingegnofo 
lauorio,  di  pefo  venti  libre,  con 
Reai  Corona  sù’l  capo,  pari  mé- 
te d’oro,  con  diamanti  inneftati 
di  gran  valore,  e con  gemme  pe- 
fcate  dalle  più  ricche  rimerei 
del Tago, ed  altri  preziofi  ador- 
namenti,che  tutti  afcendono  al 
valfente  di  trentamila  feudi  5 È 
quella  fi  pone  ne’tépi  Feftiui,re- 
fiado giornalmente  vcftita  con** 
manta  d’argento, di  cinquanta.^ 
libre; Sorge  à maggior  Gloria^ 
della  Madre  sù  1’  Altare  mag- 
giore, per  degno  onore  del  Fi- 
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èlio  Sàgramefifàto , vii  prcziofo 
Toltilo  di  ramo  indorato, di  tre 
mila  feudi , con  manufattur&j 
mirabile,  che  fi  conferua  folto 
il  medemo  Altare , e per  effer 
machina  di  gràn  pondo,  fi  folle- 
ua  con  Matematici  ordegni,  nel 
luogo  ftabilito  ; S’efpone  mi  il 
Sagramento  ne*  giorni  deuinati 
dell’annodentro  vna  sfera,  con 
filo  piede, d’or©  malliccio  , inca^ 
fìonata  con  diamanti,  di  milieu 
feudi;  Si  notano  molti  Lanipie* 
xi  d’argento  attorno  alla  riucri- 
ta  Padrona,  ma  quattro  fpecial* 
niente  in  foggia  di  Naui  con-s 
fa  e bandierole,  oue  s’imbarca*# 
il  penderò  per  vn’  Oceano  di 
grazie,  con c effe  dalla  Vergine-# 
alla  Città  di  Meffina  > e fpeeial- 
mente  nauiga  la  mempria  ne" 
miracolo!!  fòceorfi  di  frttmeti, 
ne’tépi  di  grà  penuria, fenz’altra 
Guida, che  di  qfta  fpledidiffima 
Stella  Tramontana,  e fenz*  altra 
Vela , che  della  Sagrati 
Carta,  fottoferitta  con  la  fua  po- 
tente delira,  Si 
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Si  frani ez^auano  co*  Campie- 
ri, molte  ninfe  grandi,  e bea»» 
ci  fella  te,  cioè  palle,  còfuoi  cor- 
nucopi)  d’argento , ed  abbonda- 
to l’Altare  di  vali, doppieri  , reli- 
quiari)', giarrc,  ed  altri  fimili 
giogali,  ed  vn  Candeliero  nuo- 
uamente formato,  di  non  ordi- 
naria grandezza,  ed  artificio , di 
vailente,  due  mila  feudi , e fi  (ìì 
perfettionando il  confimile. 

Hòr  non  è poiTiòile  il  poterli 
deferiuere,  nè  meno  concepire 
la  foninola  magnificenza  di  tut- 
ta quella  gran  Machina,  accefa 
con  mille, e trecento  blandoni 
di  cera  biàca,  affidi  ordinatame- 
te  co  ferri, oltre  40.  torci  e à 4 lu- 
mi fiammanti,  à dirimpetto,  ed 
altri  ottomaggiori  cordoni  dè- 
rro  Sub-limi  Candelieri  di  ramo, 
ed  vn ’a  1 1 r o n el  m ez^o,  su  quello 
d’argento  ; E quella  accompa- 
gnata co’l  m crani  gl iofo  T aber- 
riamolo raggirato  anco  di  blan- 
doni,  con  (uo  Altare  ,e  con  tilt* 
ta  la  Nane  accefa  del  Tem- 
pio 
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pio,  ed  abbellita  con  tante  Pit- 
ture, e ricchi  apparati,  con.  tutte, 
l’altre  Cappelletti  che  diueni- 
uaoga’vno  immobile  per  lz-> 
mérauiglia,  con  l’anima  naufra- 
gante in  vn  mar d'i  cocenti  s’ab- 
bagliauano  le  pupille  allosfolgo 
ràf  di  tante  facelle,  e per-  do.ue_» 
fi  raggirauano,  vedeano  trama- 
darli  four’abbondan^e  di  chia- 
rori; Se  fi  fodero  qui  ritrouati  i 
Popoli  della  Polonia,  della  Suc- 
cia, della  Dania,  della  Boemia, 
l’haurian  detta  la  Vergine  del 
Fuoco;  fi  leggea  ne’  volti  d’ogh 
vnodefcrittaà  caratteri  di  giu- 
bilo l’interna  gioia  de’ cuori. 

£ già  li  di  (pongono  gl’appa- 
recchi  necellari)  nella  Vigilia.,, 
per  la  folennità  del  primo  V ef- 
pero , s’vnifcono  tutti  i M tifici 
della  Cappellai  che  per  le  opu- 
lenti condotre,fù  Tempre  efqui- 
fita  in  quella  Nobilifiìma  Ma- 
trice di  feudi  tre  mila  l'anno  ; J 
accrefciuta  con  altri  Cantori 
- Foraftieri  qui  prefenti  per  la  fé- 
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Monfignor  Arciuefeouo  Doru 
Giofeppe  Cicalaci  Sig.Goucrna- 
tore,ed  Eletti,  fededo  il  Prelato 
sù  l’eminete  Soglio  contorcilo 
di  drappo  di  lama  biaca  d’arge- 
to  à fpecchio,  ed  vfeendo  coiils 
-maeftetiole  proccflionc  dalla.» 
Sagreftia  verfo  l’Altare  maggio- 
re i Signori  Canonici  Mitrati 
vediti  Pontificalmente  ,s’mtuo- 
nò  à quattro  pieni  Chori  di  Ma- 
lica il  folenniffimo  Vefpro,  con 
moltitudine  di  fonori  momen- 
ti, e co  ’l  reggimento  di  fan  io 
JMaeftrodi  Cappella , il  R.  Don 
Michel’ Angiolo  Faluetti,  co  ta- 
ta foauità,  ed  armonia, elle  fiaiia 
in  dubio  la  mente  di  tutti;  fe  di- 
fcefi  fodero  nel  Tempio  i Cho- 
ri de’  Mufici  celefti , ò pur  tras- 
portati nel  Cieio>à  godere  1 co- 
certi delle  fupreme  Gierarchie, 
E perche  s’incontrò  la  Vigilia^ 
col  giorno  di  S abbate,  per  non 
laiciàt  la  memorabile  deuo^io- 
sie  in  tutti  i Sabbati  dell’  anno* 
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delle  Lodi  all5  Eterna  Signorai 
terminò  con  la  Baine  ; Nobilitò 
maggiormente  il  Vefpro*  curio- 
iiffimo  Dialogo  detto  in  ìMufi- 
cafri  la  Vergine  Protettrice-** 
con  Meffina  di  lei  protetta  > in- 
tuonando Maria  per  aria  fuori 
del  Choro*verfo  del  Tetto  delia 
Chiefa,  e rifpondendo  dal  Cho- 
ro  fteflo,  Meffina  5 Onde  riufeì 
cosi  dolce  il  dìfeorfo,  ch’vnì  1^ 
foauità  nell’orecchi  cò  gl’ e dall 
ne’  cuori;  commouendo  tanta-* 
tenerezza  d’affetto  * che  niuno 
potea  contenerli  dal  pianto  * re* 
plicandolì  lo  fteffo  nella  Mefikj 
jfolene,ed  è appunto  il  ficguete*1 

Meffana.  'TYOs  M emanava  do 1 
V cete  Superi» 
Jj)uomodo  amando.  Maria  fit* 
Eia  prem  ) $ufejL 

Ch.  Vos  precamur 

J^uomodo  ammnda  fìt  Maria . 
Vnus.  Ad  dulctfjìmam  Epifyolain» 
Cbar  a fieri  bus  lucidam  aurei  s 7 
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V ir gìneis  ornata  'Crini- 
bus  , 

^ eIìfienfwm  trabit  ur  ani  mus^ 
Al  cfì.òc  C4i.  Eia  precor  docete?&c 
AlcfL  Silete  Ctues, filete(  & Vos 
no /ìris  benigna  precibus  afira , 
q uomodo  redamanda 
Maria  fìt,  cdefli  nos  edoccte^ 
clamore, 

Echo  i.  Amore 
Echo  z.  More 
Echo  j.  Ore 
Echo  4.  Re, 

l*  Amore  femper  s&per  Amore', 

2.  More  folemni  plaudito  more; 

3.  Ore  perenni  laus fìt  in  ore, 

4.  Re  cole  àule  cm  3 Zane  la,  Ma.^ 

ri  am. 


Ch.  non  ardet  amore ) 

Jgtti  no  plaudit  de  more ) Maria 
JVuinonfonat  abore  J 
£hiì  non  colti, re  ipfa  J ^Haria 

Mejfanenfìs  re  vera  non  cfl. 

Alar.  Meffanenfes,  Fili j cari  , dile- 
tti mei. 


Piacila  mihi  femper , obfequia 
cordi  s veftri,  & Dittino  Fi  Ho 

me® 
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meofemper  erunt  grati ffma : 

Oh  quod  Vos,  & ipfam  Ciuitatem 
benedicimus,  cuius  perpetuam 
Protefiricem  nos  effe  volumus. 
Ch.  Melica  perfonent  vndiques 
carmina. 

Claufafint  gelidis  corda  ma* 
ftitijs. 

Subfultent  Ciuiu  pe fiora  gau* 
dia. 

Eiternis  rideat  Z ancia  Utitijs . 
Vnus  Vos,  Nympba  decora, 

Nefiite  eboros , [par gite  fior es 
Interamores  $ 

Per  fora , pervicos , 

Et  Colles  apricos 
Meffanam  Coronisi  vt  Sponsjfc 
ornate 

Mar.  Mdffana 
Meff  Maria . 

Mar.  Amica 
Meff.  Protefirix 
Mar.  Tu  grata 
M off.  Tu  pia. 

Mar.  E>amihi 

Meff.  T)o  tibi . Jfhiìd  vìs  ? 

Mar.  Dape&us. 
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Meff.  £ope&HS, 

Et  omnes  affcttus. 

Ch.  G Aude  Ciuitas  Amans  eletta] 
Mar.  G aude  fili  a mìbì  diletta . 
MelE  & Ch.  Pulchra , vt  Luna* 
Eletta , S’ó/j 

Tufpes  unica  Mater  diletta * 
Mar.  Egofollicita  pretegam  te. 
Meff.  Egofollicita  diligamte . 

Ch.  Virgo  cupit  nofiros } nam  fnnt 
è petior e planfus . 

Terminai!  Vefpro,  e fi  diè  I- 
appteufo  ai  Cantico  delia  Ma- 
gnificat , con  150.  mortaletti* 
snà  non  fini  il  defi derio  di  turti 
di  raggirarli  nuoue  Farfalle  d’- 
amore à tante  luminofc  metani- 
glie  per  la  Città,  rifiutando  i ri- 
pofi  notturni.  ( fe  pùr  notti  po- 
tean  dirli  quelle,  che  vinfcròi 
fpkndori  de’  più  chiari  giorni^ 
Ammoniti  però  dà  Diuine  in- 
fpirazioni,  di  douer  riceuerlx-» 
marina  l’Angelico'  &iftoro  dei 
Magramente, f e quello  fu  il  pru- 
dente motiuo  di  transferirfi  I&j 
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Proceffionc  nella  ftefla  fera  del- 
la Fella, per  nò  perderli  dà  mol- 
ti la  Sagra  Communione,  per  la 
mezza  notte  forfè?  con  le  dimo- 
re tranfcorfa.J  ^ , 

Onde  appena  partorì  l’Auro- 
ra il  feliciflnno  giorno  de’trè  di 
Giugno, che  fu  la  data  della  Di- 
urna Lettera  in  Gierufalemme* 
cheli  vidde già  ripiena  l’ampia 
Bafilica  di  popolo  innumerabi- 
le, bramofo  della  Sagra  Menza* 
E prima,  purgate  l’anime  dalle.» 
maccnie,  li  faziarono  con  ogni, 
poffìbile  deuozione  delle  Carni 
Diuinc,  per  imparentarli  più 
ftrettamente  cò  l’Eterna  Signo- 
ra, ed  hauerla  per  veriflìma  Ma- 
dre, già  che;  Caro  Chrifli  eft  caro 
Mariterai  detto  d’  Agoltino  , c* 
co  l Sagramento,c’infegna  Ila- 
rio, che  Accedit  homo, recedi  t f)ens9 
Hòr  qui  mi  palpita  nella  mano, 
la  penna,  nè  sàrifoluerli , cheL» 
cofa  debbia  rammentare,  quan- 
do douria  tramandar  fiumi  d’- 
inchioftrhnè  sa  rifoluerlì  la  me: 

te. 


re,  qual  prodiggio  maggiore  fia 
flato  della  Diuina  Grafia  , la_, 
gran  Fede  di  Meffina  encomia- 
ta dà  Maria  nella  fua  Lettera^; 
Vos  omnes  Fide  magna,  ò pur  l’A- 
more  de’  Mefllnefi  verfo  di  lei, 
che  diuampò  ne’  loro  cuori  col 
fuoco  del  Diuin  Sagramento? 
E chi  mi  darà  motiui  liifficienti. 
Ch’io  pakfi  al  Mondo  i Sagri 
feruori  dì  quello  Giorno  ? Chi 
potrà  (piegare,  ò la  quantità  in- 
numerabile de*  Communicati, 
ò la  qualità  delle  Perfone?  Tela-» 
prima, baderà  il  dire,  che  nò  fa- 
lò in  quella  fpa^iofa  Bafìlka_», 
mà  in  tutte  le  Ch.iefe  della  Cit- 
tà, così  Parocchiali,  come  Con- 
uentuali , Colleggij , e Cafe  di 
Probazioni,  così  de’Monafterij, 
come  de*  Conferuatorij,  tanto 
nelle  Cappelle  priuatc,  cornea 
negl*  Oratori)  , Congrega- 
zioni pubi  iene  ,e  fegrete , negl* 
Altari  dentro  gli  Pedi  Palazzi 
con  la  licenza  fpe  ci  a le  de’ Som- 
mi Pontefici,  cosi  nelle  Chiede* 

Sa- 
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Sag  t am  e n ta  J i , co  m e Ordina  ri  e, 
tanto  nel  RitoLatino,  come  nel 
Greco.  Al  primo  nafeer  dell’- 
Alba, per  in  fino  , e più  dei  mez- 
zo giorno,  fudarono  lenza  alcu 
ripefo  i Confeffori,  fi  fiancaro- 
no le  braccia  d in  numerabili  Sa- 
cerdoti  nelle  Communioni  Ge- 
nerali ffime,non  folo  per  i Citta- 
dini mi  per  i Forafticri,perfua- 
fi  dal  di  loro  buon’  efempio , 
foni  ma  deuozione;  cosi  Grandi, 
come  Minori  d’età  , Prencipi, 
Titolati,  Nobili,  Plebei,  d'ogni 
condizione,  dogai  fedo, d’ogni 
efercizio,  d’ogni  profefiionc^, 
come  di  rutti  i Miniftri  Princi- 
pali, e del  Signor  Gouernatore, 
e Magifirato  della  Città,  e degli 
fleffi  Militari;  Ma  che  dirò  delie 
qualità  delle  Perfone  ì non  par- 
lo di  quella,  che  diftingue  i No- 
bili,  da  Cittadini,  i Dotti  dagl* 
Imperiti,  i Prencipi  da’  Vafialii, 
chequefio  puoco  rilieua  nella-, 
d'iuinaMc2a,ouc  pràzano  egual- 
mente tutu,  ne  fi  vieti  il  fagro 
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Cibo  ad  alcuno, che  degnamene 
te  lo  riceue  5 ma  raggiono  di 
quell’ Anime, che  fpogliateper 
molti  anni  della  Diuina  Grafia, 
ed  incallite  nel  Torti  nazione,  co 
trafcurare  l’annuo  Precetto, 
quali  però  ammollite  in  quefto 
giorno,  ed  accefe  dà  fi  amino 
di  pentimento,  s’ ammirarono 
con  immenso  giubilo, più  degl9 
Angioli,  che  degThuomini , di- 
sfarli per  dolore  delle  Diurno 
offefe,e  tramandar  dagl’ occhi 
fiumidi  Còtri^ione  a’ piedi  de9 
Confederi , riftorandofi  co’lfa- 
gro  Cibo  della  Portela. 

Si  difpofero  nella  Matrico 
per  maggior  commodo , e fcr- 
uorencl  communicarfi , tutte  le 
Cappelle , ed  Altari  dà  vario 
Congregazioni,  come  anco  dà 
Donne  Rcligiofe,e  Cafepie,cò 
apparati  gentiiidimi , e riccho 
fupellettili,  con  Altari  eminen- 
ti ricoperti  di  nobili  arredi , e di 
copiofo  numero  di  vafid’argé- 
to,  preziose  conferue  di  cefpu- 


gli  di  rofe  fpofate  a’  gigli , ed  a" 
garofali;  Appariuano  ftatue  di 
Beati  Eroi,  che  aulliuarono  co’l 
morire, la  Fede,equefti  co’riflef- 
fi  de5  lumi  fopra  ricchi  doppie* 
ri,  ordmaramentedifpofti*  mol- 
tiplicando i chiarori,  anche  pri- 
lli di  fpiriro,  tramandauano  à 
gl’occhi  raggi  di  fanti  tà; 

Pompeggiauano  più  di  tutti, 
gl’ Altari-eretti  dalle  famofe  Co- 
gregazioni , ò (agre  adunane* 
fono  Titolo  di  Gicsù , e Maria, 
fondate  nel  ióoo;  e gouernato 
conogni^elodàllPv.  Preti  esé- 
plari,  che  come  Maeftri  di  per- 
fctticne,  infegnano  in  queftej 
fagrc  Schuole  a’  Cittadini,  cd  a* 
Nobili,  intcruenendo  ogni  fe- 
ra, le  Regole  di  ben  vi  aere,  e be 
ilio  ri  re,  confi  rm  a te  da  più  A r- 
ciuefeoui,  con  tanto  grand’esé- 
pio,  chef]  tramanda  per  tintola 
fraganza,  efi  buon’  odore  dellej» 
loro  (ante  operazioni;  effendofi 
fondate  non  folo  al  numero  di 
None,  per  tutta  la  Città  di  Mef- 
- ^ Y fina,  ' 
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ima,  ma  fuori  nell'vno,  e l'altro 
Regno;  tirandofi  indietro, fagre 
caiamite  de*  cuori,  le  confiden- 
te di  ferro, più  rugginite,  perii- 
luftrarle  nelle  fornaci  del  Diur- 
no A more,  e quefìehàn  popola  - 
teleSeluc  di  Anacoreti;  1 Chio- 
fìri  di  Religiofi,  ed  i Mona  fieri; 
di  Colombe  innocenti , con  e- 
fercizij  ogni  fera  d’orazioni,  di 
mortificazioni,  di  difcipljne,  di 
correttioni  fraterne , portando 
più  volte  l’anno  il  mangiare  a' 
Carcerati,  e feruendo  gl’Ofpe- 
dali,  cariando  in  premio  dell’in- 
fermità di  quelli,  la  fallite  dell9 
Anime,  e dalle  priggionie  di 
quelli,  la  libertà  nel  volare  più 
folleciti  à Dio. 

Fù  di  tutte  quelle  Congrega- 
zioni il  primo  Fondatore  il  R. 
Padre  D.  Antonio  Fermo,  Pre- 
re Mefimefe,  di  fama  memoria, 
che  viflenel  noftro  iecolo,  Idea 
d'ogni  virtù  Chriftìana^d’ Vmii- 
tà,  di  Pouertà,  di  Pazienza , e di 
Mortificazione,  con  veftiniento 
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Tempre  di  lana  fopra  ia  nudaJ 
carne, con  letcicciuolo  di  paglia 
fcnza  lezuola,  con  pafifar  Quare- 
fime  intiere  in  pane , ad  acquai 
ò con  cibarli  folo  nella  Dome- 
nica, e Giouedi,come  fu  dall* 
Afcenfione,  fin’  à Pentecofo, 
con  due  difciplme  il  giorno 
per  lo  più  in  (àngue;  E per  le  c5- 
tinue orazioni, hauea fatto  nelle 
ginocchia  i calli,  come  i Came- 
ìi,  e trotiandofi  innanzi  il  Sagra- 
mene elpodo  in  vna  Chiefa-j 
di  Mcflina  nelle  quarant’ore  , fi 
viddenon  fenzagrà  merauiglia 
di  Mitti,Ia  fagra  Sfera  girarli  tre 
volte,  verfo  il  feruorofo  Conte- 


platino,  moftrando  Iddio  con 
quedo,  d’edere  Diuin  Giratole, 
detto  dà  Lemnio  Medico;  Ocu- 
lusCbrifii . poiché  gode  vagheg- 
giar’Anime  Riminole , come  il 
Solcifù  di  tanta  innocenza  di  vi- 
ta, ch’affermò  con  giuramento 
vn  Venerando  Sacerdote  D.  Fi- 
lippo Rao  luo  Confefiore,  che 
per  anni  ^3.  chelo  guidò  nelP- 

Y 3 ani-  J 
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anima.mai  fcuoprì  colpa  grane, 
nè  veniale,  à bello  (indio  dà  lui 
commefia  ; Moftrò  hauer  (piri- 
te di  Profezia;  onde  riferì  à me 
ileffo,  intronandomi  nel  Notti- 
sfiato  de5  RR.  Padri  Giefuitòpet 
gfefercizij  dì  S.igna^o,il  Padre 
Placido  Giunta  Mefiìnefe , ali - 
o i a R e t toro, e f irà  gl’ a 1 1 r i r a ^gi  o- 
ita menti  fpirituah  mi  dille , che 
efiendole  pafìàto  in  péli  ero,  in_s 
vna  notte  orando,  di  viaggia- 
re per  il  Giappone,à  predi  cardai 
la  fede,  con  detiderìo  del  Marti- 
ri o,  a n d ò la  ni  a t d n a , p ere  © n fi- 
gli  arti  co’i  P.  Antonio  Fermo, 
( fi  come  fi  columaua  dà  rutti, 
nelle  confiti  te  importanti,  ) ed 
egli  vededolodi  lontano  ledi G- 
fei  Che  Giappone  andate  cercando 
P,  Piaci  do, Meffma  è il  voflro  Giap- 
pone,qui  porterete  d Dio  gran  Pec - 
calori,  E così  fù  , onde  diuenne 
indefdlb  Operarlo  perla  falme 
delldmime,  e fondò  poi  la  Con* 
gregazione  nella  Caia  Profeffa, 
detta  la  beiabbiea,  oue  fin’ al 

pre- 
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prefentefipefcanoin  gra  nume- 
ro animerai  Redentore,  e moti 
in  Medina  con  fama  di  Santo 
Religiolp. 

Di  pianta  così  feconda  ger- 
mogliarono ne’  notili  giorni 
altri  Sue  ceffo  ri  di  vita  innocen- 
te; così  Don  Ignazio  Gugliel- 
mo M edìn  e fe , d ì c ni  p r i m a fi 
parlò,  huonio  dincredibilì  Pe- 
nitente, Icorticandoii  fra  Paltre 
le  proprie  carni,  con  vncini , e 
pettini  di  ferro  pgn’àno  per  tut- 
ta la  Città  nel  Giotiedì  Santo, 
con  vna  numero  (ì  dì  ma  Pro  cef- 
fone di  Fratelli  con  difciplme__» 
ìàfangue;  e di  tanta  efficacia  nel 
Predicare,  di’ era  dà  tinti  edi- 
to , come  nuouo  A pò  do  lo,  in 
Me  din  a,  cosi  in  Palermo,  ed 
abroue,  e di  gra  giouaméto  dei 
Publico,dotato  dà  Dio  di  ingo- 
iar prudera  nel  pac  ideare  i drf- 
cordi,nel  cólultar  r/mprefe,e  di 
maneggiar  negozi)  di  grande 
importanza:  Non  fu  di  minor* 
innocenza  I)pn  Paoli  n o Forni  ji- 
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ca  Meflìnefe,  che  dimorò  molti 
anni,  e mori  Padre  delia  Con- 
gregazione di  Giesù  ,c  Mar  a^, 
detta  della  Bo^zetta,  Sacerdote, 
nomato,  la  Colomba , e per  la_, 
purità  della  vita,e  per  la  fempli- 
cita  de’  coftunii,e  per  l’integrità 
dell’anima;  che  non  parlò  mai 
fenza  fpirare  odore  di  fantità.nè 
pratticò  con  alcuno  > che  non 
l’arricchifle  co’  tefori  de’  fuoi 
Diuini  difeorfi:  Non  diffimile  à 
lui  tu  Don  Piacido  Bruno  Mef- 
finefe, Padre  della  Congregazio- 
ne  di  Giesù,c  Maria  di  san  Leo, 
molto  illuminato  dà  Dio,  di  cui 
la  fola  prefen^a  tramadaua  fple- 
doridigran  virtù,  c con  tanta.* 
efficacia  tiraua  i Peccatori  al  pe- 
ti meato,  ch’era  credu  to,  poten- 
tiffima  calamita  de’ loro  cuori: 
Hauendo  hauuto  vn’  altro  (uo 
Fratello  >dellaC5pagnia>  Padre 
Antonio  Bruno  , eh*  andato 
nel  Giappone à predicar  l’Euan- 
gelo,  n ottenne  la  Corona  del 
Martirio;  Sfamilo  come  Soie  di 
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gran  pctfettione.  Don  Antonio 
FarandaM dfinefe per  lunga  di» 
mora  , Padre  di  Giesù  , e Maria 
degl’ Argentieri,  che  fembraua 
d tutti  più  Serafino,  che  huomo, 
infiammato  di  gran  Carità  co* 
Profilali,  e riuerito  viuente  dà 
ogn’vno,  per  Santo,dà  cui, come 
da  ceicfic  Oracolo  tutti  prendea 
no  i confegli  più  rilieuanri,  che 
tirandofi  fpeffo  , per  maggior- 
mente contemplare,  nelle  fòli» 
tudini  delDeferto  di  Chrifpìno, 
non  molto  lungi  dà  Meffina , e 
ritornato  pofeia  nuouo  Giouan 
Battiftav nella  Città,  alla  guida 
dell’ Anime, parca  Aquila  gene* 
rofa,  volante  con  due  grand’alt, 
della  Vita  Comcmplanua , ed 
Atnua,  portando  dà  quelle  te» 
nebrofe  fpeionche  , lucide-* 
chiarezze  di  Sapienza  Diuii  a^, 
ed  al  tramontar  de’  Tuoi  giorni, 
più  bella  fplendette  la  luce  delle 
fu  e.  gran  virtù,  ammirata  dà  po- 
polo innumerabile,  concorfo a" 
fuoi  funerali,  co  l’affiftenzadel» 
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lo  fteflò  Magiftrafo  della  Cittì, 
permettendoci  dà  Superiori, tra- 
iportarfi  per  deuozione  di  lui 
Ritratti  effiggìati  nelle  (lampe. 

Hòr  dunque  in  tutti  quefti,ed 
altri  ben  di fpofii  Altari  neìlaJ 
Matrice,  dà  tanti  feruoro.fi  Fra- 
teli i,  come  d’altre  fioritiffime-* 
Congrega^  ioni, non  fi  ccfsò  mai 
in  quella  mattina  d’amminiflxa, 
re  à*  Fedeli  con  ogni  coni-modi* 
tà  il  Diu  ini  filmo-  Pane  degl’  An- 
gioli, cioè  il  Dia  faro  ceìcde^, 
che  fa  vomitare  immediata  mè- 
te ogni  mal  Tana,  epraua  paffio- 
ne;  il  falli -tiferò  cótrauekno  del 
peccato,  il  Balfamo  dà  fafdare 
ogni  piaga,  e 1' A [chermes  di 
quei,  eh’ agonismo  nell’infet- 
mità  dello  fpitito. 

Crefcea  maggiormente  1 su» 
moltitudine  innumerabiie  de* 
Gommunicat'i,per  il  concorfo 
delle  nuou e Compagnie  , quali 
proccisionalmète  qui  s'inuiaua- 
no  con  modella  ordinanza,  con 
prc^iofi  ftendardi,che  precedea- 

no, 1 
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ho,  al  fuóno  delle  trombe,  e de* 
tambùrri,  intuonando  à piene* 
vocile  Litanie  della  Santifsi- 
hia  Vergine,  e replicando  iry 
mille  guife  per  le  ftrade  trionfa- 
tici dolcifsimo  Nome  di  Maria, 
non  celiando  di  lo prauen ire  al- 
tre affai  numerofe  Cógregazio- 
ni,con  molti  cetcnaia  diF ratei- 
li per  ogn’vna,  che  fembrauanò 
Squadroni  bè  muniti  della  Ghie 
fa  Militante.  . q 

S’ammirauano  fra  quelle,  co- 
me delle  del  Cattolico  Firma- 
mento,le  nuoue  Spole  del  Sa- 
gramentato  Amante , cioè  nu- 
me rofe  Donzelle,  c Figlinoli  di 
prima  Comrmmione  , con  la-*' 
guida  de’  Padri  della  Copagnià 
di  Giesù  , vfeitidà  tre  Cafe  di 
Probazione;  di  San  Nicolò  , di 
Giesù, e Maria  di  San  Giouanni, 
e del  Notariato  ? cantando  per 
la  Città  le  lodi  alla  Trionfante 
Protettrice,  e quelle  inghirlan- 
date di  fiori  artificiofi,  pareano 
Eroine  laureate  dell’Innoceii^af 
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e benché  in  tenera  età, autenti- 
carono le  proprietà  del  fko,che 
poftra  tutt’in(ieme  le  foglie,  ed 
i frutti;  S'inuiauano  con  capelli 
difciolti , pronte à reciderli  ad 
onordi  quella  Gran  Signora^», 
che  fi  degnò  per  moti  no  di  vino 
amore  concedere  iti  Mcfsina^ 
i capelli  del  tuo  Reai  Capo, 
Aiutando -tener*  all'ora  là  Fortu- 
na peri  capelli,  quando  per  a- 
ntor  di  Maria  fcuopriffero  fen- 
za  crini  i loro  capi,  e ben  legati 
con  nafiri,  perche  tutti  dallaj» 
Vergine  n umcratbnò  neper  de  fi- 
fero  , nò  meno  vn  fole  ; Erano 
ben’adorneìc  vedi,  ma  piu  le-» 
conicien^e,  onde  parca  ritorna- 
to il  fecolo  d’oro , mentre  cani* 
peggiaua  per  tutto  V Innocen- 
za. 

Si  confondea  col  pianto  di 
tutti  i Spettatori, il  dolce  canto 
di  tante  pure  Colombe,  e l’au- 
gura u a ògn’vno  foaui  agonie  di 
Cigni,  co  me  fanciulle  annega- 
te ad  ìridris^ar*  i luci  primi  pafi* 
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fi  alta  pietà;  poiché  quando  1*0 
fanciullezza  fi  va  imbeuendb 
de’  dogmi  Chriftiani,%rit.ieiie  le 
ftefie  fpecie  fin’  al  fepolchro  ,o 
difficilmente  fi  crede,  cifvn  Au- 
rora, che  sù’t  mattino  compare 
coronata  di  Refe,  e di  Gigli, no 
produca  vn  giorno  fiorito  di  fe- 
renità,e  di  luce:  Si  diuifero  que- 
fte  Gloriofe  Amazzoni  dellai» 
Pietà  in  fei  (quadre  numeroie_# 
di  fei  cento,  con  ftendardi  ricca- 
mente adornati , con  fuonore-j 
trombe, e fefiiui  tamburri,  ch’- 
additauano  ficuro  il  Trionfo*,  e 
certa  la  Vittoria  contro  i com- 
muni Nemici,  confiringendo 
con  la  femplicità  delle  preghie- 
re il  Parlamento  fourano  all’ef- 
pedizione  deile  Tue  grazie,  e ri- 
portàdo  dalla  Diuina  Protettri- 
ce, per  ricompcnz3  eli  fiori  pri- 
mitiui  della  Fede,  frutti  d’eterna 
Benedittione. 


Sieguirono  pofeia  tutti  i Stu- 
fi eri  del  1 e S c h u o 1 e I n fieri o r i d el- 


Pviio,  e i’aitro  Colieggio , diuifi 
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ih  fci  CI  affi ? con  altri  tanti  ric- 
chi ftcndardi ? come  anco 
Schuole  Maggiori  de’  Filofofi, 
e de’  Teologi?  e tutti  per  appre- 
dere  qui  il  frutto  del  vero  Sape- 
te dall’Àlbero  dell’Eterna  Scie- 

Hòrnon  è poffibile  i ridirei 
rinfinito  concorro?  che  sbocca- 
ua  nella  Matrice  dà  tutta  la  Cit- 
tà de’Communicati  in  tutte Tal- 
tre  Chiefe?per  goderei  gràn  te- 
fori  delle  Plenarie  Indulgente? 
concede  dà  tanti  Sommi  Ponte- 
fici ? ed  vltimamcnte  dalia  San- 
tità di  N.  Sig.  Innocenzo  XI. nel 
1ÓS4  .fotte  il  Titolo  della  Sagra 
Lettera?  che  fatto  con  ogni  dili- 
genza il  calcolo , fi  caua  fodero 
gionti  i Communi  cari  in  quePf 
anno? tanto  de’  Meffinefi  , coinè 
de*  For  altieri?  cosi  de’  Borghi?  e 
Cafali  vicini?  al  numero  di  cen- 
to? trentadue  mila  ? diuenuti  al- 
tri tanti  Prencipi  gloriali  del 
Paradifo? al  Vaticinio  d'Efaì.2L»s 
Mdcììtcs ; & bìbentesfurgite  Punch 

fes 
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pes.Cdp.  ii~.  e per  la  chiofa  di 
San  Girolamo.  Dicitur  ad  omncs 
credente s,  vt  edentes , dr  bibentes 
Corpus,  & Sanguine  Domini, v end- 
tur  in  Principes',  anzi  in  Dio  tras- 
formati, al  parere  (filano;  Si  cu- 
pis  effe  Deus , bue  accede , epnlare > 
Deus  effe  eri  sì  ed  al  fentir  deli’  A.- 
reo  pag  i ta  ; ^ ccedentibus  tribuit,vt 
ex  communione  Diuina , ^ d Dei  fi - 
mililudinem , confortium  tran* 

feant, 

S’ìntuorió  fra  tanto  nel  Cho- 
to  l’ora  di  Terza,  e vediti  tutti  i 
Signori  Canonici  Pontificalme- 
nte, e con  Mitre,  fi  die  principia 
dà  Monngnor*  Arciucfcouo  al- 
la foiennitsima  Meda  che_> 
fu  delia  Vergine  Sagrófanta,  fi 
come  pure  l’Officio  còTOttaiia, 
come  Patrona  Principale  della 
Città, c Dicceli  cò  Fafsiffeza  de* 
Signori  Gouernàtore , ed  Eletti* 
Onde  accoppiata  la  maeftà  del 
Sagri.ficio,con  la  rignardeuole 
ordina  za  de’ Miniftri,e  delle  fa- 
gre  cercmonk,obIigaua  le  riue- 


iti 

ucrcnze,  e gPotfequij  di  tutti gp- 
Artanti,  e difciogliendodi  nuo 
no  le?  dolcifsime  melodie  à quat- 
tro pieni  Ch'ori/ tutti  i Mutici 
della  Cappella, con  fonori  ftro- 
meti,rappre$étauano  nel  còcer- 
to  delle  voci,  l/armonia  dclle_» 
virtù,  e degl’  affetti  concordi  di 
Maria,e già parean  granimi,  ò 
iolleuati,  con  ertati  di  flupori  a* 
gl’Angelici  concerti  del  Cielo, 
ó trafportato  in  terra  il  Parade 
lo;Splendea  il  gtà Tempio  tut- 
to di  nuouo  illuminato, come  la 
fera  precedente,  pai pitauano  gl' 
occhi,  per  doue  s’aggirauano  à 
tante  belle^e,  banchettauan_> 
gl  orecchi  à niente  cosi  dolci  di 
tenore  viuande  , e gl’animi  di 
tutto  il  pòpolo  innumerabilc^ 
dètro,e  fuori  lePorte  dellaChie- 
fe,naufragauano  in  vn  Pelago 
di  contenti:  Si  replicò  di  nuouo 
il  teneri fsi mo  Dialogo  tra  la 
Vergine  Signora,  che  porta  iiu 
alto  dal  tetto , parca  raggionar 
dal  Ciclo,  rifportdedo  dai  Gho- 
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*ó,Mefsma\ondes’accompagtvS 
la  Mufica , co’  fofpiri  amorofi 
de’  circolanti , e fourabondaro- 
no  agi’accentUe  lagrime. 

Finito  l’Euangelo  folene,co- 
parue  prima  nell’eminente  do- 
glio di  Monfig.  Arciuefcouo* 
corteggiato  dà  onoratoli  Mi* 
niftri, il  Predicar ore,per  riccue- 
re  dà  lai  U benedittione,  e Pali- 
to  pofcia  in  Pulpito  ben’adorno 
con  presoli  ricami,  diffecon 
tanta  energia,  e parlò  con  tanta 
efficacia,  cfapere,  che  panie  d’* 
vdi r fi  la  quarta  volta  San  Paolo 
Predicanrein  Mefiina  : Fù  qjuc- 
flo  il  il.  Padre  Fra  Bernardo  dà 
Pelare  Cappuccino,  Apoftolo 
de’  nolìri  tempi, be  noto  al  mo- 
do Cattoì?co,peruenuto  qui  dal 
l’Ifoladi  Malta,doueapputo  ve- 
neSan  Paolo, oue  lafciò  eterna 
la  memoria  del  fuo  Quarefima- 
le  in  quell:1  anno, fi  come  irfauui® 
sò  prima  vnR.P.della  CÓpagnia 
rii  Gicsù  ^ E di  ni  olirò  Trionfare 
la  Vergine  Santifsima  in  Mc-fer 
' na 


nà  (òpra  doui^iofo  Cai'jt'ò  di  glo^ 
ria,  ben  lauorato  con  fcalpdli 
di  ricca  eloquenza,  ed  incaikr 
nato  di  gemme  di  grata  facon- 
dia; appoggiandoli  alle  parole 
della  Sapienza  al  4.  In  aternum^ 
-coronata,  triumphat  . Terminato 
con  applaudii  Panegirico,  fie- 
gui  la  Meda, e s’accompagnò  1- 
Eleuaxione  deli’Oftia  Sagrolan- 
ta,coi  rimbombo  di  due  cento 
mortaletti,  che  con  linguaggio 
di  fiamme,  accefero  tutti  di  pie- 
tà, e di  femore. 

Complito  già  il  Diuin  Sacri- 
ficio, ed  alleggerita  la  Men^a 
diuinifs.  dell’Altare,  fi  diè  prin- 
cipio ad  vn  fontuofo  Conuito 
de’  Peneri,  difpofto  nella  Con- 
trada, detta  delle  Coriarie,  die- 
tro la  Parocchiale  Chieda  di  San 
Giacomo  Apoft.oue  feronoe- 
terna  mofira  la  Pompa , e la  Ca- 
rità ; poiché  non  fole , s’ a domò 
con  va’  Arco  1 ubi  ime  nel  Capo 
firada  di  40,  palmi  d’altera  , be 
difpofio  co  fuo  Aitare  à dirim- 
petto 
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petto  i ch’vai  co  Femmina  il  de- 
corose con  centoventi  riparii* 
menti  tutti  i nuerd e fc ari  di  mir- 
ti , con  lumi  inmmierabiii  di 
hotte;mà  nella  ftc  fràina  trina  del 
ià  gran  Fertili! tà  s'apprarecchió 
per  tutto  il  renimeto  della  Stra- 
da , vna  Melica  lunga  duecen- 


to quaranta  canne  > raccoperrà 
di  bianchiflime  tenaglie  con 
fuoi  fedii i attorno  dall’ va’-,  e lv 
altro  lato,  ed  ini  accorrmi  odati 


tutti  i Pou eri  di  Chrirto,  che  fo- 
no trinci  ere  indebolite  il  cg  Pari 
fedq  de’  bifògni,  ed  efporte  alle 
breccic  d’vn’auaro,  e neceflìro^ 
fa  Deftino.  E quelli  tanto  della 
Città;  quanto  fuori  di  erta  ne* 
fuoi  Borghi,  e Calali,  e deila  vi- 
cina Calabria,  lautamente  ban- 
chettarono con  molta  varietà  di 
viuande, fermti  à Mensa  più  che 
in  Candia  i Seruidori  dà  Padro- 
ni medefimi  ne’  giorni  Mercu- 
riali, co  ogni  poffibile  carità  de* 
Conuicini,che  adunando  infic- 
ine gira  lemma  > ne  ferono  vk 


ma- 
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magnanimo  getto  a * Mendicì, 
ed  vn  Patrimonio  alla  Pouertà; 
Era  quefto  vn  definare  condito 
di  miele,  e di  manna,  i cibi  era-- 
no  aluearij  foauiffimi  di  conten- 
ti, qui  s’accoppiarono  intìemo 
guftodi  bocca, efaporc  d'inno- 
cenza; E perche  era  copiofiflì- 
m.?  la  moltitudine,  al  numero 
di  quattro  mila  Poueri,  non  ba- 
cando la  prima  Menza,  fi  repli- 
cò più,  e più  volte  il  definaro, 
c con  merauigl ia  di  tutti , fi  co- 
me m’hò  be'informato,  quanto 
piùs’aumentauanoi  Poueri,  più 
crefceanoi  cibi , ed  hauendofi 
in  vn  angolo  formato  vn  gratin 
Fonte  con  giuoco  curiofo  di  vi- 
no,fi  daua  à tutti  dà  bere  con 
ogni  liberalità,  fensa  mai  man* 
care,con  fpecial  prerogadua,più 
delie  Nozze  di  Canadi  Galilea* 
nè  io  parlo  delle  viuande  dato 
à molti  nobili  lignaggi  fegre* 
ti,  decaduti  dal  pollo  delle  loro 
facoltà, quali  per  non  nudato 
li  roffon  della  loro  impotenza# 


fi  contentano  d’ eflcre  più  torto 
M^rtiri,che  Cófert'ori  : Erano  a- 
miratequcfteDiuine  fusioni, no 
sò  femaggiorméte  con  applaufi 
degl’ Angioino  c5  le  lagrime  di 
tanti  Spettatori  , che  conuitati  à 
definare,  potea  rifpondere  ogn’ 
vno  l’agio  di  còtèti  co’l  Profeta; 
Fuerunt  mihi  lacbrymcs  men.  pancs. 

Anione  eroica  fù  querta , e 1 1 
più  grata  à Dio,  ed  alla  Vergine 
Santiflìmain  quella  gran  Fcili- 
uità,  poiché  fi  come  vna  dell  _> 
pez^e  de'  Poueri , vno  ftraccio 
della  loro  nuditi  , è vna  Reli- 
quia del  Santuario,  vn  premorto 
ricanto  à gl’occhi  del  Reden- 
tore,cosi  gl' alimenti , che  Teli 
porgono,  fono  gl’  elementi  ne- 
ceflarij  all’anima,per  vn  mirto  di 
perfettione. 

Funzioni  pratticate  non  Polo 
da’  Prencipi  del  Mondo,  mi  da’ 
Grandi  del  Gì elos  Onde  Amo- 
deo  Duca  di  Sauoia , non  isde- 
gnauadi  tenerli  nella  fua  pro- 
pria M en^a, dicèdo  i quell’ Ani- 

balciador 


524 

bafciador  di  Milano,  che  quelli 
erano  i Bacioni  del  fuo  .Domi- 
nio>e  che  le  foftentauano  la  fica- 
rezza  del  Principato. 

Non  fi  lafciarono  in  abban- 
dono i Carcerari,  mi  furono  dà 
quelli  medemi  glonofi  Trincia- 
ti, e Scalchi  immortali, per  tutte 
le  priggioni  d ci  1 a C i t ti  lauta  mi- 
te foceorii;  e benché  doppiarne- 
te  quelli  auuinu,  e digfoblighd 
alla  Pietà  , e da’  legami  dèlia.* 
priggionia,  più  liberi  s’auuidde- 
ro  in  quel  felice  giorno, e feioiti 
IdagPaftanni , per  mano  d’vp%> 
feruorofa  liberalità,  (limando 
ben*  atiuenturofe  le  Carceri , ri- 
lacrite  con  tanti  onori,  e più  che 
oro  giudicando  quei  ferri, tocca- 
ti dall’ Alchimia  di  foprafina^ 
Charità. 

Appena  finirono  tante  grani» 
fu  unioni  della  matti  na,  eh  e fi  ri- 
tornò con  ogni  Polke  itudine^ 
nel  Duomo, per  cantarli  di  nno- 
t|o  folenff  emen  te,il  fe  con  do  V e- 
4pro  à quattro  pieni  Chori  di 

" • ■ - - ut * 
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M ufica,  ccmcil  primo,  con  i 'af- 
fi (ten^a  di  Monlignor*  Ardue** 
feouo,  Signori  Canomci,Signa~ 
ri  Goucrnatoré,  e - Magi  tetto;  o 
vedo  ii  fine,  h diè  principio  alia 
Sòl  en  ni  fimi  à Proceffione  ; Così 
prccedeano  prima fd  Tamburi- 
nar!, c Capo  Tabarro,  valiti  di 
ve  i 1 u to  c re  m e fi  n a vai  Iona  to  d’  - 
oro;Sieguia  à quelli  l'antedetto 
Carro  Trionfale  della  Fede,  con 
gran  ma  e (là,  accompagnalo  co 
doldifme  melodie  : A pparii  &_» 
po  i c i a 1 a fioriti  lìmi  a Copàgti  1 4 
dd  C ongregati  della  Sagra  Let- 
tera, che  ha  1’  Oratorio  (otto  il 
C h òro, e la  Tribuna  maggiore 
dd  Duerno,  fondato  nel  1638. 
c quelli  in  gran  quantità  ai  nu« 
xnero  di  quattrocento, molto  ri* 
guardatoli,  e con  (lendardo  d* 
aureo  broccato, in  cui  dà  vnL* 
parte  fi  riueria  fcritta  in  oro  1<l_» 
Sagra  E pitela,  e la  SannflunsL* 
Vergine  dall’altra,  con  groflfej 
torcie  accefe  alle  mani , con  ca- 
po Deperto, ed  infìgniti  nel  pet- 
to 7 ma  piu  nel  Cuore  con 
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con  Cateratte  , e Meda- 
glie d’argento  , con  i’imagini 
improntate  di  Maria. della  Let- 
tera, e có  modefla  ordinala  più 
di  Religiofi,  che  di  Secolari  5 Si 
come  e fere  ita  no  in  tutto  l’anno 
le  (agre  Gcrcmonie  de’  Diuini 
Offici),  e l’aitrc  dejiotiffime  Fu- 
sioni, co’!  la uio  reggimento  di 
Zelate  P.che  nobilmente  vnifee 
co  laDignità  Canonicale, la  Vir- 
tù,e la  dottrina,Sifà  quifelénifs. 
Feda  nella  Domenica  fra  la  ftef- 
fa  Gnau  a,  con  le  lolennita  delle 
quaram’hore,  conia  frequenza 
de’  Sagramenti,ed  altri  fpiritua- 
li  eferciz  },  c quelli  vniti  con  la 
vaghezza  del  Luogo  ftuccheg- 
giato  con  mgegnofi  lauori  or- 
pellati d’oro  ne’piani, comparti- 
ti di  per  unto  co  nobili  pitture, 
fi  hà  fri  può  co  tempo  trasfor- 
mato vn’  ofeuro  Limbo  fot  ter- 
ra, in  vn  ameniffimo  Paradi- 

io». 

Siegiiianoi  Figliuoli  de5  due 
Gfpedali, ò Cafe  pie, Pvna,  det- 
ta 


S -7 

ta  dì  S.  Àngiolo?  e l’altra  de’Di* 
fperfi,  co  lorde  accefe,coni  fieri- 
dardi  bianchi,  e fue  Croci  d’ar- 
gento, cantando  con  mufica  per 
ie  firade,  le  lodi  alia  Vergine  Si- 
gnora, affociati  da’loro  RR.  Pa- 
dri di  Cafa,  e dà  altri  Sacerdoti: 
Fu  fondato  il  Primo  in  Me  (Tina 
nei  1 542. ed  approuato  dall'Ec- 
cellenza di  D.  ferrante  Gò^aga 
Viceré  di  Sicilia  , il  come  arric- 
chito di  Grafie da’Sommi  Pon- 
tefici, Paolo  Terzo, Pio  Quinto, 
e Giulio  Terzo  *,  ed  il  tutto  con 
gelante  fine,  d’  accogliere  que’ 
poucri  Figliuoli, che  lafciati  Or- 
fani da’loro  Padri,  pcricolafiéro 
nell’onore,  e nell’anima  . Onde 
con  bianchi  veftimenti,per  la 
purità  di  Maria , ben’inftrutti  dà 
lau  j Mae dri  nell*vmane,e  diui- 
ne  lettere,  có  il  gpucrno  d*vn  R. 
Prete,  detto  Padre  di  Cafa  , con 
fuoi  Rettori,  cd  altri  Miniftri, 
vfeiffero  beneducati  nelle  Chri- 
fliane  Difcipline  5 Oiferuandofi 
anco  lo  ftefTo,  con  molte  Don- 
zelle 
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cucile  co  fi  in  i 1 i j ritirate  detrovn 
Cd fe r u a to r i o d i Rimo  nella  fi  e fi 
fa  Caia,  con  la  guida  di  gelante 
Gorrettri.ee, e proti  irte  dopò  alcu 
tempo  di  decente  Doterà  fine,ò 
di  fpofar.fi,  òdi  reftarfi  Religio- 
frpCreRe  la  Ch ariti  di  quello 
Luogó,covn  Mòte  diPierà,/V- 
guale  advn’altro, c©  maritaggio 
d’OrfàneogiVano,  fòdato  dalla 
ContcOa  di  Malo,  invn’appar- 
tato  vltimo  del  Pak^o  A ranc- 
ico u ai  e ) con  P autorità  deli*-' 
Eccellenti  fu 

A n to  a i o Co  1 o n ri  a V i e c r è di  Si- 
cilia, per  ri  fiorare  le  miferie  de], 
Poueri,accommodand© loro  c5 
pegni  quantità  di  denari, per  fo- 
ftentarfi  ; Rifpicdc  maggi  orme-, 
teli  luogo  , per  Pamichiilìmo 
Tempio  con  (egra  to  alhv  beata 
Vergine,  de’  Caualieri  Teuto- 
nici  di  M a. i o o e A 1 c m a n n a, abi- 
tanti in-  Meifina  per  molto  tem- 
po, con  abito,  bianco,  od  vna 
C ro c e n c gr a n e 1 ladeft^a  del  pc t 
t q , c g 1 i li o n o b i li  fi ì m o Ph orato. 
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molto  fauoriti  dà  Federico  Ini - 
perador  Soeuo  > con  fattori  re- 
feritti in  Bolla  d’oro, efsedo  flati 
fempre  difpofli  à morire  per  la-» 
difefa  dell  £u angelo , e nell’ac- 
quiflo  di  Ferra  òanta. 

S’ inflit  ni  il  fecondo  Ofpedale 
de’ Di  (perii  nell’anno  1030.  ad- 
unandoli indenne  in  vna  Ca(a_» 
molto  capace, come  ficuro  Por- 
to, quei  Figliuoli  Orfani , che_* 
lafciati,per  la  morte  de’  loro 
Genitori  in  abbandono  frà 
tempefte del  Mondo,  pericola- 
no  del  naufraggio,  equefti  con-* 
la  guida  d’vn  R.  Prete, detto  Pa- 
dre di  Cafa,  lòtto  il  Titolo  della 
Sagra  Lettera , con  rafliftenzaL» 
di  quattro  Prudenti  Rettori, ed 
altri  Mmiftri,  e con  le  dottrine 
de*  Maeflri,  vi  nono  in  commu- 
titi , con  vna  concorde  armo- 
nia d’affetti , ed  eleo  no  pofe  1 2La 
arricchiti  co  l Patrimonio  della 
Virtù,  e del  Sapere. 

Succedea  à quefli  il  Venera- 
bile Clero  del  Rito  Greco,  del- 

Z la 
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la  Cattolica,  così  detta  , per  lu 
fedeliflìma  va  ione  eh’hebbc  se- 
pie con  la  Chiefa  Cattolica  Ro- 
mana; onde  nel  Concilio  Fio- 
renti no,  che  il  fece  nei  145$.  ef- 
lendo  Alfonfo  Rè  di  Sicilia, oue 
fi  trattò  Evnionc  delia  Chiefa^ 
Latina  con  la  Greca,  haucndoli 
mofìrato  il  Protopapa  acerrimo 
Difefore  della  Chiefa  Romana, 
nel  fine  del  Cdal  io>fi  dice,  che 
dal  Sommo  Pontefice  Eugenio 
IV.  gli  foffe  fiato  detto  con  {in- 
goiar lode;  Tufolus  Papàs  credi - 
lodando  ad  intendere , .c he-» 
quello  sèpre*  eo’l  fuo  Clero  Ten- 
ti co  la  Chieda  Romana, e fi  ma- 
tenne  lòtto  la  Tua  Protendono, 
ed  obedien^adèguendoi  Riti,  e 
la  dottrina  Cattolica , battendo 
ottenuti  dal  Pontefice  molti  ho- 
nori  per  la  Tua  Chiefa , quale  no 
vogliono,  che  fi  chiami  Grto- 
doffa,  cioè  à dire  di  retta  opinio- 
ne, come  quei  Greci  Orientali, 
ma  Cattolica,  che  fignifica  Vni- 
uerfale,nome;  che  contiene ia 
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fe  maggior  energia,  ed  hà  no  so 
che  di  piu  d’Ortodoffa$è  dìque- 
fìaChiefa  Capo,  il  Protopapa, 
cioè  primo  Sacerdote  del  Clero 
Greco,  Dignità  particolare  del- 
la Cattolica  di  Meffina , cornea 
anco  dell*  antiche  Chiefe  Gre- 
che à lui  foggctte,  al  numero  di 
aS.cd  è fingolariffima  nella  Si- 
cilia; e fi  noti  che  Papa,  ò ligni- 
fica Padre, ò Padre  de’  Padrhed 
in  quello  fecondo  fenfo , s’attri- 
buifce  folamcte  al  Sommo  Po- 
tefice  Romano  3 onde  Gregorio 
Vili,  nel  107  in  vna  Sinodo 
fatta  in  Roma,  vietò,  che  niuno 
fi  chiamafie  per  rauuenire  col 
nomedi  Papa, acciò  vni co  fi  co- 
fcruaffe  peri  Succeflfori  di  San_> 
Pietro;  Protopapa  vuol  dire  nel 
primo  fenfo,  Padre»  ò Capo  del 
Clero, e tale  è appellato. dà  Giu- 
lio 111.  in  vna  Bolla,  con  la  qua- 
le conferma  la  di  lui  elettiono 
in  Meffina,  con  i Suffragami  del 
fuo  Clero;  ed  hà  il  fecondo  luo- 
go in  Coftantinopoli  dopò  il 
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Patriarca  , e nella  Coronazione 
degl’  Imperadori  , leggca  lui;  T- 
Euangelo;Onde  quella  dignità 
del  Protopapa,  e fuo  Clero  Gre- 
co,  fin  dagl’  antichi  (lìmi  tempii 
s’è  mantenuta  Tempre  fiorita  ia_» 
Meffina:  Così  dopò  tutto  il  fuo 
Clero  degni  lui  nella  Proceffio- 
ne, vedi to  in  Pontificale,  in  mez- 
zo del  Diacono,  e Suddiacono, 
con  baitene  d’auorio  in  mano, 
nella  cui  fonimi  tà  vi  fonò  (col- 
pire due  felle  di  Leoni  d’argen- 
to, con  le  code  aggroppate  in- 
freme,  per  Lvnione  delia  Chiefa 
Greca,  con  la  Romana. 

Dopò  di  quelli  s’ammiraua  il 
numero  co  pi  odisi  ino  de’  Rcii- 
giòfi  Clauftrali , potenti TsimO 
.niibzie  della  Santa  Fede,  cono 
quella  maefià  cofrifpondentCLi 
all’Abito  , con  palio  mifurato 
dalla  modeftia,con  d'o.ui z* od 
fténdardi,e  Croci  d’argento, che 
din  ideano  gl’vni,  da  gl’ altri, 
conforme  alia  loro  antichità,  co 
torcie  bianche; ed  ardenti  nelle 

,nu- 
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mani,  rapprefcntandó  in  opra, 
coni  (agri  precetti  dell’  Euan/- 
gelo>giinterni  ardori  dello  Spi- 
rito, e la  gelante  deuo£ione  alla 
Regina  de’ Cieli* 

Siegma  il  Venerabile  Semina- 
rio de’  Chierici  ( fondato  nei 
\jò2%.  ddl’eterna  memoria  di 
Don  Bla  fio  Proto  Arciucfcotio 
di  Meffina,cbe  fu  il  Salomone^ 
de5  Prelati  della  nofoa  etade,  ) 
E quelli  in  gran  quantità  emù 
Cotte,  etorcie  a cede , i quali  (1 
comeaddottrinati  in  tutte  leSci 
enze  da’  RR.  Padri  Teatini,  eoa 
altre  Ciaffi  numerofe  de’  Coli- 
li ittori,  cosi  anco  ben’  infoimi 
nei  decoro, e nella  graniti, eSai- 
arieggiando  ad  horror  di  M,aria_» 
per  le  firade  con  tuoni  vari}  di 
Canto  fermo,  fi  rendeano  a a a* 
gn’vnocfemplarh 

A quelli  fuccedca  il  Reuere- 
do  Clero»  con  fu  a Croce  gran- 
de dell’  amie  biffi  mo  Priorato  di 
SanGiouan  BaCfifta  delia  Sagra 
vReligion  cGiero  Ioli  ni  nana,  mal 
■ Z 3 to 
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to  gloriofo , per  P antichità  > cf- 
fendo  fondato  in  Medina  quali 
nello  ftels’  anno , che  nacque^ 
ai  Mondo  quella  IlluftriflmifL» 
A (fembl  ea  , cioè  nel  1099.  co  l 
fauore , e prerogratiue  del  Con- 
te Ruggiero;  come  anco  perla 
Pigmea  del  fuo  Priore,  à cui  il 
Rè  Ruggiero,  ed  altri  Rè  di  Si- 
cilia hàndato  titolo  di  grande 
in  quella  Cafa,ed  à fuoi  Priori, 
così  il  Rè  Martino  , e Federico 
IL  chiami  il  Prior  di  Mefsina^» 
Fra  Giouani  di  Stefano , fuo  Fa- 
miliare, e Regio  Con  fili  ario,  co 
titolo  di  Gran  Prioremè  hà  ma- 
cato  il  molto  zelo,  con  che  ab- 
bracciarono quei  primi  Caua- 
lìcri,  e le  battaglie  contro  gl’in- 
fedeli, e l’opra  di  tanta  pietà  di 
quello  OfpedaIe,mo(trandofi  in 
defefsi  nel  minifterio  degl' Infer- 
mi, e Peregrini,  che  in  gran  nu- 
mero qui  capitanano  per  il 
viaggio  di  Terra  Santa;e  per  la_» 
nobiltà  del  luogo,  oue  fè  refidé- 
per  molti  amu  il  Gran  Mae^ 
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ftro  Frà  Ruggieri  ’de  Moìinis, 
con  Cavalieri  della  1 ita  Rei  igie- 
ne? cioè  dal  tempo  del  Sommo 
Pontefice  Alefiandro  Terzo  din 
à Lucio  Terzo,  al  riferir  di  Don 
Antonino  Amico  nell’ operai? 
eh  e fa , dei  Priorato  di  Me  fs  i n a, 
come  anco  per  la  dimora  qui  d' 
Alefiandro  Terzo,  come  s'  hi 
detto  di  (oprai  e (fon  doli  pure  re- 
fa illuftre  quefta  Cala,  per  la»» 
moltitudine  de’  Cauaheri  Mef- 


finefi  diquefiaSagra  Religione, 
che  li  refero  eterni  co  l valore.:, 


V pi  uuvii^d;  vUUIC  aiKU  UI  i&llll 

della  Gran  Croce,  e Priori  Mef- 
finefi , eletti, ò nel  Priorato  di 
Mefsina,  vnico  in  tutto  il  Re- 


gno, ò d’altre  Città  principali, 
cioè  quattordici  ne’ tempi  an- 
dati, per  quella  puoca  notizia»?, 
s’è  pollina  hauere,ed  vno  fra  noi 
viuete,Frà  D.Giouàni  diGiouà- 


ni,di  gran  meriti, nobiltà,  e vir- 
tù,detto  l’anno  trafcorfo>GrànL> 
Priore  della  Barletta. 


Sieguianopofcia  i publici  Ma 
Z 4 giftrati 
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gidrati  della  Città, i Signori  Go~ 
ucrnatori,  ed  Officiali  della  Ta- 
uola;  i Signori  Confoli  dell’ Ar- 
te delia  Seta>  con  Mazzeri  pre- 
cedenti,vediti  co  damafchi  cre- 
meflni  vailonati  d’oro,  e corLj 
Mazze  d’argéto  aliate  sii  la  fp al- 
le. 

Inondauapoi  le  drade  vn  nu- 
merofiflitno,e  gioliuo  torrente 
de’  Nobili, e tra  quedi,  Titolati, 
Caualieri  d’abito,  Priori,  e Cò- 
mendatori,  ed  anche  i Dottori 
di  tutte  le  Profeffioni, come  pu- 


re la  più  fiorita  Cittadinanza  ée’ 
Mercadanti,  de’Curiali,e  d’altri 
onoreuoli  efercizii,cosi  parime- 
te  Nobili  Foradieri , Comanda- 
ti, e Militari  confpicui , co  ogni 
vmiltà,  e decoro,  fcnza  riguar- 
do à precedenza, come  Figli  tut- 
ti vguali  d’vna  deffa  Madre  Di- 
uina,  à capo  (coperto,  con  acce- 
de torcie  nelle  mani , additando 
la  purità  della  Vergine,  e la  (in- 
ceriti della  Sagra  Lettera, ormai 

piu  chiara  della  luce. 

* Che 
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Che'dirò  di  tutto  il  Clero  del- 
la Città? che  fregili  dopò  di  que- 
llo con  tanto  decoro  , e mode» 
ftia,  che  fpargea  perle  ftrade  o- 
dore  di  buon’efempio;Erano  co 
Chierici  prima.  Suddiaconi , ej» 
Diaconi  > accompagnati  i RR. 
Sacerdoti,  con  bianche  Cotto, 
Stole , c berette  in  vna  mano,  e 
con  ietorcie  accefe,  iteiraÌiTa_j, 
che  foatiem  ente  Salmeggiando, 
paldàuano  1’  interna  armonia^ 
degranimi,  e pareano  inuitai- 
fero  gl’  Angioli  à ghapplaufi  del» 
la  comrnune  Signora  ; è quello 
Clero  per  1’  opinione  anco  de* 
Foraftieri,  che  l’ofìeruano?  fi  co- 
me grande  nella  quantità  , cosi 
gloriòle  perle  qualità  delle  vir- 
tù, e de’  regolati  collimi i > che> 
Tadornano,  beni  n Urti  tto  ndie.^ 
profeffioni delle  Lettere,  e del 
fapere,come  anco  nelle  confe- 
rente continue  della  Teologia 
Morale  in  due  Sagre  Accade- 
mie » e celebri  Congregazioni, 
in  due  volte  la  Settimana  , così 


Z s de' 
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de’ RR.  Padri  Tcatini\  corno 
della  Compagnia  di  GiesùiS’ap- 
poggia  la  cura  importante  di 
tutte  L'Ànime»  e nell’  animi  ni- 
ftrazionede’  Sagramenti , e nd 
cibi fpi rituali  delle  Prediche, e 
delle  dottrine  Ch ridiane,  su  lo 
fpalle  di  dodeci  Sacerdoti  di  que 
fio  Clero,  e Parochi  zelanti  , ed 
vno  dei  Rito  Greco  anrichiffi- 
mo,  i quali  fuori  di  me,  eh 
Sum  vermìs  , & non  homo  , oppro - 
briumbominum,  & abie&io  plcbis\ 
fono  tutti  dotati  di  tanto  fcruo- 
re,  feien^a,  e perfettione , che  (I 
giudicano  meri teu oli  di  irrag- 
gio fono  re. 

Si  viuedà  tutto  il  Clero  coto 
tanta  vnione  di  carità , ciif  per 
non  difloluerfi  mai  quella,!]  (la- 
bili ad  imitazione  de’ Sari  Apo- 
ftoli  -Pietro,  cPaoIo , amarli  iio 
vita  fra  di  loro  i RR.  Sacerdoti, 
e non  fepararn  in  morte  ; Quin- 
di è che  udranno  1652.  fi  fon- 
dò di  comune  loro  confcnfo  , e 
con  P avute  riri  di  Don  Simon^ 

Ca-  J 
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Caraffa  Arciucfcouo  all’ora  di 
Mcffina,  con  Regole  bea  difpo- 
fle,  e dà  lui  confirmate  , viV  Os- 
pedale, detto  dell  Opera  de  RR. 
Ptcti,  si  numero  di  cjuàttiovcn" 
to,  foftenuto  con  la  parte  dello 
loro  t'ranchiggie;  Ed  è appunto 
dentro  vn  commodo  Palalo 
nel  Teatro  della  Marma  , lotto 
Tamminiftra^ionc  degl’  Officia- 
li eletti  co’  loto  Voti,  cioè  ciue_> 
Protettori,  fei  Confultori,  e_> 
molti  altri  Ministri;  E qui  ne’ va- 
ri! appartati  fi  veggono  bé’ordi- 
nate  le  danze  per  i RR.  Sacer- 
doti, ò Diaconi,  e Suddiaconi 
Infermi,  gouernati  con  ogni  di- 
ligente Carità,  e quando  noto 
voieffero  curasti  in  dett  Operai, 
fe  le  mandano  i Medici  nello 
proprie  cafe , con  darli  tal  ora-» 
quegl’àggiuti  ncccffar i j,confor- 
mea’  loro  bifogni  > nè  rifiuta.» 
queda  i Sacerdoti  Stranieri,  nè  i 
Caualieri  Religiofi  deli'  Abito 
redando  tutti  condolati , e dalla 
pietà  degl’ Infermieri  e. dado 
; Z 6 fpei- 
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'VeflSb  viGte,' 'e ricordi  fallitali  de» 
gl’ altri  Fratelli  $Ohefe  renderà 
alcuno  co’l  morire,  l’meuitabil 
tributo  alia  Natura  Vmana,  non 
fi  lafcia  onore,  nè  altro  aggi  uro, 
cosi  temporale  , come  dell’- 
Anima, che  non  s’efeguifea^Qti- 
des’efponcii  Cadauero  neliau* 
propria  Chìefa  dell’  Opera , coi 
Titolo  di  San  Pietro  Apofiolo, 
( quando  finiffe  i giorni  nello 
lìdio  Ofpedale  ) eie  fuori  iru> 
Cafa, all’ora  nella  fu  a Chiefa_# 
Parocchiale,  ò in  altra  , coi  có- 
fenfo  del  ftioPv.  Pa  ro  co,  fopnL» 
vn’eminente  Cataletto  , inuefti- 
to  con  ricca, ed  ampia  Ctiltra^ 
di  velluto  paonazzo  Tallonato 
d’oro,  con  quattro  piangie  mae- 
ftofe,  dell’  infegne  Pontificio, 
con  ricami  grandi  d’oro  , ne’  4* 
fpiconi,ò  cantonere;  E coricato 
il  Cadati  ero  fopra  due  origlieri, 
ò piumazzi  dello  lìdio  drappo, 
ed  adornato  con  ricche  veli*  Sa- 
cerdotali cò  Calice  nelle  mani, 
con  libri  attorno;  fe  foffe  fiato 
:J  . " Dot-  ' 


Dottore,  con  molti  .Capizzatt* 
cioè  «orcio  accefe  in  giro  al  ca- 
taletto; ed  in  quella  Chieia  1 lv 
R.  Preti  dell’Opera , le  cantano 
prima  tutto  l'Officio  de’ 14orti; 
ìe  celebrano  cento  Mefie  , pre- 
dente il  Cadauero,  e terminata-» 
la  Meffa  folenne , s’ efereitano 
unte  l’altre  funzioni  del  Pagro 
Ceremoniale,  quali  finite,  e con- 
dono per  la  Città  il  Defon^ 

numerofa  Proceffione  de  RIO 
Preti -co  forese  accefe  nelle  mar- 
ni, e (beffe  fiate, con  torciom  at- 
torno^! cataletto , e con  fua_» 
Croce, che  precede  per  inuno  al- 
la Ridetta  C Pietà  di  San  Pietro 
collaterale  all’Opera»  con  am- 
mirazione, e grand’  efempiodt 

tutto  il  popolo,  ed  itti  fi  lafci*-» 
in  depolito  dentro  vn  fepolchra 
ben  modellato,  con  ledili  ia_» 
giro,  per  infino  che  farà  citato» 
nel  starno  Vniuerfale , al  tremé- 
do  Giudizio* 

Sieguia  il  Clero  del  Cuore, 
della  Matrice,tanto più  lo.deuo-; 
• le» 


*4-2 

le,  quanto  che  desinato  alle  cò- 
ti nue  lodi  ddrEterno  Monarca 
di  giorno,  e di  norte:  Godeanfi 
dopòquefi:o,le  fionore  trdbefie 
pìferi,che  nel  fine  d’ogni Salmo 
rimbombauano  con  voci  di  giu- 
bilo, cantando  à vicenda  i RR. 
Sacerdoti  con  tutti  i Mufici  del- 
ia Cappella,  e co*  fioatti  firome- 
ti,  e cornamufie  : Succedcaao  i 
Canonici  Terziari) , con  Tal  ni  ti- 
zi e,  ò ^anfard  e paonazze  sù  la-» 
delira  fpalla^co’l  lotto  Cantore, 
Cappellano  Maggiore  Suftitu- 
to,  c Teforiere,  che  pofibno  vo- 
lendo, portare  la  ftefia  in  legnai 
Noti  mancauano  in  tanto  duo 
Maellri  d i Ccremòhi  e,  c h e fonoi 
due  Diaconi  delia  Cappella, che 
co  in  ghe  bacchette  indorate  in 
m'ano,difponcano  con  beli’ or- 
dine la  Frocefiìone;S5incamina- 
ua  in  tanto  ilMa^zierc  del  Reue- 
rendi filmo  Capitolo  coperto  di 
lunga  vede  di  Damafco  paonaz- 
zo; eòn  berettoae  di  velluto  del- 
lo fiefib  colore^  in  mano , e con 

Ma*- 


Ma^a  d’argento  indorata  su  if 
deftra  (palla,  pofto  alla  (inulta-» 
della  Croce  di  Monfignor  Aru- 
uelcouod  quali  ftauano  in  tnez* 
20 à due  Chierici  del  Semina- 
rio, portando  vno,  vn  ricco  pa- 
ftorale,  d'altro  vna  douiziola_» 
Mitra  gemmata  . Era  molto  no- 
bile la  veduta  de’  diciotto  Sign, 

Canonici  dellaProtometropoli: 

tana  , pontificalmente  vediti  di 
fottiliflìmi,  e candidi  rocchetti, 
e ricchi  (inni  piuiaii,  eòi*  le.  Mtj 
tre  in  capo  di  Damatco  fianco 
frcgghito  di  feta  cremeiina,  e d, 
oro:,  c quelli  p et  il  numero  >pft 


ÌILO 

uW,u. Chriftiàni^epu- 

jlicài Comparile  l’vltimo  l Hlu- 
h iflimo,  Signor  Dori  Giofeppe 
dicala  degno  Arciuefcouo  di 
jucfta  Città , co’l  Padorale  ntj 
lunoic  con  vedi  Pontificie,  e~» 
:o,n  Mitra  gemmata  nel  capo, 
"landò  in  olezzo  del  Decano,  o 
del  Cantore,  e quedi  con  bado- 


iti  d’àrgefitó  nella  d'ef&x 
Si  riueriua  in  viti  dio  ia  poni 
pofa  Bara,  raro  compimeto  del- 
la ni  ni  ir  and  a Proeeflìone,  por- 
tata in  /palla  dà  quattro  de’  Sig. 
Canonici  mitrati, cosi  nelì’vfcr- 
kc,  come  nei  ritorno,  e condot- 
ta nel  rimanente  del  camino 
da  quattro  R ^Sacerdoti . 

; ^’erge  quella  in  forma  qua- 
drangolare su  ’1  piano  della  qua- 
le, ch’èdi  grolla  lamina  d’arge- 
to  > vi  è vii  piededallo  nel  olez- 
zo, che  con  la  bafe  ottangolare 
lo  11  iene  V altiero  Vaio  5 Sorgo- 
no vna  per  angolo,  quattro  giar- 
rc  d'atgento^nadlrcuolmente^ 

1 a 11  or  a te  $ che  fo  (lenendo  con_^ 
fiori  d’argento  frutta  d’oro  pen- 
denti, forcati  ano  le  pupille  ad 
/jBtoppar  n eli  r carriera, nuoue^ 
Atalante  della  pietà;  nel  me^o 
di  ciafcun  lato  eran  podi  vno 
per  parte,  altri  quattro  vafi  d’ar- 
gento di  mezzana  grandezza-?* 
con  altri  fiori  varij , piccole  pri- 
Buuicrc’di  purità  ; Spiccavano 

quat- 
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quattro  cartelloni  d’argento>ch5 
appoggiati  con  vn  capo  agran* 
goli  della  Bara,  vanno  con  l’al- 
tro i toccare  la  piramide,  per 
fortificarla,  c ncU’angolodi  cia- 
fcuno  de’  cartelloni  vi  era  vty 
yafetto  d’argento,  in  cui  s’inga- 
nana  rocchio  ne’  fiori,  giudica- 
done  madre  la  Natura , mentre 
conofceano  L’Arte  per  produt- 
trice; Rifplendea  nella  più  rii  ie- 
llata parte ;vn  grande  , e lucidii- 
fimo  Criftalio  in  foggia  pirami- 
dale,gioia  d’ineftimabil  prezzo, 
che  racchiude  ralrettixon  fila** 
d’oro, più  dj quello  piaggiati*  i 
Sagratiffimi  Capelli  di  Mark-,; 
Pedea  dalla  parte  dinnanzi  del- 
lo fteOo  piedefiallo , vna  lamina 
d’oro  freggiata  in  giro  di  eopio- 
fi,  e ricchi  diamanti  > e d’alrre^* 
pre^iofe  gemme >nella  quale  vi 
è incifa  firn  agi  ne  di  nofira  Si- 
gnora^ la  fua  dolaffima  Epi- 
ftola.  Scendcano  dal  piano  in 
giudi  effa  Bara^er  infino  al  fuo- 
io/per  vna  cornice  d\  argento 

-*  I 
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pulitamente  fatta,  dà  tutte  le  4: 
parti , fu p erbe  falde  di  Ipolino 
d'argento > con  nobil  frangio 
della  Beffa  inareria,e  tutte  di  ro- 
te d’argéro,  con  fó  fluiva  vaghez- 
za tem  peliate;  Era  condotta có 
incredibile  maeftà  la  riucrita^, 
Reliquia,  fono  pòpofo  Baldac- 
chino di  zendado  candidi  (lìmo, 
con  drappelloni  pendenti  alla 
reale,  con  lei  afte  inargentato,, 
iollenute  da’  Signori  Eletti  della 
Città,  innanzi  a’  quali  ftauano 
vn  per  parte  i loro  Mazzieri,  có 
le  Mazze  d’argento  in  fpalìa,  iìc- 
guendo  addietro,  il  Signor  Go- 
nernatore,  e Maeftro  di  Campo 
'Generale  Don  Rodrigo  Godi- 
ne^, con  blandone  di  bianca  ce- 
ra accefo  nelle  mani,  con  molta 
benignità,  edeuozionc,  allochi- 
lo da’  Comandanti,  e tutti  con 
capo  fcopcrto;  S’incaminaua  la 
Bara  in  mezzo  a’  due  lati  con 
vna  copiolà  quantità  di  cento 
torcioni  grandi  accell  à quattro 
lumi,  con  i’Imagini  di  Maria,  c 

l’IU' 
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Hnfegne  Reali,  che  moltiplica* 
do  per  ogni  parte  à m crani  glia 
jfpledori,  trasformauano  in  Pa- 
radisi di  delizie, tutte  le  cotràdet 
Appena  vici  dalla  Porta  mag- 
giore del  Duomo  la  Di uina  Re* 
quia  per  la  ftrada  dell*  Archiuio> 
che  fu  Salutata  col  fonoro  rim- 
bombo delle  Trombe,  e de’  Pif- 
feri, eco  io  ftrepito  giocondo  di 
1 50.  mortaletti , come  pariate- 
te  dcll’arti glierie  di  tutte  le  For- 
tezze*. Sboccana  nel  fine  al  de- 
uoto  afio  eia  mento  , vn  popolo 
cosi  numerofo,  che  redea  in  (uf- 
ficienti k firade  piu  vafte , à ca- 
pirlo, lafciadoti  tirar  doicemete 
coi  corpi,  1 cuori  dà  quelle  fa- 
grofante  catene;Slncaminò  pri- 
ma per  la  via,  detta  de’  Porcelli# 
diuampante  di  moltiplicate  lu- 
minarie, fi  come  in  tutte  Taltre# 
per  douepaflauala  DiuinaReli* 
quia,s’auah£arono  m veggio  mie- 
tei lumi,  non  folo  d’oglio,  mà 
di  cera,  rifpettati  dalla  Serenità 
del  tempo , cd  a imi  u ari  dalleJ^ 
> fiel- 
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fieli  e più  dell*  vfato,  fcintillaft- 

ti. 

Fermaualì  in  alcuni  luoghi 
co’l  Diui n Teforo  la  proceffio- 
ne,e  prima, alPincontrola  Chic- 
fa  della  Gloriofa  S.  Agata  Vergi- 
ne, e Martire , de’  RR.PP  Chie- 
rici Minori, qui  iodata  nel  1617. 
da!  Padre  Paolo  Mafio,  che  pre- 
dicò nello  fteflb  anno  nel  Duo- 
mo,con  eminenza  di  itile  > e sò- 
ma efficacia  nel  perfuadere  5 Si 
come  gl’altn  Sueccfìori  ri T pie- 
dono  nelle  virtù,  e buoiVefem- 
pio  per  tutta  la  Città  , con  pro- 
fitteuoliCongregazioni , ed  al- 
tri fpirimali  efercizi;  , tra- 
mandandoli infierire  per  tutta  la 
Cala  viuaciffimi  fpLendart  , E le 
fù  illuftrato  il  luogo  ne’ tempi 
andati,  com’è  fama  , co  i corpo 
di  S.  Agata,  quando  Gvsli berrò, 
c Go  felino  Monaci , al  riferir  di 
Maurizio  Abbate,  c V efeouo  di 
Catania,  pcruennero  dà  Coltali' 
tinopoii,  verfo  Panno  1126.  co 
la  Santa  Reliquia  in  Meffina, 

ou- 
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onde  il  dille  pofcia  la  Chiefa  di 
S.  Agata;  Non  s’ofcurò  parime- 
te  fra  le  notti  delPoblio,  ii  Soie, 
fplendidiffimo  del  Padre  Barro- 
Ionico  Simoriiii  Mefiincfe,  pri- 
mo Figlio  Sacerdote  di  quefta 
Cala,  e Reiigiofo,  di  fpirito  (in- 
goiare, e d’immensa  Deuozio- 
ne  alla  Vergine,  à cui  s’  obligò 
dall  età  Giouaniiecon  pubbeo 
fìromento  di  Notare,  difarSe- 
prc  tutto  ciò,  folle  di  maggior 
fua  Glona,e  diuennc  pofeia  col 
di  lei  Patrocinio  ripieno  di  tan- 
te gran  vis  tò,  d5V  miltà  , di  Pazi- 
enta, di  Virginità, di  Mortifica-. 
^ione,d  Oraz  onc, e d’Amor  di- 
urno,che  co  publica  auttorità  fi 
ila  for mado  proc effì, per  prefen- 
tarfi  alla  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca. 

Ritornò  à fermarli  di  nuouo 
la  Sagra  Bara  à dirimpetto  Fan- 
tichìisimo  Monaftcrio  del  San- 
ti (sjmo  Saluatore,  fot-to  titolo  di 
F hi lantbropos , cioè  à dire  amaro- 
re  degl’  huomini  > fondato  dal 

Con- 
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Conte  Ruggiero , rifatto  alcuni 
anni  ione  à Cpde  del  Rubli  co,  e 
dotato  dalia  liberalità  di  Filip- 
po Terzo  d’ai  cu  ni  migliaia  di 
feudi  delle  difpoglieds’  Prelati; 
Hòr  gii  elio  con  tante  lingue  di 
fa  e e li  e a e e e fe,  per  tutto  all  e gl  o- 
rie  d.i  nofira  Signora , ingrandi- 
na pure  i-a  magnificenza  dei  Ve- 
nerando Cenobio,  ed  il  decoro 
della  Greca  Offici  atura  , e cuo- 
uandofi  ne’euovi  di  tante  ferite- 
ti Rcligiofefit  fauilie  del  Greco 
fplcndore,  mantengono  in  Mef- 
fma  l’ill-uftri  memorie  della Re- 
ligione Greca, recitandoli  i Di- 
urni Offici)  , con  tutti  gi'altri  e- 
ferci^ij  nella  Bencdittione , ts 
Trofdlione  loro,  fecondo  iè  Re- 
gole dei  Gran  Patriarca  San  Ba- 
dilo, nell’Idioma  Grcco,confir- 
mateeià  più  Pontefici  , e daila_j 
Santità  di  M.  S.  Paolo  V. 

Fermo (11  poi  la  Diurna  Reli- 
quia nel  principio  della  frrsda-# 
à man  li  ni  Ih*  a , tutta  allumata-»/ 
cjie  conduce,  al  Venerabile  Co-. 

uento 


uento  diSan  Filippo,  de’RR.Pa- 
dri  della  SantiiTì ma  Trinità  > (L,  * 
Redenzion  de’ Cattili  inverniti  in 
Melina  nel  x 5 so, dà  cui  ottenne 
prima  la  Città  vn  Tuo  finii  rieri f$. 
Figlio, per  Padre, ePailore  fegna- 
lati  (fimo  , detto  Antonio  Car- 
dano M a io  r chino,  verfó>  l’anno 
1:447..  che  fa  pnmaV.dcouo  ller- 
denie,  e poi  promoffo  al  Cardi- 
nalato dà  Papa  Nicolò  V.  ed 
detto  ArciueP  di  Melina  dai 
Rè  Alfonso,  per  la  di  cui  indu- 
ftria  ti  {labili  la  pace  tra  lo  lidio 
Rè, ed  i FiorenmHi^fauiilò  que- 
llo Còuèto  più  p li  fplèdori  di 
perfertione  nella  Vita  illibata;  e 
iànti  coìtami  di  Fra  Giouanni 
Fiumara  Mdlmde,  e Fratello 
profeto  di  quella  Rellgione-»> 
che  per  tutte  le  luminarie  acce- 
fc  alPintorno  ; poiché  viffe  co 
nie iiluilre efcmplare  di  fomma 
botà,e virtù, imitando  Pimprefe 
piùeroidie  de’  maggiori  Santi 
idi  a Chi  eia,  nei  di  cui  cuore_* 
?arue;  fi  follerò  libiceli  i fiori 

di 
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di  tutte  le  virtù:  e di  tanta  carità 
con  prò  (fimi,  e con  peneri,  che 
ol  tre  d’aggi  ararli  con  demofine 
"accolte  da’  Fedeli  denotò  li  fer- 
irà di  contjmio,Infermi,  e fuc- 
.ehiaua  dalle  loro  putride  piaghe 
con  fommo  fuo  contento  gl’v- 
mori  più  fchifofiùanandoli  tutti 
mirabilmente  , fienai  rifiutarne 
alcuno;  prediOc  il  giorno  della 
fitta  morte,  nè  altra  amarena-» 
hebbe  il  Tuo  tanto  morire,  che_# 
delle  lagrime  de’  popoli  Spetta- 
tóri, nè  pur  q Lidie  cred’io  furo- 
no amare,  te  da’  cuori  pieni  di' 
fpiriruale  dolcezza*  eran  pro- 
dotte. 

Redo  ferma  la  fiagra  Reliquia 
all'incontro  dei  fu  fai  i me  Altare 
formato  (opta  il  nuoti  o , e ni  ae- 
do io  fronri  (pigio  del  Colle  ggio 
della  Cópa-g.  che  hà  riufeitovn 
bel  miracolo  deli’  Architettura, 
fi  conte  è il  più  antico  in  tutta-# 
la  Religione,  fondato  nel  1 340. 
e ftimato  comeprodiggiofo  Ar- 

fienaie  delle  Sciente*  e presola-* 
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Galeria  delle  Virtù  5 e benché 
non  folle  mancata  in  Meffina_> 
l’ Vmuerfità  de’Studine  del  Col- 
leggio  de’Dottori,con  Salàri;  di 
quattromila  feudi  annuali  peri 
Lettori,  in  quefto  Colieggio  pe- 
rò co  buona  ordinateci  appli- 
cazione!! coltiuano  gl’ingegni, 
e rielcono  douiziole  le  rac- 
colte del  fapere:  Hòr  qui  appog- 
giato rifplendea  vn’ Altare  alto 
50.  palmi,  non  so,  fe  più  mira- 
bile per  la  politela  dell’  inge- 
gnosa modellaturafin  foggia  di 
piramide,  ò per  la  gran  quanti- 
tà de’  blandoni  fiammanti,  per  1’ 
artificiofe  primauiere  de’  fiori, 
per  la  ricchezza  de’  paiij,  de’  va- 
li, candelieri , Reliquiari!,  e fta- 
tue  d’argento  ; Stedeafi  di  fopra 
il  riucrito  Ritratto  delia  Vergi- 
ne, che  porgea  la  dolce  Lettera 
àgi’ A.mbafciadori  di  Meffina^, 
in  niez^o  à ricche  drapperie-*, 
vn  tofelio  di  Damafco  cremefi- 
nofreggiato  d’oro,  eh’ alzando- 
li eminente  nell’aria  , lafciaua-j» 

Aa  tutti 
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tutti  in  dubio,fe  dell5 Arte,  ò pu- 
r’  egli  folle  foften uro  dagl5  An- 
gioii:  Era  ben  raffigurato  PAI- 
tare  alla  miftcriofa  Scala  di  Già- 
cob,  e fe  non  fi  vedeano  iuifce* 
dere, e ialite  gl’  Angioli,  sfam- 
mi rauano  per  i Scalini,  i Stanìs- 
laì,  ed  i Luigi,  che  vinfero  nel» 

la  purità  gl’ Angioli  fieffi  , fi  co- 
me morti  ne5  Tuoi  fimoiacri,au- 
uiuauano  la  pietà  ne’  cuori  de* 
Riguardanti 

Falsò  innanzi  la  Procefsione, 
e fi  pofe  al  l’Incontro  del  Gran- 
de, Ofpedale  della  Pierà,  tut* 
to  raggirato  di  copiofe  lumina- 
rie, fi  come  accciò  di  viue  fiam- 
me di  Carità,  eretto  nel  1542.4 
12.  Ottobre,  con  la  Protettione 
di  Giouan  de  Vega  Viceré  di 
Sicilia,  aggregandoli  in  queft’- 
vno,  con  vn  Breue  di  Paolo  HI. 
Sommo  Pontefice , tutti  gPaltri 
Ofpedali  di  Meffina,con  le  loro 
entrate, gouernato  dà  tredeciFra- 
telli  della  piu  fiorita  nobiltà, 
fra  gl’  altri, dello  fteflò  V icerè,ed 
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Arciuefcouo  di  Mefììna,  man- 
tenuto con  degna  ecomia  di 
due  Teforieri,  e gouernato  con 
gran  ^elo3e  vigilanza  dà  vn  Ve- 
nerabile Sacerdote  (otto  nomo 
di  Padre,  con  altri  5 . Sacerdoti, e 
1 2;Mini(lrì  ordinari)*,  oltre  gl*ag 
partati  modernamente  didimi, 
per  la  Nazione  Spagnuola , con 
altri  RR.  Preti,  e Comandanti, 
dotati  di  gran  prudenza,  e beni- 
gnità  con  grinfermi;  Gode  me- 
ritamente effer  Cappella  Reale, 
per  caggion  deirÓfpedaleanti- 
co  de’  Trouatelli,  fondato  da* 
Rèdi  Sicilia,  come  pure  per  1- 
Abbadia  di  M ili,  e giurifdittio- 
ne  (opra  quel  Cafaie,dairimpe- 
rador  Carlo  V.  liberal  méte  eo- 
ceffa; ed  arricchito  tempre  dalla 
pia  generosità  di  molti  Benefat- 
tori, con  oblighi  di  fpofar’ Orfa- 
ne, di  fpriggìonar  Carcerati,  di 
fo  dentar  l’ Inferni  eri  a de*  RR. 
Padri  Cappuccini,  e di  compar- 
tirti vn’elemotinaper  vn  Legato 
di  Gioì  Matteo  di  Mon forte  ad 
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alcune  Rcligiofe  Terziarie  delta 
Regola  de’Cappuccmi, quali  db 
morano  vnitauiète  dentro  vna_» 
Cala  gradel  le  ino  al  piano  di  S. 
Gio:  Battifiacca  molti  fpintuali 
efera^ij. 

Inferuorò  maggiormente  la_» 
dcuo^ionc,  il  giolmo  rimbom- 
bar d’vna  eminéte  Torre  di  fuo- 
co arti  ti  ciò  fò,  po  (la  nel  mc^Q- 
della  Fiumara  dello  fteffo  Ofpef 
dale,  ( poco  piu  fopra,  doue  s’- 
ammirò l’anno  paffato  nel  pia- 
no d i Sa nt’  A n ton ì o,  vn  po idea- 
tolo CoioFò  di  cento  palmi  d’- 
altc^a,  con  tutte  le  parti  del 
corpo  à proporzione,  che- acce- 
fo  dà  vn  Drago  per  aria,  partorì 
monftri  ferpeggianti  di  fiamme, 
e ben  fi  giudicò  vguale  nella»» 
grandezza  al  famofo  di  Rodfiin 
quello  differente,  che  quello  fù 
miracolo  (òpra  dell’ Acque,  cj 
quello  del  fuoco: ) Era  la  prese- 
le machina  alta  palmi  57,  larga. 
40.  con  4.  facciate  , e con  3.  or- 
dini di  fchiattijal  numero  di  5, 

mila; 
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mila:  S’ergeano  nel  fine  quattro 
ftatuedi  Satiri  di  12.  palmi  1- 
vna,  che  (fumicati  dà  giocoli 
incendij,  produceano  aborti  di 
ftr'epi  tanti  allegrezze,  tanto  più 
d il  et  téiiòl  i , q u a n to  pi  u ni  5 11  r u o- 
fi  ;Ed  vn  Drago  di  fini  fu  rata  graj* 
dèsfta,  pofto  sii  la  cima  della  gra 
mole,  per  fentinella  dell*  incen- 
diario Teforo,  d in  a m pan  do  di 
fùrore,perche  tutto  di  fuoco, vo- 
mitò in  faccia  alle  (Ielle  tré  ral- 
la ra^zi  per  aria  , e benché  tutto 
tra fiame  evinto,  meritò  il  vi* 
uat,  dì  migliaia  di  spettatori > ed 
aumentò  l’vniuerfale  allegrez- 
za il  funerale  d’ t n ingcgnolò 
Mongi.bello  deli'  Àrrev 

S’incaminaua  in  tanto  mae- 
flofa  la  Proceffione,  e benché  (I 
vedette  ondeggiate  vn’  Oceano 
dì  Popolo  innumerabile, fi  go* 
dea  però  tranquilla  calmai 
di  concorde  deuo^ione,  nè  fof- 
fiauano  perleftrade  altri  venti, 
chefuocofi  fofpiri  d’aftetro,  nè 
altre  pioggie  cadeano,che  liqui- 
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de  perle  di  lagrime  j>  tenerezza* 
ed  vn  mare  così  pacifico  tanto 
riufci  più  fic uro,  quanto  che  la 
Ditiina  Stella  Tramòtana,tenea 
tutti  in  Fortuna. 

Sccndea  perla  parte  meridio- 
nale della  Città,  verfo  la  Chiefa. 
Conuentuale  della  Mifericor- 
diade’  Frati  del  Terz1  Ordino 
di  San  Francefco,  detti  de’Scal- 
s;i, abitanti  in  Meffina  dall’anno 
i6jo*  con  la  Protettìone  del  Si- 
gnor Prencipedi  Squillaci  all’- 
ora Stratego,  viuendo  qui  mol- 
to efemplari,  e con  vtilrà  dell- 
Anime  de’ Conuicini , e coro 
fauon  comparti  ti, per  i meriti  d* 
vn  Frate  Laico,  detto  Frà  Lnca, 
il  cui  de  polito  fi  con  Terna  intat- 
to nella  Sacre  (Ila  di  quello  C5- 
uento,  che  vide,  e mori  co  mol- 
tafama  di  fatuità. 

Sfauillauanoin  tanto  le  ftra- 
de>  per  le  replicate  torcierie, 
copiofi  lu mi  » mi  s’auanzauano 
i chiarori  de*  più  Te  reni  giorni* 
per  doue  pafiàua  il  Diuin  Tefo* 

ro 
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ro  de’  Capelli  > con>e  raggi  lu- 
mi noti  di  più  bel  Sole;  ah  che_j 
volèticri  fi  lafciauano  nitrì  fi:  ta- 
fanare in  trionfo  di  Materno 
Amore  di  fi  dolci  catene,  mai 
fUmando  la  vira  più  fi  cura,  che 
pendente  dà  vasi  bel  Filo. 

Fernìofsi  di  nuotio  à dirim- 
petto del  Magnìfico  Altare  del- 
la Cafa  Profeffa  de5  RR.  Padri 
Gieftmì,  degni  figli  di  quel  Pa- 
triarca, che  ncgl  otTcqui)  di  Ma- 
ria  fin  dall  Oriente  della  fua  Sà- 
tità,  fi  può  ad  ogn’aìtm  cfporre 
di  Prototipo:  Si  vagheggiauadà 
vii  vafto  piano  all’incontro,  ito 
quello, con  la  fplcndide^a, il  fa- 
pere;  Era  d’altera  palmi  g o 
so.  di  larghezza,  architettato  co 
ingegnofa  machina  dt  fepra,  di 
palmi  $5.  di  riiieuo  d’argento, 
in  piano  d’oro,  con  quattro  co- 
lonne, e termini  molto  gentili* 
cberC  in  teli  dall’ Architettura^: 
Si  còfon deano  1 fguardi  de’Spec 
tatorn  nè  fàpeano  à chi  dare  il 
vanto,  ò alle  miniere  dell’argè- 
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tOy  iui  trasformate  dalla  pietà  in 
iagre  ftatue  di  ceiefti  Eroi,  di  va- 
firReHquiarij^e  copiofi  cadelieri 
cò  bIàdoni,e  torcie  accefe,ò  alle 
primaiiieredi  tati  fioriscile  vai- 
uano  cò  la  vaghezza  la  preziofi- 
tà,cò  ro< palladi  ricamo  di  corsi 
lue  d’argenroiSi  riueriua  sii  l’er- 
ta cima  della  Scalinata,guernità 
di  falde  cremefine,  dentro  d o- 
uiziofa  Sfera,  fotto  baldacchino 
di  velluto  con  valloni  d’oro, 
in  inesco  à ricche  drapperie , 
la  Vergine  Signora  , efprcfliL» 
al  viuo  , come  la  vidde  forfej 
Giouanni  nell*  Apocalifle,  am- 
mantata di  Sole,  e coronata-» 
dì  Stelle,  poiché  non  folo  pro- 
tegge , mi  benefica  Tempre,  co- 
me il  Gran  Padre  defilimi,  la  fua 
diletta  Città:  Hor* ammirando 
tutti,m achina  cosi  maeflofa,c6- 
feffarono  , non  cedere  il  vanto 
alla  più  famofa  piramide  dell’E- 
gitto, eretta  per  iui  inciderli  ali* 
eternità,  ^impareggiabili  tnòfi 
dell’Imperatrice  de’  Cicli  » itui 
Meffina*  Scori 
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, Scorna  innanzi  su  Poiideg- 
gì  amenti  de*  Popoli,  Natie  cosi 
glorio  fa  della  Sagra  Reliquia^?, 
nè  fi  tafciaua  * di  non  lodarli  co 
Cantici,  e Salmi  per  ogni  paffo 
dal  Clero  Secolare,  e Regolare, 
con  Ic  foauiffime  vicende  di  tut- 
ti i Malici  della  Cappella,  con. ^ 
animarli  fpeflo  le  troni be , e pif- 
feri dà  fiati  gìoiofi,  e co  l rim- 
bobo  de’  tuonanti  Crcpiti  del- 
le Fortezze,  finche  gioliti  al  gra 
Tempio  dell’ A nnunziata  de5  R; 
R.  Padri  Teatini , ini  fermofli, 
oue  fiupirono  gnocchi  per  laL» 
magnificèza  di  nòbili  (fimo  Al- 
tare, quale,  quanto  fia  Irato  am- 
mirabile, fi  imo  b a delio  le  il  di- 
re, efìer  parto  di  quella  Religio- 
ne, eh’  oltre  la  nobiltà  , e la  dot- 
trina deTuoi  Figlhvantainuif  ce- 
rata la  fplendide^za , con  la  ge- 
nerofità eredi  tariate  he felli  po- 
tuto quella  illuftràr  Meffina  co 
opre  degne  d’eterni  applaulì, po- 
tè ben'  anche  concorrere  a’  di 
lei  trionfi,  raccòprcndo  le  mura 

A a 5 con 


$6  2 

con  gl’argenti,  ed  infiorando  vi! 
fontuofiflimo  Altare, con  Già*- 
dini  di  fioriti  ftupori;Era  quefto 
fituatonel  me^o  della  fublime 
facciata  della  Chiefa  ; Contener 
tutto  l’Altare  vn  capitale  di  ri- 
marcabile teforo,  tanto  più  do- 
ui^iofo  , quanto  che  parto  degl’ 
erari;  della  Diurna  Prouiden^a; 
Era  l’altera  di  palmi  60.  e di 
larghezza  36:  córre  Ordini  Co- 
rinthj;  5 II  primo  con  3*  Altari* 
il  fecondo  con  ficalini,  ed  il  3 . co 
bafamento  d’  Architettura»»  ;; 
nel  fecondo,  due  fcalini  dopò 
vn’ altro  bafamcnto,con  dia  ma- 
china di  color  torchi  no  in  cam- 
po d’oro,  ed  argento,  confimi  le 
alle colonnc;Spiccaua  in  aic^o 
all’arco  vna  cu  (iodi  a d’argento 
maiiiccio>alta  palmi  16.  Si  freg- 
gtauanoi  contorni  dà  vafi  > 
giarroni  d’argento,  erano  raggi- 
rati i piani  dà  candelieri  rileuàti. 
con  grofiì  blandoni,  e torcie  lu- 
minofej.  s’abbellirono  i fcalini 
con  fiori  ? c frutta  d’oro  ; fi  go~i 


deano  nelle  prime  frontiere,  pa- 
li) d’argento  mafsiccio,  ed  vno 
incatenato  di  coralli , ed  oro, 
trapunto  di  granatini:  Sedea  nel 
finefotto  pompoiifsimo  tofeilo 
di  velluto  cremefino  con  vallo- 
ni dyoro,  e presoli  ricami,  la_> 
Diuina  Monarcheffa,  con  la  fa- 
gra  Epìtola;  Onde  fpi rancio  per 
ogni  parte  le  pompe,  è pompeg- 
giando per  ogni  lata  le  meraui- 
glie,  Anfiteatro  di  giubilodnui- 
taua  gi’occhi  àgli  ftupori,e  le  lin 
guc  alle  acclamazioni. 

Paffaua  innanzi  il  trionfo  del- 
la proccfeione,  e reftauano  in- 
dietro catenari  dà  tante  pro- 
di ggi  ole  maggie  i cuori;  Il  deli-, 
dcrio  di  più  vedere,  gli  ftimola- 
ii a ,i I dolore  di  non  falciar’  il  go- 
duto, gl’affrenau  a:  cosila  men- 
te attcndea,  à non  perder  di  vi- 
ta il  paffato,  e g Tocchi  à fidar* 
attenti  i fguardi  alTauuenire. 

Ed  eccoci  all’  imboccatura-* 
del  va  fio  piano  di  San  Giouan-j 
Barrita,  anguto  però  all’ino  tv- 

Àa  6 da- 
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dazione  di  tanto  gran  popolo,' 
del  quale  potea  dire  ogirvno, 
quel  clic  mandò  alla  luce  . Fal- 
cando Storico  Siciliano , eh Cj* 
non  v’era  quali  nei  Mondo  Na- 
zione, che  non  abitafìe  in  Mef- 
fina  : Omne  fere  gcnus  bominum. _* 
Mefl'ana  intra  fua  moenia  ccnclufit • 
Qui  fè  ftupenda  pompa  l’Arte^ 
Mae  lira,  ed  hauendo  efpofta  la 
gran  Galeazza  > fopra  deferitta, 
quale  fi  come  s’ammirò  ben’or- 
nata  con  due  mila,  e cinquecen- 
to lumi,  cosi  viddefi  fornita  per 
ogni  lato  di  migliaia  d’armature 
di  giocoli  incendi)  : Toccò  à 
quella  falu tare  la  Diuina  Reli- 
quia della  Vergine,  come  à Na- 
ne Reale,  che  portò  dà  lontano 
col  celefte  Foglio, perpetua  Pro- 
tettione;  Ed  ecco,  che  dato  il  fo- 
gno,incomincia  à diuampare~»> 
S’odono  prima  dalia  prora  i 
ruggiti  ftreppitoli  d’vn’ardentejj 
Leone,  che  dà  molte  ruotanti 
vertiggini  aggirato  , feoppia, 
tutto  in  diletteuole  furore:  Vria 

l’aria 


l’aria  a’  rimbombi  di  (ottanta 
grate  artificiate,  che  gramd^ 
di  fuoeofi  germogli,  e dxfaccl- 
lc  terminate , non  «deano  ae 
fragori  a’  muggiti  rulminau  fia- 
le bombarde  ;Si  cambia  m (lec- 
cato di  Marte  vn  Giardino  di 
plora;  S’infiamma  la  Torre  di 
mezzo, ed  in  quella  che  giouo  di 
Faro  1 riminolo  a'  Paffaggien, 
per  non  naufragare  in  vn  mar  di 
dolcezze,  s’ydirono  fnocou  la- 
trati dì  mille  Cariddij  quella  ad 
onta  dell’aria,  che  furibonda  1’- 
aggitò  nel  fecondo  giorno  della 
Fcfta,volle  caftigarla  co’l  fuoco:. 
Volano  tré  mila  razzi  verfo  il. 
firmamento,  cne  pare  ero  portar, 
trattati  dì  confederazione  fO'l, 

Ciclo,  ma  non  potendo  forno-  , 
lare  al  termine , al  quale  eratu 
desinati  dal  defiderio  , con_> . 
ifcoppio di  duolo,  formauano 
con  infuocate  ftrifcie , piaceuo- -, 
li  Comete;  Si  disfece  per  fine  in 
fuoco , alla  prefcnza  de’  Sagri 
Capelli  di  Maria , l’ingegnof?-. 


Galeazza,  c con  più  vantaggiò 
d’ Archimede,  che  bruggiò  co 
vn  Vetro,  dalle  Torri  di  Siracu- 
fa  ic  Naui  di  M a r c d 1 o , m c n trej» 
qui  forti  l’incendio,  a’  ri  fi  e (fi  d> 
vn  più  bel  Sole,  in  vn  fagro  cri- 
flallo. 

Stupifce  a tante  profpcttiue_* 
il  popolo,  ri  Tuonano  d’allegrez- 
za i c atomi,  s’alzano  fin’al  Cie- 
lo le  voci  gioì  ine,  ed  inferuora- 
ti,  co  tante  fiamme  i cuori,  li 
prefentano  in  tributo  alia  Diui- 
na  Protettrice,  ed  ofiequiofi  la_, 
(Seguono  per  quei  labcrinti  di 
fplendòn, guidati  (Scuri  dal  filo 
del  Di  ni  n Capello:  S’incamina- 
ua  dalla  firada  de’  Tintori  per 
rutti  li  Banchi  quello  bel  Sole.,, 
ed  incomraua  in  vn  prodiggio- 
fo  Zodiaco  tanti  fegni,  quant’e- 
rano  iui  le  machine,  e le  fin- 
pendei n u en  zio  n i , che  formò 
nelle  Botteghe , architettò  i5  A~ 
more$  edifpehfandofi  per  tutto, 
tefon  di  Grazie,con  la  poli  fa  di 
Cambìodel  Sagro  Foglio  , mai 


più  d’all’ora  itimaronfi  ricchi  i 
Negoziati; S’auuiuarono  le  tor- 
eierie , diuamparono  per  tutto1 
infinite  (Ielle  artifìciofe  * acccfe 
dà  più  iummofb  pianeta  ? S-  'aua* 
j^a  nelle  melodie  la  M tifica- , s.-‘ 
intuonano  con  più  femore!  la> 
gri  Cantici*  fi  rinforza  delle  trò- 
be  il  (dono,  e crefce  per  la  tene- 
rezza il  pianto. 

Fermoffinel  fine  di  detta  (tra- 
da,  la  Proceflìone  > e s’aumentò 
eò  vantaggio  la  merauiglia,  per 
la  terza°  giocofa  mach-ina  di 
fuoco,  in  foggia  di  Torre  pira- 
nodale  ; S’ergea  quella  nel  pia- 
no delia  Chiefa  dell’ Anime  del 
Piirgarodovfaegtiando  vn  si  gra 
Trionfo, tnotkìi  dì  comune  al- 
leg rezza, anco  ne’Rcgni  del  duo 
lo;  Per  óo.  palmi  l’alta  moles’al- 
Zana,,  difpofia  à quattro  faccio,’ 
afiiepate  dà  vn  lago  giro  di  cer- 
chi, con  6ov  branche  di  fchiattiji 
nel  pruno  ordine,  e 40.  nel  feeò- 
do  coppe,  e 1 2.  porte  sù  l’e- 
minente aguglia;  Era  enrtodrra 


. _ 

Ì4  Portela  da  12.  personaggi 

Màumcttani  di  9.  palmi  ivno3 
coli  inezia  Luna  sul  capo,  ec- 
elidala  di  repente, all’apparir  dd 
Virgineo  Sole;  E quelli  in  pena 
dell’vfurpato  luminare , che  ler* 
tréfolo  per  feabelloa’  piedi  del- 
l aflbhita  Imperatrice^  viddero 
incendiati  peraria:Ce(TaronoalP 
ora,  le  rinforzate  batterie  de’ful* 
mini  artificiofiiquado  fividde  dà 
Vn  piu  bel  Ciclo, faettatade’  'Ti- 
tani Infedeli  l’altieraSuperbia;Si 
cekbrauanoin  tanto  gl*  eterni 
tirofei  con  ruote  di  fuoco , che^ 
fcoppiaùano  cP allegrezza  in  ne* 
fai  d’infinite  fcintille;  fi  fpediro* 
no  per  fine  co’l  polligli  one  d* 
vnà  girandola  > tré  mila  razzi 
per  ària,  porfido  ormài  i gioco- 
di  a un  ili  ddl’orrcnute  vittorie  al 
Cielo;  Alzarono  all’ora  tutti , fe^ 
(leggi  ann  le  voci, e (limarono  fe- 
lice quei  piano  dell*  Ànime  pe- 
nltjba’qdà.U  feruì  forfè  per  ri  ri- 
frefco  -9  vtìt  dilette  noie  Purgai 
torio* 

Si 


Si  conduffe  innanzi,  il  faftofo 
Trionfo, per  quella  ftcffa  ftrada, 
non  pia  dà  nomarli  per  Tauuc- 
nire,  Porticella  , mà  Porrà  ini- 
ntenfa,  per  cui  paisà  trionfante 
quella  Signora, cli’è  la  vada  Por- 
ta del  Cielo,  eia  gran  &ittà  deì- 
P A 1 ti  ffi m o,  e p affa n d o p er  1 a ma- 
rina, affi  curò  la  Benigni ffimaL» 
Stella  Tramatane, dalle  Tc  pèlle 
ne'viaggi,  le  Naui  tutte  fiameg- 
giantidn  gran  copia,  in  braccio 
ai  Porto,  che  affollandoli  al  li- 
do, redeano  dubiofo  il  penderò, 
fe  dal  Tacque,  òdal  dio  lo  fo  (fero 
fb  (tenute,  quali  per  grata  cor- 
rifpondcnaada  falutarono  con-* 
mille  bocche  di  fuoco  deli*  'arti- 
glierie,ed  acclamarono  il  Sagro 
Foglio, vera  Carta  dà  Nauigare; 
alla  di  cui  veduta  reftarono  ben 
ficure  da’  latrati  tempedofi  di 
Scilla,  e Cariddi , con  più  vatag- 
gio , che  dal  veleggiare  su  di 
quell’  onde, fantificatc  dal  Sera- 
fino di  Paola,  e dal  Santo  Dot- 
tore Girolamo,  riferito  dal  Reu. 

Ma- 
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Mora  biro nei  foglio  3 28, 

1 non auano  in  tanto  le  For- 
tezze Reali  con  drepitofe  bom- 
barde, criFpondcano  con  celli 
fedi  ni  tutti  i Monti  ddf’oppoda 
Calabria  ;S*  infuperbi  il  Gran_* 
Tcatro^quando  vidde  accodarli 
a’  ftoi  Palazzi, la  Vergine,  cho 
fu  interno  Edificio  del  Verbo 
i)iui no j nè  mai  più  dall’ora  fi 
dalie  d Porto  vaga  Conchiglia^ 
nel  curuo  fuo  giro , che  quando 
in  reno  ac  colie  la  Verginali  Mar- 
garita. 

Entrò  perla  Porta  delPArci- 
ndcouado,  fornito  con  fplendi- 
da  liberalità  di  copiofe  torcie- 
aie, ecaminando al  popolo  per 
tutta  la  Strada  Nuoua  nel  buio 
della  notte,  in  mezzo  à duecen- 
to lu minole  colonne,  fi  dimò 
piu  felice  del  Popolo  Ebreo, che 
fùdàvna  fola  colonna  guidata 
nel  Deferto  , benché  fpkndea-* 
più  vn  foia  capello  di  Mariau, 
che  tutti  i luminari  de!  Ciclo, 

guidati  con  verità>dopò  cinque 

ore 


©redi  camino , nella  Terra  prò- 
meffa,  an^i  nel  Tcrreftre  Para- 
di/o,  della  Ghiefa  ò^iv^cc: 

Qui  fituato-ftci  mec^zo  delia..» 
Porta  maggiore  il  Din  in  Reli- 
quiario, fi  diè  principio  al  quar- 
to Giuoco  di  fuoco,  eretto  vici- 
no alla  Fontana,  nò  eden  do  (uf- 
ficiente vna  fola  Pira  di  fiamme 
per  rinuouarfi migliaia  di  Feni- 
ci della  Deuozionc;  Onde  s’er- 
gea  (ubi ime  Piramide  cò  altez- 
za di  6o-.  palmi,  e 40.  di  larghez- 
za à quattro  facciate  , grauida_» 
di  giuocofi  incendi?,  con  4.  or- 
dini di  cerchiate,  confittemi  iti 
quattordeci  mila  -raspai.  dà  botta* 
tré  mila, e cinque  cento  guaìni* 
cento  trenta  ruote  di  fuoco  gra- 
di, e piccole, e tré  mila,  e cin- 
que cento  ra^i  volanti  per  aria; 
quali  tutti  ben  difcipfinati  dal- 
P Arte  maeftra,  co’i  più  ardente 
fuoco  delle  proprie  vifcerc,cele- 
brarono  a nome  della  Città  i tri- 
onfi ddi’Hterna  Protettrice;  Era 
molto  diktteuoie  il  vedere  |u*- 

minola 
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minofa  battaglia , tra  l’ombrejij 
« le  fiamme,  le  quali  quanto  più 
s’attacauan0  alla  machina,  tan- 
to più  fi  rendcano  libere,e  fciol- 
te,e  con  amabili  fref3efie,palefa- 
nano  lafauiczza  de’Fabri  inge- 
gneri : P.erogn’ordine , che  V- 
accendea,  parca  volarli  in  carro 
di  fcintille  il  fuoco , e fc endere-> 
in  vn  dilluuio  d’oro , forfè  à ri- 
mi oliar  la  propria, sfera  , nò  più 
fopra  ddl’aria,  mà  ne’  cuori  d’- 
vn  popolo  infinito,  lui  affollato, 
diua pàté  del  Virginale  Amore, 
dei  quale  già  infiàmati,ed  ebr'j; 
JLoquebaturvarìjs  lìnguis  magnali a 
X)ei,&  Maria,  qua  non  licetbomini 
loqui  . 

Entrata  nel  Tempio,  tutto  al- 
lumato,la  Sagra  Bara,co’l  dolce 
concerto  di  replicate  melodie^ 
de’  Mufici,e  degl’Organi,  cote.» 
altri  ffrometi,  col  giocodo  ftte- 
pùarde’  Tarn  burri.  Pifferi,  o 
T ro m be,  al  foaue  gri do  del  1 
Campane, frà  le  dolci  finfonio 
del  Clero  Salmeggiate , fi  con* 

fiegui 
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fieguì  di  nuouo  su  I*  Al  taro 
maggiore  con  la  folita  Orazio- 
nealla  prelenza  dell’ Amannffi- 
ma  Madre,  Signora , e Protettri- 
ce, la  ccleftc  Benedi' rtione,c  la  di 
lei  perpetua  Protezione  , pro- 
meffa  nella  Lettera  .Sagro Tanta; 
onde  fi  partirono  tutti  impaci- 
ti d’affetto,  mondati  d’allegrcc 
za,  frenetici  d’Amor  Dittino, 
pieni  di  ftupori  nella  mète, d’ab- 
bagliamenti negl'occhi , d’effa- 

fi  ne’  fenfi , di  Beatitudine  ne’ 
cuori. 

Sputò  appena  l’alba  del  quin- 
to giorno  , che  dcllinato  al  có- 
plimento  dcgl’vltimi  Feffeggia- 
menti , comparue  vdlito  di  più. 
fercnitail  Ciclo,di  più  benigni- 
tà I aria,  di  più  tranquillità  il 
mare;  Scrui  à quell’  altri  trofei, 
per  (leccato  la  Marina,  per  Spet- 
tatore,  il  maeftolò  Teatro:  Qiie- 
llo  fu  vn’altro  giorno  di  piiùTe- 
gl  alrr  anni,  nferuato  con  qu  at- 
tor deci  Pali;  preziofi  , fpolinati 
d oro,  in  premio  à fette  fpecio 

di- 


diti  cric  d'animali, che  più  veloci 
fodero  nel  cordo,  ed  à quelle-, 
barche , che  folca  Aero  1’  ondo, 
có  piùageuokx^i , es’infinuaf* 
fe  ai  Mondo,  quanto  sà  veloce- 
mente correre  Meffina  alle  Glo- 
rie di  Maria;  S’inaiarono  à que- 
llo fine  dà  tutto  il  Regno , i più 
volati  Dedncrformai  Ippogrifi, 
che  vantafle  la  T racia  , e di fci- 
plinati  per  molti  giorni  prima^ 
dà  periti  in  quell:  arte , replica- 
tono  piu  fiate  le  apprefe  lettio- 
ni  5 Eia  cosi  copiofo  il  numero, 
ch’appena  porca  capirlo  la  vadi- 
tà  della  Marina,  cosi  veloci,che 
Aquile  non  sò,  ò fulmini  ani- 
mati, diffidarla  giongerli  velo- 
ci [fimo  lo  fg nardo  > ogn’  vno  li 
credea  podiglioni  volanti  della 
fama,  che  portadero  i raguagli 
per  tutto  PVniuerfo  di  pompe.? 
cosi  nierauigliofe;  Era  lo  fpa^io 
prefiffb  al  corfo,  vn  miglio, o 
più, dalle  mura  della  Fonema-, 
di  Porta  Reale,  per  tutto  il  Reg- 
gio Palalo,  ed  era  deftinatoii 

pa.: 
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palio  ai  primo  > èd  al  fecondo 
Canore  ^ che  più  veloci  g i o n - 
geffero  al  termine;  Non  è credi- 
bile rallegrerà  del  popolo  in- 
numerabiledi  m tee  le  Nazioni» 
ini  concorfo.edà  tutti  i balconi 
del  1 carro  ; Correa  no  con  i De- 
rièri  le  vn merlali  acclamarlo** 
ni»  e quelle  più  che  li  (proni, gli 
lei moi aliano  a correre»  coft  lime 
della  Virtù,  che  sà  conofcerej 
pei  alimento  1 onore  t Era  gio- 
condo il  vederli  ritornare  vitto* 
rioli,  con  bandiere  fuentilàt?  v 
e con  cannoni  fuggenti  doll  al- 
Jegre^a  maeftra,  tirandoft  in_» 
dietro,  tutto  vn  Volgo  Panegi- 
rida;  acclamando  però  i Spetta- 

tonlaVergineSig^veloeilnma 

piu  delSolc  corre  indefeffa  à sott- 
uenirela  fua  diletta  Città.  ÉxuU 
tamtjvtGigas  ad curreda  vìa.  Pi  i g 
eson fù  meno  deliziofo  à gl’. 

anChp  ! C?rfoprefifr°  Per  mare 

i d:,che’cspir°n^^ 

Otto  di  numero,  mà  con  cento 
ottanta  prodi  remiganti , chej 

per 
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per  edere  più  leggieri,  anco  de» 
nudati  lafciarono  le  proprie  ve- 
fli  sonde  voiauano  cosi  veloci, 
che  reftaua  in  duhio l’occhio, fc 
follerò  vccelli  nuotanti  del  ma- 
re , ò pefei  guidanti  fopra  del- 
Tondc;  che  più  delle  Colombe 
d’ Archita,  parca  portaffero , à 
vojogl’atmin  fiupendi  à tuttzj 
le  Nazioni , de’ Mariani  trionfi 
in  Meflmaj'À  late  Staffette  della-» 
Fama  banditricc  di  tante  ma- 
gnificenze.  Pvitornauano  pari- 
mente quelle  victoriofe,  con  fié- 
dardi  mc^o  attuffati  .nelPacque 
eccitando  con  pifferi , e trombe 
gìoliue  à {Iraordinarie  allegrer- 
ete i Spettatori  ,cosi  per  terrai, 
come  per  mare  dentro  innume- 
rabili barche*  E tutti  per  fine  se- 
^a  dilatarli  dal  Porto, s’auuidde- 
ro  hauèr  nauigato  vn 'Oceano  di 
prodiggij. 

Terminarono  dùque  col  cor- 
fo,  i Portenti  della  Natura,  dei- 
P Arte;ddia  Grazia,  e della  Glo- 
riàYmà  non  finiranno  mai  lo 

fin- 
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Superìde  memorie  * col  correre 
velócemente  le  ruote  indefelfe-» 
‘delPÉternità:  Nè  fi  fiancarono 
co  l corfo  graffati  feruorofi  de* 
Mefiìnefi;  onde  per  otto  giorni 
fieguenti,  fi  celebrarono  con  o- 
gniloiennità  nel  Duomo  le  lo- 
di all  Auuocata  signora,  à quat- 
tro pieni  Chori  di  Mufica,inui- 
tàdo  il  Cielo  fiefiòad  inuiar  for- 
fè Chori  numero  fi  di  Serafini, e 
tutte  le  Cappelle  fupremc  degl- 
Ang>ob  à gì’offeqmi  della  com- 
mune  Regina,  replicandoci  di 
nuouo  il  Ter 2(o  Vefpro,  ela^* 
feconda  Meda  folenne  nell’  Ot- 
tano giorno , con  tatara  abbon- 
danza di  con  lo  lazi  ohi  ne*  cuori 
di  tutti, che  parca  di  godere ogn* 
vno  i dolciffimi  frutti  dei  Para- 
difb. 

£ per  non  refiar’  obligazione 
alcuna  di  grata  corrilpondcn^a, 
fen^a  fodisfarfi  à pieno, e per  au- 
tenticare r V niuerfalc  gratitiidi- 
ne,fi  (labili  ne!  GiouedifràrOt- 
taua  ad  onor  dell*  Apoflolo  del- 

E b le 
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Je  Genti,  che  fù  il  Diuino  Co!5- 

*°À  c. 1 « fS“°Pr* a'  Popoli  Mcffi- 
ijefi,11  Modo  nuouo  della  Sagra 
Lettera;onde  fi/efteggiò  la  fleflk 
folenntta  nel  Nobihffimo  Mo- 
nafteno  dedicato  à San  Paolo, 
nel  di  cui  Tempio  fi  venera  bu 
Cappella  della  Vergine  Glorio- 
la, che  porta  in  piedi,  in  atto  di 

defendere,  e di  fouuenire  la  fna 
diletta  Città,  porge  à gl’  A ni  ha- 
iciadori  Indorato  Chirografo; 

Hor  qui  delie  gareggiano  à 
pari  delle  virtn  di  quello  riucri-? 
to  Cenobio*  i porfidi  più  vara 2-* 
gioh  delia  Numi-dia, e di  Lesbo, 
con  le  prczi ole  pitture  ? in  feno 
ad  accampati  tefori  ; In  quefio 
Monafterioqui  fódatoncl  1 564, 
lotto  la  Regola  di  San  Bcnedet^ 
to,oue  fin’al  presete  germoglia* 
come  .in  Campo  fiorito  la  virtù, 
c [’Efcmpio,  coltiuato  nes  Tuoi 
pumi  albori  da’  Fondatrici 
dotate  di  gra  perfettione,ed  vna 
che  fù  Suor  Lini?  Magnera^prc- 
uidds  tre  anni  prima  la  fua  mor® 

te,  ' 
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te  $ così  Suor  Vittoria  Balfamo^ 
che  meritò  in  premio  della  vita 
innocente  > e delle  continue  lo^ 
di>  che  tri  butaua  alla  Vergine* 
Signora, di  reftar  incorrotta  la_» 
fua  lingua,  dopò  tre  anni,*he^ 
fpirò  , e tante  altre  che  cornea 
ftelleluminofe  ha  Tempre  fein- 
dilato  in  quefto  Nobiliflimo 
Cielo . In  querta  ChieTa  dunque 
doue  s'ammirarono  moltiplica» 
te  le  meraniglie , à fegno,  che-* 
rendeafi  alla  veduta,  ò Paradifo 
Terreno,  ò Terreno  imparadi- 
fato, ò pure  d*  entrambi  vn  mi- 
fio , che  ci  pórtaua  a’godimenti 
delta  Beatitudine;  Qui  li  foleni- 
sòii  Primo,  e Secondo  Vefpro, 
e li  celebrò  la  mattina  la  Meffiu» 
dal  R*  Tuo  Cappellano,  co’  M. ti- 
fici della  Cappella,  con  tanta«* 
foauità,  e doleva,  che  fi  ere- 
dea  la  mente  efier  con  io  ftefib 
Apertolo, ratta  per  in  lino  al  ter» 
Cielo;  ma que*  rtupori,che 
non  fu  lecito  àSan  Paolo  ridirli 
à noUi-pu blicarono , finito  PE- 
. Bb  2 uan- 
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«angelo,  dà  vn ''altro  À portolo 

della  Compagnia, che  Pia^ 
d Armi  contro  l'Inferno,  ha  rin- 

tuz^aro  l’orgoglio  a’  più  fieri 
Tu  anni  delleTartarce  leggioni: 
Dimoftro  egli  efler’  vn  Gratu 
Pro^ggio  la  Danna  Epiftoia.,, 
che  fola  baftaà  render  McfiìnaL» 
n no  no  miracolo  de]  Mondo? 
e però  fù  comieniente3che  fi  ce- 
lebrafìe  in  qtieft’anno  con  Feda 
meramgliofa;e per  no  rcflar’in-* 
compiiti  i prodiggij,  encomiar 
anco  fi  douea  dà  vn  Miracolo 
degl  Ingegni. Onde  fc  cominciò 
co’  Portenti  quella  Relaziono, 
douca  co  Miracoli  terminare-?; 
ETeparcchefia  detto  affai,  mà 
niente  più  del  vero, nè  porrà  per 
ficuro  pregiudicare  l'Inuidiaà’ 
chiarori  delia  verità,  e quelle., 
grandezze  , eh  hebbero  Tedi* 
monio  vn  Mondo , ben  potran- 
no  per  il  Mondo  caminar  ficure 
dall'impolture  de’  MaldicentijE 
fepalsò  il  Difcorfo  della  Fefta_., 
ad  alcune  Digreilìoni  lòpra  lo 

de- 
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degne  memorie , cosi  Antiche, 
come  Moderne  deila  Città  di 
Medina; fono  anco  quedc  parte 
de5  Fcdeggiamenti  , e deli’etct> 
ne  luminarie,  a gloria  della  dei-, 
fa  Signora  , come  effetti  della-j 
fua  Perpetua  Protéttione,nè  al- 
tro è dato  il  ruotino  di  deferir 
perle , folo  che  non  redine  tra 
le  tenebre  deli’ oblio  fcpolte^ 
tante  il  ladri  {lì  nei  e r i co  rei  anze,o 
tutte  Le  iodi  , che  fi  donano  à 
queda  Città,  so  conrrafcgni  del 
Virginal  Patrocinio , ben  cono- 
feiutì  dà  tutto  il  Mondo;  il  qua- 
le fi  come  farà  perpetuo  infalli- 
bilmente, perpetua  farà  la  grata 
córri fpòdenza  della  fua  Cara»* 
Meffina. 

Nè  già  mai  è mancato  il  gra 
feruore , ed  impareggiabile  De- 
iezione à Maria  dopò  tanti  fe- 
coli;  onde  appena  fon  terminati 
i Portenti  di  qued’  Anno  1085. 
che  fubito  s’hà  darò  già  princi- 
pio ; fen^a  ìriteruailo  di  ripofo 
alla  fieguente  Fedmità , con  in- 
c- ’if  Bb  j credibile 
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credibile  Amore,  e fùifccràte- 
za  d’affetto,  verfo  la  Vergine  Si- 
gnora; E pare,  che  quello  fpiri- 
to  duplicato,  che  non  potè  otte- 
ner’ Elifeo  dal  Tuo  maeftro  Elia, 
l’hebbc  Medina  dall’  Apoftolo 
San  Paolo  nelle  tré  Predicazio- 
ni, e Tempre  è andato  maggior- 
mente crefcendo , nè  scilingue- 
rà più  con  l’inuecchiarfì  de’  fe- 
coli.  Emi  compatifcano  i beni- 
gni Lettori,  fe  non  hò  potutoi 
fufiìcien^a  (piegare  le  Glorie  di 
Maria  Trionfante  in  Medina,  fe 
lo  fteflo  Euangelifta  Giouannij 
che  vidde  ad  occhi  aperti, origi- 
nale la  Gloria  del  Redentorej 
sù’l  T abborre,pure  ne  fpiegò  (b- 
lamcnte  vna  fomiglian^a  ; Vidi- 
mai Glori  am  quafi . 


Hòr 
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HOR  fi  degni  qui  farli  à 
vedere  vn  Moderno 
Autore  viuente,  che  co 
ramo  poco  ^elo  delle  Glorie-* 
di  Maria,  tentò  , mà  in  vano  of- 
fa fca  de  con  neri  -feriti menti, 
più  degt’inchioftrì,  màdado  alla 
luce  parole  di  tenebre,  à difpre^- 
5(0 della  Diurna  Lettera,  cioè, 
eflfer  Fauolofa , Sognataci  altre 
fimili;  Mà  benché  quello  Auto- 
re in  poche  Propolì^ioni  multa 
dìcat  di  male , però  nìbil  proba t 
di  bene;  quando  all’incontro,  fc 
aueife  più  letto,  auria  vedute-* 
Squadre  numerofe  di  Graufflì- 
mi  Autóri  Antichi,  e Moderni, 
che  con  tante  raggioni , e chia- 
riffìnii  Argomenti  la  prouano* 
che  non  retta  più  ombra  da  du- 
bitarne ; E qual’  oggetto  ìylj 
buona  Filofofia  fi  Sogna  lo  itef- 
fo  dà  molti,  con  le  medicine  cir- 
coftan^e?  come  dunque  Sogna- 
ta è la  Sagra  Lettera,  fe  dà  tanti, 
c si  riguadeuoli  Perfonaggi , è 

Bb  4 
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iò(tenuta,  c difefa  ; Onde  cento, 
e cinque  Autori,  rie  rapporta  il 

R.  Padre  Paolo  Belli  delia  Có- 

pagnia  di  Giesù  nel  principio 
della  fua  Opera,  dedicata  ad  ln- 
nocengoX  Sommo  Pontefice, 
co  1 Titolo:  Gloria  Meffancnfium , 
altri  molti  n’aggionge  Benedet- 
to Saluago,  intorno  di  gran  dot- 
trina, eruditone  , e virtù,  Car- 
lo Ciangolino  dà  Fano  nell’  O* 
pera  intitolata;  H edengrafia,  ò ve- 
ro Defcrìttione  del  P stradi fo  Terre- 
lire,  ne  riferifee  lèttanra  lètte,  ed 
il  Rema  116.  Foraltieri , e 9?. 
Melimeli;  E fra  quelli  fcintil- 
lano  come  (Ielle di  prima  gran- 
dezza nel  Cielo  della  S.  Chiefa, 
Dottori  di  grande  auttorità,pru- 
den^a,  e Papere,  cosi  Fraucefca 
Suare^.Francefco  Arias,  ed  al- 
tri molti  della  Compagnia  di 
Gi  esù , Cornelio  Muffo,  France- 
feo  Maroiì,  Giacomo  di  Stefa- 
no, Eulebio  Nerimbergh  , Gio- 
tuoni  Cartàgena  Gio;  Battifta_* 

Nottate*  Gio?  Batuiìa  Lt^zatì^ 
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Martino  N aua  rro,  M affinali  i ano 
Sandeo,  Muzio  Giuftinopolita- 
no>  Ottauio  Gaetano  , Alfonfo 
VillegaSjOttauio  Freconiop  che 
fù  Càrdlnale,ed  Arciuefcouo  di 
Palermo, ed  interuene  al  S.Coci- 
Ilo  di  Tréto, Pietro  Cani  (io, e per 
lafciar  tutti  gi’altri , ecco  Lucio 
f lauio  Deliro, Scrittore  celcber- 
l*imo  lodato  dà  S.  Girolamo, 
còteporaneó  di  S.  Ambrotìa>e  di 
S.  Agoftino,  che  fiori  in  lettere, e 
in  dottrina  negLanni  di  Ghrifto 
400.  il  di  cui  antichiffimo  ma- 
rni ferir  to,  dal  la  Germania  fu  tra- 
sferito in  Spagna,  e dà  più  fublL 
mi  ingegni  di  quella  Nazione^ 
è fiato  con  eminenza  di  dottri- 
ne difefo  dà  Calunniatori , e già 
datarti  abbracciato  lenza-  con- 
tradi ttione  alcuna;  Quelli,  àn^j 
volte  fà  menatone  della  Diuina 
Lettera;  Prima  nell’anno  86. dei 
Redentore,  cosi  dicendo. 

Apud  M effanenfes  , Celebris  efl 
memoria  Beat, e Virgìnis  Mari £,  mif~ 
fi  ipfts  ab  eadem  dièci  Epìftola . 

Bb  5 Enel 
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E nell’ anno  di  Chrifto  * 40, 
JrCG loftdio  Fiauio  Lucio  De* 
%o. 

Eodem  tepore  , in  tabulario  Mef~ 
fanenjì  reperta  eftquaddm  Epifio , 
la  H abraìcè  exarata  à B.Firgine 
adeofdem  Meffdnenfes  , & maxi* 
mi  ducitur . 

Hòrfe  tutte  le  Tradizioni  di 
quello  gran  Dottore  lono  flatej 
accettate,  e polle  in  gran  vene- 
razione in  altre  Città,  perche., 
non  li  deue  ammettere  quell'al- 
tra  fu  a Tradizione  della  SagrsL, 
Lettera,  che  fenile  la  Gran  Ma- 
dre di  Dio  , alla  Città  di  Medi- 
li a? 

E non  auriano  mancatoal- 
tri  Scrittori  antichi,  fe  la  Tiran- 
nia de’  Barbari  Saraceni,  non, 
hauelìedato  alle  fiamme  i ma- 
nuferitti  de’  Chrilliani , mà  dil- 
icacciati  i Mori  dal  Regno  , di 
bel  nuouo  lì  rinuouò  la  Tradi- 
zione del  Sagro  Foglio , giàmai 
ellinta,  mà  viti  am  ente  Conferita- 
ta  ne’  cuori  de’  Fedeli  Meffinefi; 
r On- 
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Onde  fcrifFe  l’antico  Autore-* 
delle  Coree,  cantate  in  Modica 
ne’Trioofi  del  Conte  Ruggiero, 
che  Meffina,  piu  deli’altre  Città 
fefteggiaua  nel  difcacciar’  i Sa- 
raceni co  Mfàu  ore  della  Sagra-» 
Lettera: Pelo/ us  latatur  pr.ifcis.cha~ 
rafie  ri  bus  Alma  Lucis,  come  lo 
riferi fce,  e lo  conferma  Dò  Pla- 
cido Carafa,  nell’  Opera,  eho 
intitola:  Initium  tì ijlmiamm  ad 
Annalia  Sicilia. 

Non  manca  l’autorità  d’Oro- 
fone  Iftorico  Greco  nel  i ioo.  al 
riferir  di  Gio:  Batti fta  Grcffi,  nel 
2.  ^oliane  del  Decaco,  do  Catanefe , 
di  Gio:  Battila  Guai  neri  nelle 
Zolle  l fiori  che  ; del  P.  A n (cimo 
di  Aci  Cappuccino  nella  vita  di 
Santa  Venera , con  il  tegnente-» 
Dilcorfo  dalla  Greca , nella  La- 
tina lingua  dai  Traduttore  tras- 
portata. . ; 

Orofon  de  H abìtationìbus >&  No- 
bilitatibus  Mundi.  De  Meffana  Vr* 
he  fi  u è Z de  la  a \ fed  pdfi Adii  entunt^ 
Domini  le  fu  Circi  fu  P.anlus  /Ipofio - 
; ? Bb  6 Ihs 


lus  in  Cintiate  Rhegitana  prcsdican$t 
& facicns  prodigio,  multa  , Z anelai, 
qui  e ti  am  Matnertini,  & Mefjanen - 
fes  votati  funt,  propter  volmtateytLs 
R%gentmrmiferunt  Nuncios  ad  Pati* 
lufnì  vt veniteti quktf'ènit,  & multa 
ìDominufpptratus  eflin  Zanella l», 
feà  M amenina  Ciuitate > vndè pre- 
dicanti Sacrum  lefu  Cbrifli  Euange* 
lium>&  de  Maria  V.  M atre  Deliqui 
-Ciuibus  Mamertinìsprc  dica  u it>quod 
fìbi  Patrocinium  Santi ijfima  2)ci,<& 
lefu  Cbrifli  Matris  acciperent , fu & 
femper  Patrocinio  p rotegerc  libe- 
rare de  omnibus  infi difs,  & periculis 
M amertinos  Ciues  Ugnata  erti . 
Vndè  Populus  ictus  conuerfus  efl>  & 
mifti  Nuncios y qui  H lemfalem  ine- 
rmi, & Beata  Virgo  mifit  Liner  am 
in  falutem  Mamer tinti,  qua  in  Ha- 
braicis  fcriptis  in  carta  membrana L# 
{cripta  efl , & Me  fi  aneti  fes  cariti 
fub  da?nufarijs  theatris  confernant$ 
-&c.  ■ 

E di  grande  auttorità  vna  Let^ 
Cera.,  che  ferine  il  Patriarca,  cf; 

*■  ■ a An- 
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Antiochia  aiMagiftrato  allora 
di  Meflìna , in  nfpofta  deila  fua, 


quale  quìs'eiponè  per  proua  co- 
uenieme. 


Patti  afchà  A n rio  chenus 
Maronìtarunw 


H Attendo  noi  rìceuntà  vna  pel-  j 
tera  dalle  Signorie  loro  ìiiiir 
firìf.  come  l'anno  dèi  Signore  iò5  $•  I 
pàff andò  per  Roma  Don,  Iacopo  A ho- 
"dio,  Arciprete  £fronita,per  trattare 
alcuni  negogij  della  nofìra  Nazione 
de  Maroniti  con  fua  Santità  , venne 
■ à parlamento  con  alcuni  Padri  della 
~ Compagnia  di  Giesù,  dell ' Antica. 
e denota  Tradizione  ; che  ha  la  Cit- 
tà di  Me (fina  della  venuta  di  S.  Pao- 
lo Apoliolo  a detta  C itti , e della  fua 
\P  re  di  cagione , e cònuertimento  de* 

‘ Cittadini  di  e ffa  alla  Fede  Cattolì * 
ca,  e della  partenza  d' alcuni  Citta* 
{dim,  i riuerire  laxMadre d'iddio  art* 
cora  viuentey  Fece  detto  Arciprete 


Antodio  ptiblica  atte jjl anione \9.  che. ^ 
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tutto  CIO  6Yct  fc Vitto  IH  Vìi  libro  la- 
nciatoli dàftio  Padre  Don  Giovanni 
Amilo  b.  m.  Arri  nata  che  fu  la  loro 
gratiffima,  habbiamo  parlato  co'l  P; 
Don  Iacopo  per  lo  fopradetto  libro ] 
* non  oftanti  molte  difficoltà  ,per  lai 
lontananza  del  Paefe , dotte  fi  ritro- 
ua  , ci  e capitato  all  ultimo  in  mano, 
nel  quale  habbiamo  truouato  la  veri- 
tà di  detta  ‘Tradizione  e fprejfatn en- 
te notata,  e Je  non  foffe  da  difficili ri 
di  si  lungo  viaggio,  per  li  grandi  fil- 
mi caldi  efiiui,  e pencoli  d'infermi- 
tà, e di  ma? e , lo  manderemo  quanto 
prima,  mà  però  fe  piacerà  à Dio  ,ed 
à Maria  Vergine,  allinfrefcar  dell 
aria,  dopò  d batter  noi  inter  pettata 
detta  Storia  dalla  lingua  Arabica. > 
nell  Italiana  , la  manderemo  con  » 
vnhuamo  fedele,  e di  buona  eonfeie* 
%à,  intendente  delle  lingue, come  le. u» 
Signorìe  vofirc  lllufirif  dimandano. 
Per  fine  loro  defideriamo  dà  nofiro  Si- 
gnore ogni  profferita,  e felice  gover- 
no . Di  Bari  ut  li  22.  di  Maggio 
} 6 5 9- 

Segretario  Michele  Sarona. 

Af- 


f AfTeriaa  di  più.  il  /aderto  Do 
Iacopo  Allodio;  quando  fu  ìsl*x 
Me(fina,con  giuramento,  d’ha- 
uer  ietto  in  detto  libro  , com  xj> 
detti  perfonaggi  Meflìneu  ai  nu- 
mero più  di  due,  aucano  dimo- 
rato in  quei  viaggio  vn’anno,e_» 
che  la  Vergine  gli  confirmo 
quanto  vdito  alleano  di  San-» 
Pacione  gii  promife , eh*  aureb- 
he  tenuto  fotte  la  fua  Protettio* 
ne  la  loro  Città,  e nelle  piu  ver- 
genti neceffità  sì  farebbe  fatta^ 
vedere  di  prefen^a,  ed  altre  cole 
notabili , quali  appunto  non  il 
ricordarla:  E tutto  qfio  che  dille 
in  M di  hi  a il  indetto  Arciprete, 
lo  con  firmò  in  Roma  con  giu- 
r amerò  alia  pretenda  delM.R.P- 
M Irà- G io:  Batti ftà  Le^ana.» 
huomodattiflìmo , e di  grande 
auttorità  prelfo  la  Santa  Sede-* 
A pollo  li  ca,  come  lo  ftefTofc  riffe 
pofeia  al  R.  P.  Paolo  Belli , c il 
vede  nei  4. toni,  degl’ Annali  nel 
i -238. 

Eli  poi  gran  Prouiden^a  della 

v Ver- 


, ì;f )ì 

Vergine,  che  Venato  in  Meffina 

Collarino  Lattari  eruditiilimo, 

e di  sàtiflìma  vita,  come  lo  chiàì 

ma  il  Cardinal  Bembo  , che  lei 
fu  Difcepolo  in  quefta  Città  du^ 
anni,  ri  truou  òn  di’  Archi uij  va- 
luti co  Efcmplàre  delia  Lettera 
di  Maria  fcrittaa’  Meffinefi,nd 
l’Idioma  Greco  , quale  traslató 
ift  Latino,  e con  fede  ptthilcau, 
ne  mandò  le  copie  à molte  par- 
ti del  mondo  , e Mu^io  Giudi- 
fìopolitano  nelle  file  Storie  fa- 
gre  la  diè  tutta  intiera  alle  (lam- 
pe; cosi  pure  in  Spagna  Martino 
Nauarro:  nel  Trattato  De  Ora - 
flotte  rtr  Horis  Canonie is  : conisi* 
anco  Alfonfo  Villegas  , e tanti 
altri  rinomati  Autori. 

Onde  il  Cardinal  de  Lugòfrà 
Lai  tre  cofe  che  ferine  dà  Roma 
al  P.  Belli,  come  appare  nel  fi- 
ne della  fua  Gloria  M effanenfium> 
dice  così. 

\ ■ : 

Chiunque  leggerà  qnefto  libro  se* 
%a  paifiohcj  dourà  confejfa re>  che  la-$ 

T ra* 
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T radinone  refi  a probabile  , e cheJ* 
fono  molte  altre  tenute  per  tali,  forfè 
f eriga  tanti ye  tali  fondamenti , e con 
oppo fifoni  più  gagliarde . lo  per  me 
non  so  y à che  fine  fi  debba  ni  uno  ri  fi * 
caldure  per  oppugnare  vna  opiniom 
dinotai  pia , qu^e  poteft  prodeffe* 
& non,  obciTe;,  E dalla  cui  contea* 
dittione  non  può  ridondare  ville po- 
fitiuQ  à niunoynon  leuandofi  per  eJJ'a 
à ninno  niente  del fuo\  &c.  ■ 

Ed  il  P.  Guglielmo  Cumppé? 
berg.  Germano,  della  Compa- 
gnia , non  folo  la  difefe  con  la^# 
lingua  ne’  Pulpiti  principali  del 
Mondo, ma  conia  penna, e eoa 
ìeòtampe,ed  in  vna  delle  tré  iet? 
tere,che  fende  al  P B ifi  Giefui* 
ta  dalla  Germania,  dice. 

<■  Non  può  credere  V,  R,  quanto  fi 
parli  della  Lettera  della  Madonna u* 
Santi  filma  m Boemia,  Aulirla, Bau* - 
ria,  SucuiaELuegia,  Tripoli,  Bar «. 
gundìa,  Franconia,  Alfagia,  Fnggfr 
ria,  Stiri  a,  Ceri  nthJA*  ; . Pedalinoti 

v >>  ad 
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& ad  rotum  Rheni  brachium.,: 

Afttrau/a,  Siterà:  ed  in  tutti  quefti 
FHe fi,  fi  vendono  i libri  m iei,  ormai 
qua  fi  fri  nula  fi  fono  venduti . Pri- 
ma non  fi  fapea  niente  di  qucfia  Let- 
tera, e non  trono,  chi  contradica-,  tut- 
ti fono  di  buon  affetto , & magni  fi- 
cant  Meflanam,/w  quefia  Grafia. 

Che  perequali  in  tutte  le  lin- 
gue è (lata  traslatata  ,com  e affer- 
ma il  R.Padre  Arganan^io,  sù'L 
fine  delle  Pompe  Feftiue,  cioè 
m Ebrea,  co  cui  fircrilTe  il  pri- 
mo Originale  dalle  puriffirne_» 
mani  di  Maria  Vergine,  in  Gre- 
ca, Latina,  Spagnuola,  Francefe, 
Italiana,  Chineic,  Giorgiana,  ed 
Arabica. 

bcriue  parimente  dà  Roma_, 
al  R.  Padre‘Belli,il  R.P.M.Le^- 
s^ana , Carmelitano  di  Madrid, 
Dottore  molto  (limato  nel  Mò- 

<ÌQ. 

lofìaua  prima  d'era  nella  fentenya 
di  P . R^mà  dopò  ch'ho  veduto  è 

fuoi  gran  fondamenti,  mi  fono  confer- 
mai® 
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maio  in  offa  tanto  , che  fare  il  primo 
à difenderla  in  ogni  occafione  , come 
già  il  faccio  adejfo  nel  2.  Tomo  de' 
miei  Annali , 

Che  dirò  del  R.P*  Melchiorè 
Xnchofer  A ubriaco , che  ne  fta- 
pòà  fauorevn  Volume  co  l Ti- 
tolo : T>e  Epiflola  Beat a Virgìnia 
Maria  ad  M effanenfes  Conie&atio , 
Plurimis  Rationibus , & verifimìli- 
tudinib9  locuples >cbe  co  emineg.i, 
erottigliela  di  dottrinc,ed  argo- 
menti, l’hà  refa  molto  chiara;  E 
benché  non  gli  mancarono  Ca- 
lunniatori,!! difefein  Roma  co 
tanto  gran  fapere,  che  noti  fola 
fu  apprettata  l’Opera,  mà  coiu» 
facoltà  di  più  della  Sagra  Con- 
gregazione de’  Cardinali  ,d  ag- 
giongere,  c togliere,  qualche^ 
li  folTe  piaciuto,  come  lo  riferì- 
fee  Reina  nel  z.  Tom.  delle  No- 
tizie Storiche  vai  foglio  i5,ed 
adduce  à BartolomeoMarracio, 
ed  hebbe  anco  in  premio  d’efler 
Confultore  delia  Sagra  Congre- 
galo ne 
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gazionc  dell'Indice^ 

Nè  contento  jl  R.  P.  D.  Gia- 
como di  Stefano  Chierico  Rcv 
golare  Teatino  di  iìngolar  vir- 
tu,  e fnntità,  di  cui  fi  fece  iopra 
ni  en^ione  nel  fogl io  ? ?4,  e ? j < 
i pub.icar  la  Sagra  Lettera  con 
ogni  efficacia  in  molti  Regni 
ce  Ciinfiianj,  naà  partito  per  la 
iiiorgia a predicarla  Santa  Fc- 

vC>5n-^cndul1'efcco  gran  qaatv- 
tua  d nfcmplari  di  quello  cele- 

ire  ^CrC ritto  > per  notificarlo  ap* 
preRo  i nouellj  Fedeli,  al  ri  ferie 
del  Rem  P,  Maggio  nella  di  lui 
\ lfa  alf°Ì-n.  Ergo  Rofarijs,  San- 
(forum  Imagtnìùm , & pmfertinu 
•A?  ariana  E pi  finis  aj  Meffanenfei 
Axemplaribtts  iam  onuftus , ad  Na- 
nim  deducmtr . Si  come  poi  pcfcò 
con  quelle  potenti  Reti  de’  Vir- 
ginali Caratteri  molte  anime  à 
-Dio. 

trepida  i termini  deliaci 
&V}™***  1’  Efficace  difendei 
iv*  g M affini diano  Sandeo  Fia- 

mengo.,  celeberrimo  Dottore-# 

della 
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della  Compagnia  di  Giesù  à fa- 

uor  di  quello  Sagro  Foglio,  co  - 
si  conchiudendo  il  Di  Teoria. 

In  cara  veni  opinionum  , vel  ntìl- 
lam  vllius  Ecclefìa  frittata  proban- 
à<xm  effe  7 radittonem,  ( quod  teme- 
rari uni  effet  affèrere ,)  vel  Meffane- 
fìum  de  Epifìoh  Deipara,  nullo  mo- 
do telici  poffe, 

Hór  come  pen^ò  quello  Au- 
tore per  altro  riguardeuole,ej 
dotto,  che  porta  nobilmente  la 
Via  nel  Nome,  caminar  fuor  dì 
Strada?  con  dire:  guanto  fta_, 
f ano  lo  fa , nonni  è slutore  ingenuo, 
che  non  la  dichiari . Mà  quali  di 
grafia  più  ingenui  Autori  de* 
iopradetri,  ch’hann’  illuftrato  il 
Mondo  Cattolico,  co’l  la  pero, 
con  la  Virtù,  e con  la  Santità, 
anzi  per  non  dilungar  il  raccon- 
to hò  tralafciato  molti  ilìmi  altri 
lleligiofl  Forarti  eri  degni  d’eter- 
na memoria,  che  fono  flati  poi 
Prelati  di  Santa  Ghiefa  di  gran., 
zelo,  ed  efempiariti:  Mi  dica,, 
pero  in  cortelìa,  quali  fono  que- 
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fli  Tuoi  ingeniti  Autori  ? lui  rP 
fponde  nella  (Idia  Opera  , dio 
furono  l’Abbate  Pirro,  e Fran- 
cefeo  Barone;  mà  quelli  benché 
Dotti  , però  in  firn  ili  Trattati 
della  Sagra  Lettera,  dà  quel  che 
fi  vede  dal  modo  loro  di  parla- 
re, decorrono  con  qualche  paf-, 
fione,  benché  fenza  raggionoj 
doucndoll  per  altro  gloriare..*, 
che  nel  Regno,  doue  loro  nac- 
quero? e s’allieuarono,  vi  fu  Cit- 
tà tanto  fauorita  dalla  Già  Ma- 
dre di  Dio,  co  Pegno  di  fua  pro- 
pria mano?  cosi  memorabilo 
della  di  lei  Protemone , fen 
chea  loro  folle  tolta  cofa  pro- 
pria, ò fatto  aggtauio  alcuno. 

Mi  difpiace  il  Tenti  re , che  nò 
ebbero  altro  premio  delle  loro 
fatigli  e quelli  Autori , che  il 
morire  il  primo  di  morte  Repen- 
tina, feriuendo,  e l’altro  nello 

Carceri  dcirinquì  Azione, reftan- 

do  rifiutate?  e iofpele  le  loro  O- 
pere  da’  Superiori , come  lo  ri- 
fenice  il  Conte  Palatino,  Piaci- 


do  Reina  nei  x,  tomo  delle  No» 
ti^ie  Storiche  sù’l  principio  à 
carte  1 5. che  forfè  feaueflero  più 
viiluto , aurian  prudentemente 
mutata  opinionc>vedendo  ia  di- 
nina Epiftola  tanto  ingrandita^ 
per  tutto  il  Mondo,  non  poten- 
do far’argtne  con  pacchi  fogli, 
ad  vn  Torrente  di  Sapientiffimi 
Dottori,  nè  con  puochi  inchio* 
ftri  intorbidar  tanti  gran  fiumi 
di  Glorie. 

Mà  refti  perfuafo  l’animo, così 
delle  Opinioni  degl’  Autori,  co- 
me dà  altre  còuenièfce  rilieuàtij 
E prima, dall’àtichità  delIeSagre 
Imagini  di  Maria  Vergine  della 
Lettera,  o nell’Altare  Maggiore 
del  Duomo, intitolata:  imago  Sà- 
zia Marti  de  Liner  a mir acuiti  da- 
ra3  & à Sancio  Luca  defìtta  tradì - 
tur.  ò nella  Chiefa  de’Greci,det- 

jf*  * * ^ * cui  pofero  lin- 

ieri mone;  Imago  V enerabilis 
Vetuftiffima  Satta  Marti  nuticupa- 
ti  de  Grapb*o,  fide  de  Lìttera  5 ò 
nella  Ghiefa  antica  di  San  Ni- 
colò 
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colò  de’  Greci,  oue  fù  ritrouata, 
col  Titolo:  Effigiti  S.  Mari & de 
Zittera^ex  vetujVjJimà  tabula  reperi- 
ta iu  fede  S.  Nicolai  Gr&coru  ìLs* 
Ed  In  Palermo  nella  Gliela  di 
SanFranccfco  li  vede  vn’  altrsLi 
fi  m i I e,  efp  oli  a a 1 1 a p u b 1 i c a ad o- 
ra^ionc  del  popolo,  come  lo  ri- 
ferircelo ftdlb  Pirro  , nella  ter- 
Notizia  della  venuta  di  Sa n-> 
Paolo  in  Meffina  à carte  272.  E 
quelle  antichità  delle  Sagro 
Imagi  ni , appreffo  Dottori  Cat- 
tolici , cosi  per  l’offeruanza  de 
Riti  Fcclefìaifici.comeperftabì- 
lirele  buone  Tradkioni.fono  di 
molta  efficacia. 

- E che  fiano  andehiffimi  que^ 
fli  Titoli,  fi  caua  da’  Nomi  fieflt 
di  Lntcrio  polii  à Perfonaggi  di 
più  fecoli  prima:  cositrà  Baroni 
Siciliani  fi  legge  nell’ano  Udo. 
fitto  Federico  Ter^o  . Littorio 
Chicari  Barone  del  Landò  e di  Sait-j 
B afillo  > ed  altri  molti.  P.Anfalo- 
ni  us  de  fu  a Famllia  pag . \%mm. 
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t Che  fc  brama  q licito  Auto- 
re , che  fia  fognata  la  Lette5  Xj, 
glielo  concedo  , ma  con  fogni 
Di uini> come  quelli  diGiofcppe 
nell’Egitto,  ò di  Giacobbe, che 
fognarono  eterni  prodigi j ) ed 
ecco  che  gioitane  per  terzo  Ar- 
gomento, due  Rmela^ioni  no- 
tabili, f pcrò  forco  quella  fede* 
che  vmanamentc  fi  può  dare-», 
non  appartandocci  da’  Decreti 
de’  Sommi  Pontefici,  e d’Vrba- 
no  Vili,  di  fel  meni,  quali  fu- 
rono accennate  in  quelli  Ra- 
gli agl  i nel  fog.  2 1 t . e 225 .}  La-» 
prima  fu  nella  Nobsliffima, 
Dotti  (urna  Girti  di  Bologna, 
oue  la  Vergine  Signora  riuelò 
la  Sagra  EpiRola  ad  va  fuo  gran 
dinoto,  detto  il  V niente, Limo- 
li ni  ere  di  Mondi  gnor  Alfonso 
Pa  1 co  t n , d i m pira  Innocenza, 
Arciuefcouo di  detta  Citta,  il 
quale  feri u cucio  la  vita  di  fe  me* 
defimo,  riferì  fee  la  Illudanone 
à lui  man  ifcflara, riferita  dal  Rei- 
na tom.  2.  fog,  491.  , . • . r 

Cc  Mi 
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Mi  fece  fap  ere  il  modo , torneane# 
ferino  la  Lettera , <*’  Meffwefe,  che -, 
le  mudarono  Ambafdxdori  perirti 
predicazione  di  San  Pao'o , e confi  fi- 
so chiaramente,  che  quella  Lettera ^ 
era  lafua  ; e feruta  di  fu  a mano  ; E 
quella  e tenuta  in  Me  [fina  in  gran  de- 
cozione con  gran  cufiodia  meritame- 
le , poiché  la  Sagra  Vergine  confer- 
ma , eh  è ferina  di  fua  mano  , e 
? Meffinefi  ne  debbono  fa  re  fiima , 
tenerla  con  gran  venerazione ; /)///>, 
che  me , ed  il  Vidente  pigliaua  fitto 
la  fua  Protettione , come  banca  per 
detta  Lettera  fatto  a ’ Mejfineft . 

Nè  fi  dubiti  della  certezza  di 
detta  Riuda^ione,  poiché  li  tra- 
ua  oggiaì  ben  cuftodita  con  le 
altre  nella  Città  di  Bologna,  ef* 
fendo  (tara  in  potere  del  Signor 
Camillo  Paleotti,  fuo  degno  Se- 
natore. j 

None  inferiore  B altra  Riue- 
1 anione  della  Vergine  Samifli- 
nia  à Suor  Maria.  Roccaforte  in 
Biuona^Città  di  Sicilia^  la  di  cui 

Vita 
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Vita  innoccntidi tua  (lampara  in 
Palermo, vi  per  tutto  ammirabi- 
le, nella  quale  fi  legge  fra  i’altre 
jnerauigheapprouatc  da’Superi- 
ori  della  fteiraCittà,come  auedo 
veduta  vn  a volta  fopra  il  fuo  Al- 
taretto?  vna  Copia  della  sagra-» 
Lettera,  domandò  alla  Madon- 
na Santiffi ma,  che  fpeflb  le  co- 
pari  ua  , per  obedien^a  del  (uo 
Confeflore,  perche  le  foffe  (lata 
polla  in  quel  luogo?  ed  ebbe  in-» 
lifpofta  dalla  Vergine. 

Sappi  Viglinola  , che  in  quel gìor- 
no  i.di  Giugno  1647 -nella  Città  di 
Mefjwa  fi  facea  la  fefla  della  mia—» 
.Lettera  con  gran  dehogjone,  la  copta 
della  quale  tu  auetu  conferuata  nel 
tuo  caffcttinOy  datati  molto  tempo  fa, 
e tu  itti  la  ripone  fi  fenga  leggerla, 
nè  fapere  che  co  fa  foffei  H òr  io  non^i 
volfi  che  tufoffi  pniia  di  quefta  gra - 
%id  da  me  fatta,  e che  godefji  della—» 
mia  gloria,  e foffi  dinota  di  quefia—» 
folennità- perciò  comandai  al  tuo  An- 
gelo Cnftode che  la  figli  affé  dal  tuo 

Cc  z ca- 
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iajjettino, eia  mettere  fopYa  il  tuo 
'ÀÙare,  conforme  fece , acciocbe  tu 
àueffi  cognizione  di  qneJU  Letterali 
mia,  efaceffì  Fejla  con  li  Meffmeft 

per  qneflagr agi  a loro  fatta  dà  me_y 

* . / • 

Sicg-u irono  le  Riuela^ioni  à- 

qudìa  gran  Sema  di  Dio  per 
molto  tempo,  con  l’ordine  del 
fuo  Con  fello  re,  ed  in  refe  molte 
altre  cole  notabili  dalli  Vergine 
intorno  allaSag'rariffima  Lette- 
ra; Primo  che  non  il  ri  trou  a l’- 
Originale, perche  i primi  furo- 
no trafeurati  in- con  tèma  ripón- 
ile fu  rubbata  , c dà  alcuni  pcr- 
lìciti, e maligni  incenerita  nel 
fuoco;  Secondo,  chela  Vergine 
la  ferihe  in  lingua  Ebrea  , con- 
forme fi  parlaua  in  quel  tempo 
in  Gierutèlemmc  ; Terzo  , che* 
s’accelero  maggi  or  mete  s Mef- 
fintfi  all’amore  di  Maria,  quan- 
do gli  predicò  San  Paolo , chtj* 
fu  tèmpre  Vergi  ne,  innanzi  il 
parto,  nel  parto,  e dopò  il  parto; 
iguane?, che  le  mad  aroma  i Mefi 

fin  dì 


A * 


6o  V 

finefi  quatfro  Ambafeiadorl  5 
Quinto  , che  quelli  prima  fu- 
rono condotti  dà  San  Paolo,  à 
San  Pietro  in  Antiochia  , come, 
à capo  della  Chiefa,  per  render- 
li obcdien^a,  e poi  io  Gkvufa- 
lcmme  alia  Beata  Vergine  5 Se- 
llo, che  dà  lei  furono  riceuuti 
con  grande  amoreuoiezza  5e  re- 
carono feco  per  Ipa^io  d’ va’. in- 
no,godendo  della  Virgolai  pre-? 
jcuv<a,  e delie  memorie  del  ino 
S an t i ffi  m o F i g 1 i u o lo, e d an  da  n a 
con  erti  loro  inoltrandoli  ì San- 
ti luoghi;  Settimo  , che  gl’  Am- 
balciadori  fi  chiama u a no3Giero 
nimo  Onggiano , Marcello  Be- 
nefacite,  Centurione  Mule, 
BrizioOttauia,  ( (Viali  piame- 
le po  fila  ni  credere,  che  con  Vin- 
tercctfionc,  e pratfica  cosi  fami- 
liare di  Maria, fodero  annouera- 
t i anco  n el  n u me ro  d e ’ S a n t i . 

Es  auuerta,  che  le  cole  pre- 
dette l’hà  de  poi!  e con  pubiico  ' 
giuramento  il  R.  P.  Girolamo 
Mcffana  Palermitano  della  Cò- 
Cc  3 pagaia 
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pagm'a  di  Giesù  , Rettore  del 
Colaggio  di  Biuona,  e Confef- 
fore  di  dia  Suor  Maria  , nel  pro- 
ccio aurentico,  fatto  d’ordine_> 
di  Monfignor  Don  Francefco 
Traina  Palermitano,  e Vefcouo 
diGirgente,  nella  cui  Diocdl 
ella  vide,  e ìa  fanrità  della  vira-» 
di  quella  Serua  di  Dio  1*  appro- 
uano  trecento  miracoli  , che__* 
hà  oprato  dopò  morte , e di  có- 
tinuofe  ne  vanno  oprando  de- 
gl’altri,  come  lì  fono  auuerari 
ne’  proceffi;  Ed  è cosi  attentata-* 
pretto  tutti  quei  popoli  circon- 
uicisi  la  fanrità  di  Suor  Maria, 
che  mollò  lo  dello  Wonfignor 
Illudr.  di  Girgente,  motu  proprio , 
hà  fatto  riporre  al  fe  poi  diro  la-» 
fua  Ina  agi  ne,  e concetto,  che  nel 
giorno  dèi  fio  tran  fico,  fi  poref- 
le  cantare  vna  Med  i della  San- 
tiffima  rrinità,in  rendimento  di 
grazie. 

Hòr  come  Fauolofa  > 
Sognata ar  Ji  chiamarla  il  Mo- 
derno $ Dunque  hà  errato  D. 

Ali' 


Anna  Regina  delle  Spagne  mo- 
glie di  Filippo  Secondo/il  Cat- 
tolico, d’vguale  virtù,  e pruden- 
za, che  la  portami , come  gem- 
ma di  gran  valore  appefa  al  col- 
lo? J^Haetium  dice  il  Padre  In- 
chofer  al  fogl.  2$  « . quod  mtat  Ar - 
changelus  Ruffas, precipua  cjuadam~> 
religione,  geftatam, è collo  vcncraba - 
tur . Dunque  s’ingannò  il  R.  P. 
Egidio  Camart  Frantele/ Gene- 
rale de’  Padri  Minimi  di  S.  Frà- 
cefco  di  Paola,  che  la  tenea  nel 
ilio  Brcuiario,  leggendola  fpetre 
volte  < an^i  s’andaua  preparan- 
do per  difenderla  con  lapientif- 
fimi  ferirti;  cosi  lo  fieffo  Padre^ 
Inchofcr  fog.  2 20  Soggi ogendo, 
che  anco  il  Padre  Tornalo  Le- 
i m os  S p a g n u Wo  deU'O  r d in  e d e1 
■ Predicatori,  Religiolò  d’emine- 
te dottrina,  con  (oat.no  alti  tto 
il  la  nueriua,conferuatidoD  frale 
cole  dà  lui  più  filmare:  ls  emm^ 
•vero  tantum  buie  Epiftoia  Virginia 
) apud  animum  [tura  brace  pi  t honoris , 
vt  inter  estera  fiìn  J itera  hoc  non  po~ 

Cc  4 firemo 
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/ Iremo  loco  fiat uiffévideretur.  Du-1 
quefarà  degno  di  biafnao  , corLj 
tanti  altri ,il  P.Guglielmo  Ginn- 
ppèberg  Germano  della  Còpag. 
che  con  tanta  venerazione  Ijl» 
fHmaua,  come  miracoiofa  Re- 
liquia? ed  in  vna  Lettera  ferme 
al  P.  di  B ia (i:  Nel  libro  2. già  re- 
cente?nente  fiampato  ho  poflo  molte 
Imagìnidi  Meìfma , oltre  la  prò  por  ~ 
^ìone  degl  altri  Paefì:  eui  è ira  Pct 
àrtiche  leggendo  l E pi  fiala  della. l_» 
Madonna  Santi ffìma  feruta  à M e [fi- 
na ; e facendo  baciare  la  fua  ìmagi- 
ne,  ferine  1 che  fpefTo  fi  letiano  gl  am- 
malati con  fine  della  loro  malattia. 

E qua  feruono  per  quinto  Ar- 
go in  n o contro  l’Oppofltar^v 
Peuidcnti  merauiglie,  oprate^ 
d a Ha  D i u i n aSi  g nor  a i n v i r t ù d el 
falinenole  feri  eco  ; No  parlo  qui 
deiPauerpm  volte  liberata  la-» 
Città  dalia  Fede  già  vicina»  ej> 
che  alcuni  co  ] colaggio  addof* 
fb  fraudolèremete  en: rancio, nò 
(aio  no  l’ode  (ero  , ma  co  rnera- 
uiglia  riianarono^couie  s’ a creilo 
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dimoiti  còti  giara  mento  : Noti 
ridico  i foccorfi  improuifi  nei 
tempo  della  Farnese-  ndPvniuer- 
lal  carcflic  in  Sicilia  , e per  torta 
Italia  nel  iéjó*  quando  nd  Sab- 
barò  Santo  entrarono  nel  Porto 
tré  grolle  Naui  cariche  di  fru- 
mento,  che  la  preferii arono  dal- 
P cui  dente  pericolo  di  perire,  ed 
ali  ’oraii  Con  firmò  il  Voto  folc- 
ile dal  Ma gi il: rato  , e dal  Popolo 
tutto  di  M clima  ,di  celebrar’ 
ogn’anno  con  molta  pompa  la_> 
Feftiuità  della  Santifllma  Lette- 
ra; Lafcio  di  dire  gl’agginti  Di* 
nini  in  varie  occafionì  di  Guer- 
ra, riferiti  dall’ Abbate  Marcii, e 
dal  NicaQxo,  comparendo  la.» 
ftdfa  Vergine  fopra  le  mura  del- 
la Città  alla  fu  a ditela , facendo 
à colpi  di  faatte,numerofa  ftrag- 
gede*  Nemici;  Tralafcio  bor- 
rendo tremuoto  auueauto  in-* 
Meffmanei  quando  pieno 
già  tutto  il  Duomo  di  Nobiltà, e 
Cittadiname, Gommata  per  vna 
Predica  deliaAagra  Lettera  del 

Cc  5 Pa- 
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Padre  Acquauiua  Domenicani 
cadde  l’ala  dcftra  del  Tempio 
con  poco  danno,  quàdo  fi  p <t%ar 
ua  piangerli  migliaia  di  per  fon  e 
tra  tante  routine  fepolte,  ridarà- 
doli  poi  con  pronte  3^4  la  Chie- 
fa, apparendo  fu  biro  il  neceffa.rio 
attratto  ; Nè  minore  di  quefto 
fù  il  prodigio  cccorfo  tre  anni 
dopò  à $.di  Giugno  celcbradoiS 
nel  Duomo  la  Gran  Feda, e fini* 
to  il  Panegirico  dal  R.P.  Giouà- 
ni  Catalano  della  Compagnia^, 
venne  dal  Cielo  vn  fulmine  fpa- 
tiéteuole,  che  dando  prima  nel 
Campanile  , entrato  in  Chicfa*» 
piena  di  migliaia  di  perforo, 
feorfe  done  A Magi  Arato,  tali 
fopra  l’Organòjnaggiorc , rag- 
girò il  braccio  del  Maeftro  di 
Cappella, s’alzò  fopra  POrgani- 
fla,  che  flaua  fuonando,e  fubito 
Alani, fen-^a  far  danno  veruno , c 
foggionge  il  fudetto  Padre  do- 
pò la  narratiua  di  tutto  il  fat- 
to. 

L' inai di ofo  nemico  non  potè  fóf- 
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fare  le  hd'u  ed  ì tri  ori  fi  della  Gra>  lj» 
Regina,  ma  ella , come  di  pia- 
mente fi  crede  monfi  andò  con  gl  ef- 
fètti la  Protezione , eh  auca  pvomef- 
fo  alla  fila  amata  Città  , conforme  fi 
era  detto  nel  Difco  fo > con  la  fiejfaL-* 
tnano  pictofaycon  la  quale  feri ffe  la~* 
Lettera , difefe,  e con  amica  penna, 
s'oppofe  al  nemico  fulmine* 

Non  è mio  pen  fiero  qui  far 
lungo  Catalogo  de’, fatti  memo-- 
rabili  fuccetfì,  raccolti  da’  prò- 
ceffi  legnimi  di  quello  Arciue- 
feouado  di  Meffina  con  l’ombra 
fola  di  quefta  Carta  San  ti  filmai, 
©del  gra^fuoco  corti parfo  di 
notte  nell’aria,  con  vniuerfale-» 
fpauento,  mà  dilieguato  dalla-* 
for^a  de’ fofpiri , e delle  lagri- 
me di  tutto  il  popolo  , inuocan- 
do  ildolciffimonome  di  Maria 
della  Lettera*  òd’vna  palla  in- 
fuocata di  groffomofehetto , cò 
che  fù  percoffo  da’  nemici  Infe_ 
deli  vnGentil  huomo  Spagtiuo 
lo  nel  petto;  quale  cadde  in  ter* 

Cc  6 t*r 
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ra  ammaccata  dalla  forza  d'vm 
Copia  della  dolce  £piftoÌa.,cbc-* 
*omc forre  armatura  feco  portar 
ò di  vederli  prderu aro  di 
vn  co  min  un  e,  naufraggio  vru» 
Pafl aggicro  Ragufeo , quando 
fracaffato  già  il. Galeone  fri  feo- 
glù  con  la  perdita  di  tutta  la  ge- 
te>  luì  foie  fi  fa  luòfi  mi  oca  n do  il 
nome  potentiflimo  della  Vergi- 
ne della  -Lettera,  la  di  cui  copia 
teneaaddoflb$ò  d’vn  firn  ile  au* 
leniménto  ad  vn  Religiofo  del- 
l’Ordine de’  Minimi  > che  partir 
to  dà  Roma  con  vna  Feluca  per 
Adelfina*  e dal  Tenere fraudo  per 
disboccar  nel  mare,  fu  dà  venti 
cotrarij  co  talUmpeto  nfofpinto 
clic  dà  tutti  era  creduto  certo  il 
nanfraggio^  mà  fi  tranquillò  fu- 
biro  il  mare,  e fi  quietarono  all* 
improùifo i venti,  quando  but- 
tò il  Padre  neliacque  vn’Eièm- 
plare  dei  VirginalRefcriuOjChé 
feco  portane  con  moka  detto- 
spione. 

; Sono  infiniti  i Miracoli  pq* 

* cori! 
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cOrfi  à gl’infermi  rrfanati  con^ 
quella  cclelte  Medicina,  cd  alle 
Jparturienti  polle  in  euidentiflì- 
xni  pericoli  di  terminare  i loro 
giorni,  come  ne  fe:  piena  redi- 
aionianza  con  giuramento  D. 
Leonardo  Paté  Protopapa  della 
Cattolica/  publico  Profeffore_* 
all’ora  delle  Lettere  Greche, 
Latine  in  quella  Vniuerfità, 
Dottore  infigne  delle  Leggi  Ci- 
udi, e Canoniche, che  ponendo 
jfdpr a v n a P a r turi en te  i n g r a ue-> 
pericolo  vn  fcritro  della  Sagra-, 
É pi  Itola,  mirabilmente  partorì. 
JB  D.  Gioieppe  Gaudiofo  Canor 
ni  co  di  quella  Catedrale,  e Let- 
tor’ordinario  di  .Teologia,  ed 
eftraordinado  della  Sagra  Scrit- 
tura negli  Studi j di  quello  Pu- 
blico , ed  all’ora  Agente  della-. 
Città  di Medina  appreso  la  Cat- 
tolica Madia  in  Madrid,  che-, 
applicando  ini  la  Sagra  Copiai 
ad  vna  Signora  Spagnuola in  pe- 
ricolo profilmo  di  morire, coti-» 
^n  fluilb di  fangue  irreparabile* 

' fu- 
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{abito  con  ftupore  di  tutti  > e de" 
Medici  (ledi  rifanò. 

Che  dò  à dire  del  gran  fpaue- 
foche  hannoi  Demoni;  alla  vi- 
Xta  di  quella  Sagra  Carta  ? Aue- 
do  fuggiti  dà  molti  Energume- 
ni, con  quello  folo  pòtemiflìmo 
eforcifmo  ; E fri  gPaltti  in  gran 
numero,  non  deuo  tralafcìaro 
vna  più  folcnne  liberazione  de- 
gli Spiriti  infernali  nell’  anno 
ión*  riferita  difflifamcnte  dal 
P.  Belli  pag.  92*  dall’ Autore  del- 
la Cenfura  contro  Rocco  Pir- 
ro pag.  i9,cdai  P.  Samperi  pag, 
83,  Nel  Mon afterio  di  S.  Barba- 
ra di  quefta  Città  entrò  per  No- 
tìzia Terefa  Giunta , che  dopò 
alcuni  meli  fi  fcuopri  edere  da" 
Spiriti  infernali  oftefla  , con  Pe- 
gni euidenti  # perche  dà  molte 
per  fon  e non  fi  potè  a trattenere, 
e perche  con  varie  lingue  pària- 
uà,  e palefaua  le  cofe  lontano# 
ed  occulte,  dderiuendo  diftin- 
tamenre  Paefi,  e Luoghi , ouo 
già  mai  dimorò#  e cofe  fimili's 

Ari- 
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Andò  ini  il  Padre  Placido ^Cin- 
ta della  Compagnia  di  GicsU, 
perdorcizarla,  e dopò  molte  la* 
righe,  coftrinfe  il  Demonio  à 
promettergli , eh’  vi cirebbc  da 
quella  Creatura;  Degnarono  il 
giorno,  che  fofle  quello  delia-* 
àagra  Lette  ravvicino  à celebrar- 
jd,  il  quale  venuto,  e fortificato- 
fi  il  Padre  con  armi  fpirituali, 
pofe  (opra  il  capo  deli’inuafata_* 
la  copia  della  Diuina  Lettera, ej» 
comandò  al  Demonio,  che  fi 
.par riffe  dà  quel  corpo  con  que- 
lla condizione, s’è  vero  che  ia_» 
Beata  Vergine  fcriife  alla  Città 
di  Mefsma,  è le  non  è vero,  che 
non  fi  partine  ; S’inorridirono  à 
prima  fronte  i Spettatori  à queft* 
ardita  condizione  , ma  egli  af- 
fermò po(cia,che  ciò  fatto  auea* 
eccitato  dà  vn  certo  impeto  oc- 
culto, e perche  niup  dubiorife- 
dea  nella  fua  mente  ; Hòr  men- 
tre il  buon  Padre  andaua  recita» 
do  la  Sagra  Lettera,  facendo  ad 
ogni  parola  infranga,  che  fi  par- 


tlfié  il  Demonio  , replicando,  fc 
e vero,  che  la  Vergine  fcrifleà 
Mdsina,quelli  non  potendo  più 
Jrefiilcre,  rabbiofa  mente  gridan- 
do; Sì,  si,si,si,ch’è  vera,  fi  partì, 
dando  il  legno  cuidente  , coro 
Mingucre  vna  lampada  più  aita 
lidia  Chi  e fa  à villa  d’  ogn’  vno, 
Llfciando  tramortita  per  quaU 
che  tempo  ia  Moui^ià,comen’é 
Tcftiaaotrio  giurato  il  detto  Pa* 
dre  Placido  Giunta,  con  turi 


quella  dinota  affemblea  di  Reii- 
giofe,  al  numero  di  50.  incirca* 
e di  tutti  gl’altri  innumerabili 
Ci r collanti , glorificando  lau# 
Vérgine  Santifsima  della  Lette- 
ra. 


Trattando  di  ciò  Monfignor 
D.  Raimondo  del  Po^zo  Mefsi- 
Arie,  Prcncipe  del  Parco,  al  pre-* 
/ente  diga  1 Limo  Vdcouo  delia 
Città  di  Elle, nel  libro  intitolato 
Éomdfid  Ferita*  3.  par.  pag.<>6.  ar- 
gomenta,che  il  Demonio  padre 
della  bugia,  dice  la  verità  , nons 
d;  propria  volontà  , mà  quando 

è dal- 
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è dalla  Diaiiia  Ormipoteza  for- 
cato; E la  Santa  Chicfa  può  per 
mez^o  degl*  Efordfmi  coftrin- 
gerlo  à dire  il  vero,  mà  non  già 
la  bugia. 

Memanet  ig.it nr  fatis  probabili* 
ter  ofienftm , Dìabolum  in  Exorcif- 
mn  , minai*  am  fot  è menda  rem  , iti 
ex  mendacio  / 'equi tur  bonu  Cbrijìia - 

Keipifbliea. 

Che  dipenderà  à tanti  prodi- 
gi i t C a i u n m aro  r e l ù\  i che  di  t 
riebbe,  fe  vdifie  altri  infinite  me- 
rauiglie,  ch’hà  oprato  la  Vcr- 
ne  Santissima  in  Mcfsina  fotto 
vani  Titolbai  numero  più  di  ce- 
to,c trétaduc  in  tate  Chicle  di- 
cerie alci  dedicatclnò  fono  tut-* 
ti  chiari  tcftimonij  delia  di  lei 
proni  efia  Protettione  nella  Di- 
urna Epiftola?  si  certose  chi  ne 
dubita,  così  l’argomenta  con^ 
fauiez^a  il  Padre  lnchofcr;dagi* 
effetti  fi  riconofce  l a caufa  , f-> 
duque  veggiamo  adocchi  a per-, 
ti  tanti  gran  .miracoli  di  coati* 
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mio  nella  Città  di  Mefsina,  chi 
dubita,chc  la  Sagra  Letterale 
pi oni ette  Alarla  Vergine  perpe- 
tua Protettione,n5  ila  infallibi- 
le, e (tendendo  il  (aderto  Padre 
Inehofer  alle  particolari,  parlai 
^c.art^8*^  gÌ’dtri,de*prodigij 
delia  Vergine  ddPItria,  ritto- 
nata  dentro  vn  muro  della  Pa- 
rocchiale Chiefa  di  S.  Leonar- 
do. 

jV  ec  ta  citò  fama  per  Vrl$  fieri  cce» 
crebra  miratulorum^ 
corufcatione  re  li  gì  onem  condita - 
re,  idquctum  maximè  opportuno 
tampore  , quando  nimìrum  time - 
batur,  nè  qua  pefiilentia  reliquum 
f&ne  ìnfula  corpus  f&dè  occupa - 
Ktf,  ip fatti  quoque  Al  obiti  firrtam  «. 
Vrhcniy  Deipara  V ir  gì  ni  s piote- 
fittone  facram , y/^o  Dìftritlu 

contingere  minimè  auderet > quafi 
in  ì mieta  illa  Icone 3&  fignum  re* 
prom  jf  e ohm  per  Epifìolant-» 
P rote  elioni  s ex  ti  ti ff et , //»«/ 

aduerfus  viva  mah  vexillum  greti 

tiarurn 
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tiarum  fuiffet  elatu.  Ed  altroue: 
Pofse  hoc  loco  multa  congenere  à 
reteff  a ante  trienniu  in  EccleficL^ 
Parochiali  Dilli  Leonardi  Dei* 

j 

para  V ir ginis  Icone  ^ &c. 

Dirà  forfè,  che  ìc  Ridette,  ed 
altre  merauigiie  il  viddero  nc’fe- 
coli  già  ertimi,  e che  al  preferite 
non  continuano  , perche  gnoc- 
chi, che  fono  i fedeli  tertiiuo- 
ni),  non  più  PolTeruano  ? e per- 
ciò non  è perpetua  la  Protetuo- 
ne,  fe  non  fono  perpetui  i mira- 
coli ; Mi  io  torno  a aire,  che  le 
merauiglic,  che  opra  la  Vergi- 
ne à fauor  di  Medina , fono  cosi 
euidenti,  anche  nella  nortra  età» 
che  Cì  confonde  i’in  reiletto  à pe- 
lami ;E  per  falciar  dà  parte  oga* 
altro,  dirò  fole  quel  prodiggio* 
fo  auuenimento;  dà  inciderli  i 
caratteri  di  delle  nelle  lapidi 
dell’  Eternità,  occorfo  ne’  noflri 
giorni,  cioè  nel  16X  i;à  14.  Ago- 
ffojGiouedi  ad  hore  ei.ndla  Vi- 
gilia dell  AHons;  onc  della  Ver- 
gine Saiuifiiaw,  alla  preferita  di 

cen- 
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cento  mila  TefKmonsT.  Era  itC 
quel  giorno  condotta  per  la  fira- 
da maggiore  della  Città  , fi  eo- 
rhs  al  (olito  ogn’anno,ad  honor 
di  Maria  adonta  in  Cielo , yna~> 
pompo  fa , e merauigliofa  Pira- 
mide, detta  Bara  , che  fembra-* 
vn  Paradifò  portatile,  ed  vna..> 
Beatitudine  vifibile  d‘ Angioli, 
e di  Serafini,  condotta  con  Polè- 
ne proceffioncdal  Clero>co’Ca- 
ncnici  mitrati,ed  in  pontificale» 
fieguita  dal  Gouernatore , e Ma- 
giurato, c Regio  Segreto,  febe 
interuicnc  per  antica  vfanza,ed  à 
nome  de’Rè  della  Sicilia,  cò  vn 
Cereo  offerto  in  Voto  dà  vna„» 
delle  Reggine, alla  Vergine  Si- 
gnora , cd  altri  groflì  Cerei  di 
var  j Àrtifti^S’alza  inalto  quella 
mi  tabi  1 machina  tirata  dà  due„* 
cento  perfone,  con  impalcature 
ferrate  in  più  corone  per  70. pal- 
mi; nella  di  cui  bafe  è fondato 
vn  primo  cerchio,  che  fi  «aggi- 
ra con  vn  Choro  di  fàhciuilctti 
riccamente  vefiiti  in  foggia  di 
* > bel- 
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bellìfsimi  Angioli  / con  qs&izà* 
ri  ne  d’oro^eon  rame  ài  Gigli  in 
mano;  S’oflcrtra  dentro,  il  (agro 
Conciterò  degl’ A portoli  attor» 
no  al  d min  Corpo  della  Vergi- 
ne, vertici  variamente, e con  dol- 
cezza cantando;  Sorge  nei  fé  co- 
<A’  ordine  vn  Ghoro  di  Profeti, 
ed  attorno  raggirandoli  dtiegra 
Sfere  del  Sole,  e della  Luna, 
pendenti  ne’  termini  de’ raggi, 
altri  Angioli , che  fi  riuolgono 
in  giro,  reftando  però  i loro  vol- 
ti in  alto;  Sta  limato  più  fopra^, 
vn  Ghoro  di  Patriarchi,cd  artor- 
no  vna  sfera  d’ Angioli , che  va- 
gamente fi  raggira  ; S’erge  piu 
alto  vn  globo  di  teli  gli  e d’ac- 
gento  azzurre,  con  4,  Fanciulli, 
che  rapprefentano  l’Intelligente 
Motrici, circolando  a Hi  ritorno; 
E sii  di  querto  fi  pofa  il  Saluaro- 
re  del  Mondo,  con  paludamen- 
to di  Gloria,  il  quale  loftenra_j 
co  1 braccio  djrtcffo,  e con  la  de- 
ma pai  ma, l’Anima  della  fua  pu- 
riisima  Genitrice,  che  cantando 

dol- 
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dolcemente  ì viceda,  commuo* 
nono  i cuori  di  tutti  à piangere 
per  tenerezza  d affetto  E ccsìbe 
architettata  la  gran  mole,  cho 
accoglie  commodamcnte  150. 
perfori  e di  {polle  con  tanto  arti- 
ficio tra  grofsi  ferri,  ed  ordegni, 
che  fembrano  trionfi  periodi 
nell’aria, fueglrando  tanto  dilet- 
to à grocchi,  anche  de’  più  ba- 
nij  , che  non  reftano  mai  (affidi 
vagheggiarla,  end  1 s 7 1 • l’Al- 
tezza Serenifsima  di  Don  Gio* 
d’Auftria, ch’andò  ad  incontrar- 
la con  {oìennifsima  Caualcata^» 
de’primi  Signori  dcH’ltalia  , 
delle  Spagne,  n’affaggiò  gran- 
difsimo  diletto;  onde  vi  fù  gràd* 
indegno  > che  la  diffe , vna_> 
Piramide  di  triòfi,vn  Maufolco 
di  meraiiigliejvn’enfatico  Entu- 
fiaimo  dell’  Architettura  , vro 
Prontuario  Iperbolico  di  mira- 
coli manuali , ed  vn’  Empireo, 
portato  quali  in  carro  per  terra. 

Hòr  per  maggiormente  sfa- 
villare la  perpetua  Protettiono 

di 


di  Maria. con  Sa  Cittì  di  Mcfs'h 
na,e  per  reftar’eterna  la  memo- 
ria» e ftabilira  per  ferma  la  di  lei 
Sagratiflìma  Epiftola , permifej 
la  Gran  Signora,  che  nell’anno 
ios i,  menire con  ogni  pompa, 
ed  acclamazione  de"  popoli  in- 
numerabili , fi  conducea  la  det, 
ta  Bara  verfo  del  Duomo , ecco 
fleU’arriuar’  all'incontro  la  Cala 
de’RR.  Padri  Teatini,  (1  fpezza- 
rono  per  mezzo  nella  Sommiti 
i ferri,  e caddero  con  fpauentc- 
uole  precipizio  li  fei  più  alti 
r erfonaggi , eo’l  Chrifto,  che_, 
tenca  nella  delira  l anima  della_» 
Santifsima  Vergine , con  tutti  i 
pefanti  ferri,  a'quali  erano  for- 
temente ligati,  cd  in  mezzo  ad 
vn  popolo  infinito  Erettamente 
affollato,  alla  di  cui  caduta,  nò 
e poisibilc  à fpicgarc  leftrida,ed 
1 clamori  de’ popoli,  inuocan- 
do  1 aggiuto  della  Gran  Signora 
della  Lettera;  Volò  Cubito  il  Ma- 
giiirato.co’l  Gouernatore,il  Cò- 
te Luuigui;  corfero  tutti  à foc- 

correre» 
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correre*  nò,  ma  a 1 agri  mare  Sélì 
morte  di  tante  innocenti  Colò* 
he:  mà  quando  11  e redea  no*  ( ò 
gran  portento  memorabile  per 
.tutti  i incoi i * J di  ritrattarli  c- 
ftinti  * ed  in  p-egff  infranti,  ram- 
ni i ra  r on  o t u 1 1 1 fa  ni,  e fa  lui,  alle- 
ga ne’  voi  ti  .ride  uri  nell’  al  petto* 
gioliti i per  tuffo  il  corpo,  co- 
me te  iui  dà  mano  in  tùli  bile-  ag- 
gi at  a me  te  fodero  flati  ripoftfse- 
minima  Icfion e , nò  turbazio- 
ne  alcun  a,  così  propria, come  an- 
che del  popolo, (opra  di 'cui  pre- 
cipitarono q u c 1 1 e p e fa  n t ! fs  i m ci 
m 3 c h i n e di  ferro  * [felloni  ino 
tutti  all  ora  flupefaiti  per  ia  me- 
r au  s gl  ia,  ni  i richiama  ti  do  a i i o 
lingue  gì'afetti  più  vini  de’c  no- 
li, fi  feiòlfero  ad  infiniti' ringra- 
ziamenti alia  Suprema  Monar- 
chefia  Protettrice  perpetua  di 
'Mcfsina,  ed  à gl*  applaudì  eterni 
d’vn  si  raro  prodiggio  , e quelle 
lagrime,  ch’crano  preparate  per 
j funerali d infa.ll sbilc*  fttaggo* 
fi  sparlerò  per  allegrezza-  dvi u> 

eui- 
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eludente  miracolo*,  onde  lo  (tef- 
fo  Gouernadore  > e Madiro  di 
Campo  Generale  attonito, icrif- 
fe  all’Hccellen^a  del  Conte  di  S. 
Stefano  Viceré  di  Sicilia  , il  tni- 
xabil  (uccellò,  e l’inuiò  la  lette* 
racon  la  fteffa  Fanciulla , che-* 
rapprefentò  l’anima  di  Maria-», 
dà  cui  ri'ottene  magnanimi  dò- 
natiui. 

Come  dunque,  Dio  immor- 
tale ì Sognata , e Fauolofa  è la-» 
Diurna  Lettera  , fe  ad  ©echi  a- 
perti  s’ammirano  tanti  prodig- 
gij;  Ed  egli  è certiflìmo,  per  in- 
fcg^na mento  de*  Sagri  Teologi, 
che  Dio  noftro  Signore  permet- 
te fardkmiraccli , per  publica-» 
attelL'X  one  della  verità;  perche 
non  v'è  cofa/Chemeno  (oggi  ac  « 
,,  eia  a’  colpi  delia  Calunnia,  ed 
■\  alla  fofpicióne  del  falfo  > corno 
, la  Diurna  Tèftimonian^a  fatta-» 
per  di  quei  miracoli, 

che  fi  fono  manifcftamente  ve- 
duti. 

• Ma  pure  quando  mai  fauoleg- 
Dd  giando 
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giando  fi  merita  ? e chi  non  co* 
no fce  chiaramente  il  gran  me- 
rito, che  cofeguifce  Mefltoa  nc’ 
gran  Fefleggìamcnri , con  tante 
C6feflioni,c  Comunioni,  efsédo 
acclama  a dà  tutte  le  Nazioni 
qui  preseti^  totani  ormai  come 
beata, e per  tanti  grandi  onori  in 
cfkquio  della  Suprema  Impera** 
tricede5  Gielnpotendo  di  fedire 
conia  Vergine:  Ecce  enim  ex  hoc 
beata  me  dicent  omnes  Gcnerationes . 
S’oda  di  grafia  il  l\A\  Anfclmo 
Graffo  famofo  Predicatore  Cap- 
puccino della  Città  di  Acf  nel- 
la vita  di  S.  Venera  à carte  1 8 af- 
fluendo ammirato  quelli  gran-* 
trionfi. 

Quindi  vedraffi  con  quanta  ra- 
gione glaffettucji  Me jf  ne  fi  frano 
indotti  à celebrare  ogn  anno  ia~j 
data  del  Firgì neo  Scritto  à 3.  di 
Giugno ,precorredola  per  pià  gior- 
, ni  auanti  con  tanta  folennità , e pa- 
pa, che  reca  ftupore  à tutto  il  mo- 
do, Ed  io  come  tefìimomo  di  vi  fi  a, 
;poicbe  mi  fono  trovato  dime  vof- 
k , " te 
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preferite,  non  filmerei  iperbole 
U dire,  che fe  alcun  curiofo  defide- 
nkc  vedette  vn  raggio  del  P «ra- 
dilo in  qticfia  ‘vita,  fin%  andarti» 
altrouè,  nella  Citta  ai  Mcfiind^j 
potrebbe  fieramente  f cor  gerì  o in 
quella  augniti  filma  > e fole nni firma 
nella  quale  l'Arte  au  aliga 
la  Natura,  linucngìont * la  capa* 
cita  dell  vm  ano  intendimento- poi- 
ché [e  k Fama  veritiera  con  te  fine 
cento  bocche  porta  in  giro,  gl  ad- 
dobbi del  Re  Dario  > o le  gargg£~* 
de'  Perfido  le  magnificenge  di  Ge- 
lare, ò i trionfi  d'  /In  gufio  ò i va - 
pellami  delta  Reggia  di  Salomone* 
tutte  quefie  pcrdaebhono  il  loro 
grido  alla  prefen7xa  delle  fuper bif- 
fine pompeye  htchi  filmi  apparati , 
che  dentro,  e fuori  delia  Città,  per 
cg  n i fi  va  da,  e ! nogo  fi  mirano  , ed 
: ammirano,  &c. 


Ed  il  Ridetto  lliuflrifs.  Monili- 
gnor  del  Po^o  nell'aureo  fuo 
i.  ihiaiRomana  Femas  part,  3 >pag. 
afienfee. 

Dd  2 Ne- 
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N eque  exiflimes  jolemnl talenta] 
qua  Meffanenfes  celebrane  Epifio- 
tam  Vérgini s 3.  lunff  Uh s effe  co- 
ma  nc7n>  qui  bus  fa  le  mas  p affini  . 

- San  fio  ru  m f zflus,  & mor  tern  coni  - 
memoratane  rccolerc . Excedit  0- 
pinionem  hominum,&  expetìaùo - 
T Yiumqhus\  dicant , qui  vi- 
decine j&c.q  poco  ciopò:i^o 
partem  Itali à , H ifpanidque, 
Infili  a fque  Maioricam,&  Minori- 
cam-,  Siciliamque  lujìraui , ««h- 
quam  offendi  fimilem  celebrità t?. 

; ^ tutta  quella  gran  pompa  no 
e puro  effetto  di  vanità  > ò di  al- 
tro fecondo  fine,  ma  frutto  del- 
lo Spirito  Diurno  , che  infiam- 
ma talmente i cuori  di  tutto  il 
popolo,  che  fembra  ormai  fre- 
netico d’Amore,  ed  ebrodi  De- 
uozione, e perciò  molto  incrito- 
laa>  cosilo  conferma  j!  R.  Padre 
Gio:  Ratti  fra  Nouato  nel  z.tom. 
JDe  Eminenti  a V irginis  cap.  1.  pro- 
vando fri  gi’akri  con  quello  ar- 
gomento, la  Realtà  della  Lette- 
ra 
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ra  Virginale. 

JVjMYtò  quando  P optila s ad  ali - 
quem  venerandum  confluii , maxi- 
mum illius fanti’ tati s ar gannenti 
habetur ; idenìm  ex  SpiritUs  San- 
cii impulfu  fieri  exiflimatuY'- \ ita 
cum  pr&ditta  Eptfìola  ab  V nìtiet  - 
fitate  Meffanenfi  firmiter  habea - 
tur>quod  à Deipara  conferì  pia  fit, 
& bine  ad  eam  peculiari  deuotio- 
nis  affetta  vene  ra  n da  m quarti  plu- 
rimi excitantur , fané  haute  ex  cita- 
tionem  à Spirita  Santto  effe, Conti 
cere  po(]umus,atque  adeò  caufam 
talisvenerationis  in  ventate  fun- 
dari  piè,  ac  prudentijfmtè  creden - 
dum  e lì' 

. Ed  il  Dotti  {Timo  Cado  Lazio 
nel  libro:  De  Immaculata  Virginis 
Concepitone , al  P eane  30.  nuA  361. 
confermalo  lìdio. 

Vnum  tamen  fiere  ingenui  (fimi 
nequeo,  riempe  ardenti jfimum  to* 
ti  us  illius  nobili  (fimi  Populi  M e f- 
fanenfis  affetta  ab  ipfis  mct  inetti 
Dd  5 nahulis 
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nabulisergà  Virgineam  hanc  Lk+ 
teraniiValìdiffìmum  mìhi  femper , 
prò  ver  itale  fu  iffe  argum  én  tu  tu. 

Come  dunque  Fauolofa  ? Ta- 
le ormai  riufcirebbe,fcn#a  però 
concederlo,  fe  dopò  tanti  fecoli, 
eftinto  (1  vedeffe  il  femore, c l?u> 
pietà  di  Meffinaverfo  il  Diurna 
Foglio,  e la  Sagra  delira  , che  lo 
fc  riffe , che  a guifa  del  fiume  , il 
quale  Creftit  eudo, quièto  più  s’ in- 
carnimi al  mare, più  s anala  nell’ 
onde, ne  rimpedifeono  gl'argini 
del  1 e vi  c èd e de’t e p i ,dcl  1 e cala  m i 
tà  oppafte,  e delle  contradit- 
tionii  E co  qual'altro  argométo 
più  efficace  pruouail  Romano 
OratoreTu  1 1 i od’  E fi  dè^a  d i Dio, 
che  (la  vera,  fe  non  perche  lem-* 
pre  hà  durato  il  Mondo  , con  io? 
fteffo  gouerno  Diurno  ? nè  hi* 
mancato,  con  i’incanutirù  degl1 
ànnij  non  potendo  mai  ftar  fer- 
mo, nè  viuer  tròppo  l’edifieio 
della  realtà,  che  hà  per  fonda- 
mento il  falfo,  nè  dopò  tanti  Ce- 


6i  T 

coli  farla rcftato  vcfliggio  della 
fabrica della deuo^ionc  , al  Vir- 
ginale Referitto,  fé  non  folle»» 
fo  nd  at  a fa  fra  firmarti  p etra  m d ' i n- 
falli  bi  le  Rea  1 1 à , ed  è bé  chiaro  che 
i fogni,  e ie  fattole  fono  come-» 
l’Aurora,  che  muore  tempre  nel 
parto,  nè  l’ombre  delle  fanolo 
pofiono  mai  durarci  dirimpet- 
to del  Sole  della  verità. 

Ma  fe  non  e pur'anco  perfua- 
fo  ì'Oppoiìtore  dalle  Autorità 
di  tanti  gran  Sani),  dalle  Ritie- 
la^ioni  di  tati  antichi,  e moder- 
ni Scrittori  , dalie  antichità  del- 
le Sagre  Imagini, dalie  veridiche 
Riucla^iòni , dall'  euiden^a  de* 
Miracoli, da’  feruorofì,  e perpe- 
tui fe  Reggia  rnerit'i  redi  conum- 
to  dall'efficacia  delia  antica  ì ra- 
dizione  della  Chi  da  Mcffinefe, 
É ben’  inlegnano  i Santi  Padri, 
cosi  Greci , come  Latini , con-* 
tutta  laSchuola  de'fagri  Teolo- 
gi, che  molto  vagliono  le  Fra- 
dizioni,  e Confietudini  Eccìe- 
fìaftiche,  benché  Piano  di  Chlefe 
•*  Dd  4 par- 
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particolari  qual*  ora  non  ripu- 
gnano alla  lede,  ò a’  buoni  co- 
ftumi;  Ecco Sat’Athanalio:  JPui 
Traditionibus  inh&ret , extra  perle tc- 
luna  efiAib.  de  Incarti.  Verbi » Sau^ 
Badilo,  Apoftolicu mautern  arbìtror 
effe  etiam  in  non  fcriptis  Traditi*- 
nibns  inbar  ere ; Lìb.  de  Spirit.  Santi. 
San  Cirillo  Giero ITradltio  efi, 
nihìl qu&ras  qmpfiits:  Catech,  8.  Sa 
Girolamo,  Traditìones  Ecclefa- 
fticas,  prafertim,  qua  Videi  non  offi- 
cintiti  ita  abferuandas , vt  Maioribus 
tradita  funr.Epìfi.  ad Innoc.  S.  Ago- 
Bino,  in  bis,  qua  vari  a per  diuerfa 
loca  ferita ntu r,:  v na  bac  falli  ber  rima 
regulafcruanda  efi  : JfEta  non  funt 
cantra  Eidem  , ncque  cantra  bonus 
wioreSy  & babent  aliquid  ad  exhorta + 
tionem  vita  untilo  ris , vbicumque 
infittili  videmus.vel  inflitta  a cagno- 
fcimus,  no  folft  non  improbemus  , fcd 
etiam  laudando , imitando  felle- 
murAìb.  z.  ad  lanuancap.  28. San 
Leone,  Papa:  Cur  igitur  , & nobis 
tionfatis  Trdditip  qua  in  grani  fj'imis 
Fede  fi  a rebus  par  femper fuit , & fa* 


tisi  È ermi  gì  de  lefun  7. m enfi  Mar- 
tino de  Atala:  Eas  ( T radinone t) 
confuetudine  Fi  deli  u obfernandas  ad 
culttim  Dei,&  pietatem  pertinente*, 
neceffariò  in  Ecclefi<ty'i&£ vigent, re- 
tine ttd&s  effe,  nec  auàiendos  , qui  h it- 
iti fino  di  priudtas  T raditìones  perni- 
caci  in  genio  oppugnanti liby  de  Tra- 
diti Ed  altri  molti  Dottori. 

* Ed  i Sagri  Canoni  chiaramen- 
te parlano,  non  deaeri] , nè  po- 
terli refi  fiere  alle  prillate  con- 
fuctudini  introdotte,  cioè  per 
Tradizione  degl’ Antichi,  fe  nò 
quando  dall  autorità  deilaChic- 
fa  fon  proibite. 

Scit  SaEia  Romana  Etclefia,quod 
riibi l oh funt [aiuti  credentium  di- 
uerft  prò  loco,  & tempore  confine » 
tkdinesr  fi  illi  scanonica  non  ob fi- 
fiat  authoritas,  prò  qua  eis  obuia- 
rc  debcrnusivndè  nihil  indi camus 
eis  debere, vel  poffs  refi  fiere:  Difil 
X 2 xap.fcit. 

Echefia  ferma  ,e  (labile  la  no- 
ftra  Tradizione,  fi  pruoua  chia- 
ramente, 
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Primo,  per  l’ Autore,  ©nd’ells 
il  è diramata:  così  la  Chic  fa  di 
Meffina  fondata  dà  San  Paolo, 
e goucrnata  di  gelanti  Prelati, 
già  mai  hi  goduro  di  feminar 
fauole,  infìituendo  Fefle,e  pom- 
pe per  ogn’anno,dando  il  nome 
di  Tradizione  a’ bugi  ardi  racco? 
ti  dii  uomini  profanilo  negozio 
di  tanta  importanza,  e fi  corno 
non  fi  partirono  mai  dall’ obe- 
dienza  della  Chiefa  Romana»#, 
così  furono  fempre  amanti  dei 
giu  fio,  e del  vero. 

Secondo,  in  quanto  al  luogo 
niunopuò,  nè  meno  figurarli 
col  penficro  difficili cà  , chein- 
uitato  San  Paolo  da’  Melimeli, 
dopò  hauer  predicato  nella  Ma- 
gna Grecia,  ed  in  Reggio,  non-> 
aueffe  qui  venuto  la  prima  delle 
tré  volte;  poiché  quello  era  il  di 
Jui  ardentiflìmo  defiderio  , ej 
quella  fu  la  raggione  perche  P- 
ApolìoIoS.  Pietro  mandò  Mar- 
ziano Vefcouo  in  Siracufa,  zj 
Pancrazio  in  Tauormina,  Città 

‘ „ della 
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della  Sicilia  , c nel  pattare  per 
Roma  inuiò  Berillo  per  Ve  frò- 
do di  Catania,  e-ftiai'  per  Medi- 
na,perche  fapeua  che  queftaCit- 
tà  auea  già  per  la  Predicazione 
di  S.  Paolo  abbracciata  alquato 
prima  laChri  diana  Fedele  la  có- 
fegraa^ione  di  BacchilojE  queda 
prima  venuta  di  S.  Paolo  fu  nell' 
ano 40.  ò 4t.  perche  San  Luca 
non  riferifce quelche  tatto  allei- 
le P Apodolo  per  4. anni, cioè  ts. 
39. 40.  e 4 1.  E noi  abbiamo  che 
in  quello  tempo  dimorò  nell’il- 
lirico,come  lui  lo  dice  nell’Epi* 
dol.a’  Rò.c.  1 5.  E l’Illirico  è lo 
deffo,  che  la  Pcuce^ia  , cioè  la_. 
Calabria  all’incontro  di  Medi- 
na, come  con  euidena;a  lo  pruo- 
uail  R.  Morabito.  In  Ifogog  fol. 
1.  & 2.  & 167.  Dunque  edendo 
la  data  della  Sagra  Epidola  nel- 
l’anno 42.  fi  conchiude  con  ve- 
rità, che  fù  dopò  la  venuta  al 
quanto  prima, per  la  Predicazio- 
ne diS.  Paolo  in  Medina. 

Ter^o,che  aucffe  viaggrato  P* 
1 Dd  6 Apo- 
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A popolo  con  gP  A mbafcia  doli 
delia  Città  in  Gferuialemmejr, 
nè  meno  fi  dubita  , perche  era_j 
q il  e rio  coflpmc  ordinario  di  lui 
fteffo:  fEpift.  i,  ad  Corintb.cap.  i6, 
Cum  antem profeti?  fusto  \quos  prò* 
bau  triti?  per  Bp/fiolasy  eos  rnìttant ^ 
perferre  gratiam  ve  [ir  am  in  lem  fa* 
icm.  J^nod  fi  dignum  fuori t > vi  ego 
e am,  meeum  ìbunt . 

Quarto,  S’aggtonge  la  curio- 
fità  naturale  del  Popolo  Meffi- 
nefe,  e fapcndo  per  i V aricini) 
della  Sibilla  Cumana,  { che  di- 
lli o rò,  ed  h e b b e 1 a to m ba  i n Si- 
ciliaj'ne*  quali  s’andaua  adom- 
brando vna  Vergine,  con  vn  fi- 
gliuolo bambino  > co  l ritorno 
del  fccolo  d’oro. 

Quinto,Che  la  Vergine  Si- 
gnora aueffe  riceuuti  i fciiciffl- 
mi  Legati* con  ogni  benignità* 
ed  aueffe  referitto  alla  Città  di 
Meffina,queftoè  proprio  d’ogni 
animo  generofb*nò  che  di  quel- 
lo di  Maria  foprapieno  di  Cari* 
tà  Diurna*  fpecisffmente ìs&jmz 

udii 


«dii  Chriffiaui  profrratbdà  iot# 
tani  Paefi  a’  fuoi  beati  piedi  ; E 
le  Lettere  dà  lei  inaiate  àSigna- 
zio  Martire,  difefe  dà  San  Ber- 
nardo, non  fono  argomenti  di 
quella  verità  ? 

Che  rifponderi  POppofitorc 
à tante  raggino  i,  ed  autorità  co- 
« incenti?  mà  fpero  che  pentito, 
cancellerà  dal  Tuo  Libro  quei 
detti  affai  mordaci  contro  i ve- 
ridimi  , e 'Diurni  Caratteri  di 
Maria  Vergine,  con  a$eri tc;gra - 
tis > 1 e n zìi p p o r t are  raggio  nes  nel, 
foglio  6.  La  di  cui  origine  è finteti 
jrauotofiiy  nel  20.  7 rafie  Colanti* 
no  La]  cari  il  m attuo  dì  fabricar  quel- 
la sì  chiara  fanola  della  Lettera  di 
Maria  a'  Meffìnefì  stella  qualeyquan • 
te  parole , tanti  fpropofìti  inferifie^y 
c nel  foglio  3 22.  No n doueano  tri 
gl'oblighi  reali  mifchiar  ere den%^ 
fauohfe . Ed  in  vero  non  Cariai 
flato  tanto  maledico,  fe  aueffu; 
letto>ed  ammirato  M vita  illu- 
ftredi  Coftantino  Lafcari , ed  il 
aobiliflìmb  Mogio.  » che  al  & . P- 

éWi  Pao- 
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Paolo  Belli  sù’I  fine  dell’  Opera 
v’aggionfe,  rapprefentando  Ia_* 
feienza,  eie  virtù , ch’ornauano 
Fani  ma  grande  di  lui,confirmà- 
dolo  fletto, più  diftufamente  il 
Conte  Reina  nella  prima  Di- 
greffione  nella  2. parte  delle  No- 
tizie Iftoriche;  oltre  che  il  Car- 
dinal Bembo  fuo  Di feepo lo  ho 
Mcffina  per  due  anni,  come  diffi 
di  fopra,  lo  chiamò  : Virum  San* 
Biflìmnm.  E poi,quefta  chiariflt- 
ma  Tradizione  fiori  affai  prima 
di  Coftantino  Lafcari,  come  fi 
hi  detto  àlufficienza, anzi  mag- 
gior numero  di  Scrittori  antichi 
s’efporrebbe  in  Campo , fé  l’vfo 
delle  Stape  aueffe  in  quei  tempi 
antichi  fiorito,  c la  crudeltà  de' 
Barbari  non  aueffe  confegnato 
alla  voracità  delle  fiamme  i ma- 
nuferitti  de’  Chriffiani;  Epuro 
iiamo  certi, che  l’atdoni  diChri- 
fìo  Signor  Noftro , eh’ erano  al 
fi  curo  le  più  degne  dà  faperfi  nò 
fi  ano  fiate  tutte  dalle  penne  Cat^ 
tali  cli  c deferiuc.  - 

* . > . m % 
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’ Màpcr  nohxeftar.la  fauia,e_» 
pia  mente  di  chi  legge,  à prima 
villa, adombrata  dall'orrore  del- 
le fu  dette  proporzioni,  e non  s’- 
apprendano per  ombre,  che  pot- 
fanoofeurare  il  Sole  di  sì  chiara 
Tradizione, quando  fon’appare- 
tre  meteorologiche  generate  da 
vapori , ed  efalazioni  d’  animo 
al  ouatvto  appaflìonato , voglio, 

benchenòs’apportinodall’ Au- 
tore , riferir  gl’  oppórti  motiui, 
per  fcioglierll  dà  ogn’vno  con 

Prima  dicono , diffìcilmente 
fi  può  credere,  che  San  Paolo  in, 
due  Prediche  aueffe  conuertito 
à’IaFede  i Meffinefi , e che  tutti 
infieme aurifero còlentito  ama* 
dar’  Ambaiciadon  in  Gieruia- 
1 e mme  alla  Vergine  Signora 
Mànon  ftupifee, diremo  noi, cui 
conofee  l’efficacia  degli  Arame- 
li dello  Spirito  Santo  i e lo  tteflo 
A port  olo  conuertendo  a L robo» 
e Xantippe alla  Santa  Fede^  noti 
cònlegnò  nelle  mani  del  Groci- 


fifió  anco  tutti  gl'abitati  di  quel- 
la parte  di  Spagnaio  ditte  il  iM  ca- 
tafratte nella  di  lui  Vita.  E fc^ 
mandarono  f libito  Ambafcia- 
dori  alla  Vergi  ne, s’incolpi  il  fcr- 
Ialite  defidcrio  de’  Noudii  Cliri- 
fliani,  di  uedere,  e trattar  di  pre- 
ferita con  i’  Eterna  Madre  dei 
Verbo  Diuino  : Si  legga  quella 
brama  nell’EpiUola , ‘che le  fcri- 
ue  il  Martire  S.Igna^ioj  e nella 
Cronaca  di*  Flauio  Lucio  De- 
liro** S’informino  dal  Santo  Dot- 
tore Dioni fio  Areopagita,  cho 
lafciandoin  abbandono  le  cari- 
<henon  leggiere,  ed  ogn’ altro 
importante  affare  della  fua  Ate- 
ne, fi  parti  conuertito,  per  veder- 
la, à gl’auniii , e dottrine  delio 
fletto  Sgn  Paolo,  ( e qudVcra  IV 
ordinario  coftume  ddl’Àpofto- 
Io,  per  accendere  in  aggiomicn- 
re  i cuori  de*  Noudli  ConuertE 
tu}  E fi  legga  la  Lettera  feruo^ 
rofa,  che  le  fcriffe  ilSanto  Arci- 
ùcfcoUo,poi  d’auerla  veduta,  o 
ffupifca  ogn’ vno , non  perche 
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andoro.no  quattro  Ambafciado- 
r i,  ma  perche  nò  fi  partì  . tutto  il 
Popolo  di  Meffina,  s’erapoffibi- 
k>  ad  ammirar  ia  Gran  Madre-» 
dell' Alti  (Inno  viuente  in  terra, 
ma  le  reftarono  i corpi  di  tutti, 
volando  gi’aniiiii,  approdarono 
in  quel  Porto  di  Beatitudine. 

Secondo,  afièri feono , che  la 
Data  della  Lettera  in  Gieru  fa  le- 
de, nel  Pannò  4 2.  dii  corda  dal 
tempo  del  59.  quando  San  Pao- 
lo pre  dico  i n Meffi n a , d u n que 
come  mai  potè  fortire , che  la- 
ueffeferitto  la  Vergine,  quando 
non  era  la  Città  conuertita  alla 
fede  i 

In  tanto  reggiamo,,  che  no  fi 
riiega  > nè  meno  da'  cótradiceti, 
che  San  Paolo  foffe  fiato  à Pre- 
dicare in  Meffina  5 E lo  ftdOTo 
Pirro  aderendo  al  Gaetano  , nel? 
Videa  de’  Santi  Siciliani , Annp 
Chriiìi  45.  dà  cui  appreie  tutto  il 
buono  delle  fne  Noti^iemd  nie- 
ga  efferata  jn  qnefto  > la  nqftra 
amichiisima  Tradizione. 

/Mani 

— ' . ...  ^ 
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Hatià  fecus  Coapoftolus  Panini 
Gentìum  Doffor,per  noflras  (An- 
no 59.  ) petens  oras-in  MelitaPn- 
blinmyMe[f ariti,  ex  Traditione^ 
Bacchylum , noms  dedit  E pi f co- 
pos . Pirrus  in  2.  parte  4.  Libri > 
-De  Abbai  ijs  Sicilienfìbus  pagi  ri. 
191. 

: Però  nell’anno  59.  venne  P- 
Apofioloco’l  Centurione  dall* 
Oriente,  e dopò  il  Naufraggio 
vicino à Malta, pafsò  con  altro 
Nauilioin5iracufa,d’onde  co- 
ftcggiàndo  la  Sicilia,  giunfe  i 
Reggio, ed  il  di  fieguenteà  Pux-r 
xiloli,  fcnza  roccare  in  quello 
viaggio  l’amica  Città  di  Mcfsi  ' 
na;Nè  meno  venne  nell’anno 
45.  perche  ali  oradimoraua  nel* 
Pónente,  e dà  Antiochia  andò 
con  San  Barnaba  in  Gierufàlé- 

mef 

AnnoChrifli  45.  Paulusy&  Bar * 
j nabas  ab  Ecclefia  Antiochena A 
- H ierofolymam  mittuntur  adfcrfc 
; dam  ColleElam  fr  atri  bus  fame  la- 
bor antibus,  P,  Belli  in  itinerario 
X Eduli,  Dal- 


BalBaftra parte’, dal  35.  per  in- 
fino al  4i.  non  fi  dice  negl’ Atti 
degl’ Apertoli, dou e forte  rtato  Si 
Paolo,  come  per  auu ifo  di  Bar* 
tolomeo  Gauato  : De  Paulo , & 
Inda  P roditore > infine  Ruhr.d' En- 
rico Spondano,  nell' Epìtome  del 
Baronia  ne  gli  fi  e {fi  anni . E del  Pa* 
drc  Domenico  di  S.  Diego  Car- 
meli  tana  Scalco  riferito  dal  Co- 
te Reina:  E già  (1  priiouò  di  fo- 


co: EpifLad  Rom.  cap.  15.  cioè 
nella  Pcuce^ia , ò Magna  Gre- 
cia, detta  al  p refe  are-  tutta  la  Ca- 
labria, di  cui  è Metropoli  la  Cit- 
tà di  Reggio  à noi  vicinifsìma, 
dalla  quale  venne  chiamato in_» 
M‘cflma,vdendofi  i tanti  prodi g- 
gij  : Sì  legga  il  M or  abito nel  locò 
fopracitato  pag.  1 , & fief.  E fu 
prima  volta,  che  toccò  la  Sici- 
lia, conuerd  i Meffinert  alla  Fe- 
de, ordinò  Bacchilo  per  primo 
Vdcouo/e  nel  42  la  Verginea 
Santifsima  feriffe  a’  Mdsindt  U 
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dolcifsima  Lettera  ; Nell’  anno 
59.  San  Paolo  col  Centurióne 
dopò  il  Naufraggio;,  dà  Malta-» 
ginn  fé  vn'aitra  volta  in  Sicilia,  e 
dàSiracufa  andò  in  Reggio  fen- 
toccare  , crediamo  Mefsina; 
nelós.  San  Paolo  pure  per  via  di 
Malta peruene  di  nuouoin  Sici- 
liane dà  Siracufa  andò  à Reggio, 
e di  là  véne  in  Mefsina,ed  ordi- 
nò Barchirio  per  fecondo  Ve- 
feouo  di  detta  Città;  onde  fi  ve^ 
de,  che  laConuerfione  de’  Mef- 
finefifù  18. anni  prjma,chelo 
fieflo  Apoftolo  vene  iu  Reggio 
col  Centurione, ed  all’ora  fi  cò- 
cedc,  che  non  entrò  in  Mefsina; 
L che  San  Paolo  aueffe  più  vol- 
te vifitato  laSicilia,lo  diceS.Giot 
Crifoft.e riferircela  cofegrazio- 
ne  di  Bacchilo  primo  Vefc.  di 
Mefsina, fatta  da  S.Paolo.P. <#£/// 
fòl.y.  P. Organanti o fol  147. 

Terzo»  replicano,  che S.  Pao- 
lo nell’anno  40.  di  Chrifto  No- 
ftro  Signore,  non  auea  poteftà 
d’ordinar  Vefcoui>e  però,  come 

potè  lafciar  Bacchilo  per  Prela- 


ròdi  quei  nùcui  Fedeli, e partir- 
fi  con  gl  Ambafciadori  per  Gie- 
ru  fai  emme? 

Si  rifponde,  clic  la  comrnune 
Opinione,  e la  più  fìcura  vuole, 
chetale  potefhì  foffe  conferita 
all’Apoftolo  San  Paolo  nell'an- 
r,o  33.  del  .Signore, cosi  afferma- 
no il  Cardinal  Torrecremata , 
Arias,  Montano,Luigi  de  Leon, 
P’rancefco  Suar,  il  p.  Bel  li,  ed  al- 
tri dà  lui  citati:  In  Breit.  Perez. 
S.  Pauli , 

Quarto,  s’apporta  il  Cardinal 
Baronio,  il  quale  parlado  di  tut- 
te l’Epiftole,  fòrto  nome  della 
Beata  Vergine  , afferma  cosi: 
Trac  unir  & alia  ad  aliasferipte  Ci- 
uìtatesìqu&  cunU&  cum  careant  ali- 
ti ornate,  noti  nifi  in  apocryphorunr  r 

c luffe m reijciendas  effe  , otnnes  facilè 
iudicabunt , 

Mà  con  buonalicenza  di  ane- 
to Eminentifsimo,  eSauilsimo 
dottore,  dico, che  (c  lui  aueffe._3 
auuto  all  ora  rilìoria  £cclefia« 
itica  di  Flauio  Lucio  Deliro, 
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che  tanto  la  defiderò, come  Taf- 
ferma  io  Pce(To  in  più  luoghi , a* 
uria  al  fi  curo  apprettata*  corno 
tutte  T altre  Notizie  di  quefto 
grande  Autore, la  Sagra  Lettera 
di  Maria  Vergine  (critta  alla.» 
Città  di  Meffina;  Nè  lui  h.ebbo 
in  mano  T antichifllmo  nianu* 
ferino  A rabi  cocche  oggi  e in  po- 
tere del  Patriarca  d’ Antiochia; 
nc  delle  Coree, càtare  in  Modica 
nell ’ingt  dio  del  Conte  Ruggie- 
ro in  Sicilia?  ne  la  Relazione  d - 
Oro  Pone  antichi  firmo  Circe 
di  tanti  aito  piu  antK hi*  c 1 > 
chiaramente  la  riferì  feono  * lì 
come  non  peruenne  à quèfto  cc- 
h benimo  Autore  , Paure ditta-* 
Rarefazione  delTillufcils.  Ma- 

imnor  Arcmcfcouo di  Bologna; 
(Onde, -che  l.aic iato  aaefì'e  il  Ba- 
ronio  trà  le  Icritture  Apocrife-^»* 
le  Lettere  della  V ergine, alla  Cit 
là  di  Me  luna,  ed  à Sant  Ignazio 
Marti  re, non  vuol  dire,  che  le  iì- 
flutò,  come  fauci  ole,  e luppoli- 

trz.ie  : poihe  chi  si  iLfiguihcato 

: ' delia 

>■  - .> 
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delta  voce,  apocrifo,  non  vuoi 
dir’altro  nel  fuo  Idioma  Greco, 
che  celato  f e nafcofta 
Qui  nto,  fafpettano,  nel  chiu- 
derli la  Sagra  Epiftola  con  tanta 
fpecifica«ió.ne  del  tempo, perche 
contiene  l’Indizione.,  le  None^> 
la  Luna,  e ia  Feria,  il  che  niuna 
Nazione  ha  vfato. 

" Àxiò  fi  ri-fpond-e  , che  quei 
clfihano  fatto  il  calcolo  efqui ti- 
tani ente,  veggono  giuda  corri- 
fpondenza  nelle  note  fpecifica- 
ti  il  tempo  lenza  veruno  para- 
cronilmò,  dal  che  fi  congettura* 
òche  furono  legnate  con  fini 
tanto  più  occulti,  quanto  pro- 
fondbdalia  Beatiffima  Vergine, 
cheferiffe  la  Lettera;  ò almeno, 
furono  polle  dàperfona  erudita, 
c dotta,  fcn2a  voler  pregiudicar 
la  foftanza  della  Scrittura:  E mi 
dicano,  chi  puòfapere,  qualfia 
fi  punto  precifo,  e determinato, 
onde  cominciarono  le  Indizio- 
ni, le  None,  eie  Ferie , quando 

trouiamo  tanta  diuerfità  d'opi- 
nioni 
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moni  tra  gli  Scrittori  K Elafcia-. 
do  di  fare  intorno  à ciò  il  Cotn- 
putifta,  dico,  che  alla  Chiela  di 
Medina  pocoimportano  quelle 
minugie  di  numeri,  e di  parole, 
quali  fi  pedono  facilmente  alte- 
rare lòtto  le  ruote  deTecoli,me- 
trefolofi  riguardai’  efsé^a  della 
Tradizione. 

Sefio,argometano,  che  ripu- 
gna alla  modelli  a,ed  vmiltà  del- 
la Vergine  Santifsima,il  dire  nel 
Sagro  Foglio, che  folle  della  Tri- 
bu  di  Giuda,  e della  Stirpe  di 
Pauidj  E con  parlare  alla  gran- 
de: Ad  nos  mifijfe  confiat  :Nos  effe 
volutati*}  Et  Anno  Fi  lij  no  [ir  i. 

Mà  ciò  fece  la  prudentiffima 
Signora,  non  per  o-ftentaziono. 
anco  minima,  ma  per  offeruar 
l*vfo di  quei  tempi;  oltre  che-* 
non  è lecito  à noi  mifurar  aa 
noftri,i  Diuini  configli?  N-è  Par- 
che permife;  che  la  ritraefie  l 
ua rigeli  Ila  Pittore , e che  fe  1 al- 
zadero  Tempi  j,  e fi  lag  ri  fica  do 
àlito  onore  viuendo  nel.  Mon- 
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do?  ha  io  (pettate  mai  ninno  ef- 
fetti dettata  nel  fuo  vmiliffimo 
cuore;  E chi  penetrerà  le  gi  ufi  c 
intensioni > à noi  incognite,  di- 
à maggior  Gloria  del 
fuo  Diuino  Figliuolo, e della  fila 
làuti  filma  Legge  ? 

Settimo,  dicono , che  nella-» 
Sagra  Carta , non  fi  feorge  l’of- 
feruanza  degl’EbrcMccddo  quei 
tempi,  perche  le  Donne  all’ora»» 
fi  cognominammo  da’  Mariti,  e 
da’  Figliuoli,  e non  da5  parenti; 
c perche  non  era  il  collume  dar- 
li dà  fé  molti  titoli  fcriuendo  * E 
poi  sul  principio  delle  Lettere, 
non  donano  fai  tue, e benedizio- 
ne, le  quali  cole  qui  s’ofìcruano 
contro  l’vfo  di  quell’età. 

Si  rifiutano  facilmente,  poi- 
ché abbiamo  nella  Sagra  Scrit- 
tura, che  dal  Padre  prendeano 
le  Dòne  Ebree  il  Cognome,  co- 
me Michel  Figliuola  di  Saul, 
Giuditta  Figliuola  di  Merari, 
Michaia  Figliuola  eli  Vrid  di 
Gabaa, ctonie  altre;  Nè  difeon- 

Ee  ueniua 
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tieniua  in  quel  fccolo  darli  mol- 
ti Titoli,  polche  anco  1’  offeru ò 
1 5 A p O (lo  1 o : F'j  o if he  l ifà  firn  eX 
• ornine  Abraham  de  T nbu  Beni  ti- 
ni i n . E c i ò 1 è o & a te  m a di  n fu  pe  r* 
biffi  ; Che  poi  fi  cau  ìli  afte  l’ac- 
coppiam ente  delle  due  voci,  di 
faintc,  e di  ben  càmion  e non  so 
difficoltà  dà  proponerfi, màfraf- 
cherie  dà  vilipenderli. 

Ottano,  ( per  lalciar’altri  du- 
bi)  cosi  deboli , che  cadono  dì 
fefdfi  ) intendo  nocche  non  fuf- 
fida,  perche  veggono  la  Lettera 
delia  Vergine  (entra  ni  alcuno 
copie,  con  d merliti  di  p ireiej?, 
il  che  dà  aperto  indino  d’elfer 
fu  p politici  a. 

Mà  Dio  buono  ! quefta-  diuer- 
fili  in  alcune  copie  Latine  di 
qualche  parolona,  fen^a  ninna 
m uranio  n e d i fe  n fo  ? c d e 1 1 a fa- 
fhnza,  ( che  pure  s’  ammette^ 
nella  validità  de’  Sagram'cnti,) 
è cofa  che  fpdfe  volte  s’olferua^ 
nelle  fcrimire  traslataie  in  altra 
lingua:  E poi  quefta  varietà  non 
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fi  vede  nel  corpo  della  Lettera^ 
nià  ole  piede  della  Data>ò  nelle/ 
fottoferimone,  ò fopra,  nella  fa- 
lutazione,  e ninna  di  •quelle  of- 
fende h realtà , e la  foftanza  del 
fa  grò  Foglio. 

Finalmente  fi  (labili (ca  > dio 
allaChiefadi  Medina  non  ap- 
partengono quede,  ed  altre  mi- 
nugie d i n u in  eri , e di  pa  ole,  ò 
altre  fimili  iotùgl  :chc 

ella  folamente  fi  fonda  , ed  hà 
mira  alla  fo  fianca  della  fu  a Tra- 
dizione, corroborata  con  tante 
autorità  antiche,  ( equefte  , fo 
non  fono  in  maggior  numero, 
f ù per  m a n canza  delle  Sta m p o , 
non  all'ora  in u catare  in  quei 
fecoli,  c per  la  barbarie  de’  Sara- 
ceni, che  incendiaiuuio  tutti  i 
maipLufcrittide*  Chrifliani  0 co- 
micpure  per  l’autorità  di  centi- 
naia di  fauifsimi  Amorfie  di  cui 
■dotte  ptihpe  han  feruito  d’ale  al- 
la Fama,  in  penetrar  nuoci  Re- 
gni, cd  in  varie  lingue,  e fri  gl- 
abri di  Luis  Fcrnandes  Blalco, 

Ee  2 di 
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difommà  autorità  nelle  Spagne 
nella  sua  Opera  intitolata:  Vni- 
ucrfal  Redento ^ftap sta  nel  1 6 1 1 • e 
dedicata  allaCattol  icaMaeftà,ri 
feri  fc  e®  ed  appretta  1 aStori a della 
Sa  gr  a Le  ite  r a a’  M e { s i n e li  c ò dot 
te  ìli m e nell’  f d i o m a Sp a g n u o - 
lo;  Di  più  p alcuneRìudaaioni, 
cd  vna  Profezia  dell’Àbb.Gioa- 
chino,riferita  dà  Don  Gregorio 
di  Laude  nell’ erudito  volume; 
loachim  Abbati s mitabilium  Veri - 
tas  defenfa.  Per  V Antichità  delle 
fa  gre  Imagini,  per  l’antica  fole- 
nita^e  continuane  del  folleg- 
giare® per  i molti  Miracoli,  per  P 
vniuerfàrapplanfo  ? e confenfo 
quali  per  tuttala  Chriflianità , e 
per  alcuni  nlcuati motiui® qua 
fifone  futficicntijà  ftabilirc-» 
ferma  la  Tradizione  della  fagra 
Lettera  nella  Chiefa  di  Meli- 
na. 

H fi  come  vantali  la  Berta g sta 
d’effere  data  arricchita  con  ita» 
perle  Orientali  della  Grazia, che 
sbarcò  la  Nane  di  Pietro  in  quei 

mari® 
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mari?  ed  in  quei  fieni  , con  fon- 
dar iòlo  i Tuoi  vanti  sii  ia  volu- 
bili, mi  fecura  ruota  delle  Tra- 
di^ionìiSc  rauuifa  ITtalìa  , Tor- 
me, che  ini  (lampo  Sa  Barnaba, 
la  fola  Tradizione  è il  doppiere 
accefosii  l'autorità  de’  Poderi: 
Se  fi  p reggia  la  Spagna  d’auer 
per  (uo  Grà  Maeftro  di  Campo, 
nonmeo,  cheddfagro  Vange- 
lo, il  Difcnfbr  Sa  Giacomo,  dal- 


la fola  Tradizione  prende  la  Fa- 
ma in  prdìito  le  trombe  bandi- 
taci de’  trioni!  di  quel  Protetto- 
re delle  Spagne;  e per  lafciar’al- 
tre  infinite,  fe  la  mie  bina  archi- 
tettata dalla  Chiefa  Vniucrfakjr 
all’Immacolata  Concettion  di 
Maria,  col  lauoro  di  ratte  le  pe- 
ne intinte  in  inchioda  di  latte:-? 
de’  (agri  Dottori, non  può  vacil- 
lare, nè  elfcre  appoggiata  sù 
ruote  della  Fortuna  , e del  Caio, 
im  sù  1 quadrato  delia  verità, e- 
retto  dalla  Tradizione,  efiabili- 
to  nelle  opinioni  di  tanti  fapiea- 
tifliuù  Dottori , e nell’  euidenza 

Tc  s d< 
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de’ miracoli,  perche  dirà  alcuno 
fen^a  raggione , cflcr  fauolofi 
colori  quelli, co'quali  la  Ghiefa 
di  Melina  fra  l’ombre,  fi  fpic- 
care  la  luce  della  Verità, co  trat- 
ti di  tanti  pennelli, intinti  ncTu- 
dori  realidi  nòbili  ili  mi 'Scritto* 
ri, e nell’oro  canato  dalle  minie- 
re delio  Spirito  Santo  , che  tutto 
giorno  maggiormente  abbelli- 
sce, e rende  riguardeuole  lima- 
gine della  Madonna dell  allette- 
rà, con  la  grafia  de’  tuoi  colori, 
col  ladro  de’  miracoli , e cor~> 
la  conuerfionc  di  fanti  Peccato* 
rimanati  có  l Sangue  Diurno,  o 
pafeiuti  co’prtgioG  manicaretti 
della  Beatitudine? 

S’ammettano  per  vitigno  o 
potenti  Anno  Ariete  contro ogn’ 
À u ucr  ff  r i o,i  l D i u i n oO  ffi  ciò  Du- 
plice nella  tua  F e ila.  i n M e ffi  n u> 
con  ceffo  dalia  Sacra  Congrega- 
zione de5  lini,  oltre  che  la  Chic- 
la  Greca , qui  lo  recita  per  anti- 
chità tutto  diftefo  proprio  con 
tutta  il’ CHttua  5 Di  più  i fetori 

deile 
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delle  Plenarie  Indulgente  con- 
ce (Tc  da’  Sommi  Pontefici , col 
conientimento  della  fi  dia  Con- 
gregazione de’Rithdà  Paolo  V. 
dà  Orbano  Vili,  dà  Innocenzo 
X,  dà  Ateffandro  VII.  dà  Cle- 
mente IX. e X.  e finalmente  dal- 
la Santità  di  Noftro  Signore  In- 
nocenzo XI.  Pontefice  di  soma 
Virtù  , Zelo, e Vigilanza»  per  le 
di  cui  proprie  mani  palla  il  tutto. 
In  numero,  fondere  > & menfura^. 
Concedute  a’  Fedeli»  che  Con- 
feflatfic  Comunicati  viùtaflero  à 
$.di  Giugno  l’Altare  di  S, Maria 
delia  Letrcra  nella  Metropolita- 
na di  Me  firn  a : moli  rande  tutti 
d appruouare  la  Tradizione  dei 
(agro'.  Foglio?  co  vi  dire;  Ad  a ug  s- 
dam^iom'  effi  parlano,  Fidelium 
Rdigìonem,  & A ni  ma  m m f % liHcm, 
&c. 

E quelle  Indulgente  non  fole 
l'han  concedei  Sommi  Pontefi- 
ci nella  Città  di  Meisina,  mi  ia 
altri  Paefi  della  Chridianità , 
oue  parimente  s’hà  celebrato  la 

Ec  4 lìdia 
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ftcffa  Fefta  della  fagra  Lettera^ 
come  ì’afferi Tee  nelle  fue  Pom- 
pe Fedine  il  R.  Padre  Arganan- 
2io  foU  1425  e fieg.  Cosi  nella  fc- 
licifsima,e  diuotifsima  Città  di 
Palermo,  oue  Fhà  folenni^zato 
fetnpre  con  luminarie  per  laCit- 
tà,e  nel  ié  sg.  nell*  Oratorio  de* 
RR.  Padri  dell’Ofleruan^a  di  Sz 
Francefco,ccn  alte  machine  lu- 
meggiate d’argento,  con  Altari 
niaeftofivcon  gran  fpar.o  di  mot- 
talerti, con  vn  dottissimo  Dialo- 
go pofto  in  Malica  , e ftarnpato 
in  Palermo, di  tuttala  Storia  del 
la  fagra  Epiftoia,  e dedicato  all - 
Eccellenti  fsimo  , e Reuerendif- 
fimo  Don  Pietro  Martine^  Ar- 
ciuefcouo  della  fteffa  Città, Pre- 
ndente all  ora,  e Capitan  Gene- 
rale di  querto  Regno,  e lo  lidio 
Prelato  volle  onorar  la  Fella  co 
1 a fu  a prefenza,;,  afsi  ftcndo  alla.» 
M dia  (bienne,  cantata  in  vari) 
Chori  diMufica,e  fi  calcolarono 
in  quel  giorno  quindea  mila-» 
Comniunumi  co  l butto  Spiri- 
tuale 


(55/ 

tusls  delle  Plenarie  Indulgere, 

continuandoli  feropre  in  quella 
fcliciflìma  Città  il  feftcggiare. 

Cosi  parimente  nel  fuaetro 
anno  fi  celebrò  con  gran  jpoaa- 
n a I > ( 'ran  Fe  11  a della  P u t i ili  m 
Lettela  nella  fedcliffima , e pis- 
pini a Città  ai  Siracute,  per  ordi- 
ne di  quell-IUuftrifsimo  Prelato 
Don  Antonio  Capobianco,  nel- 
la Cbiefa  d'vn  Monalkno .det- 
to Santa  Maria,  ed  egli  ot  ani o 
nelle  ?.  fere  precedenti, h dajkj 
il  Pegno  d’allegrezza  vili ncrfale, 
con  tutte  le  Capane  suede  tohic- 
ic,  e che  tplédefle  p ogni  (brada, 
copiofa  luminaria  , raggnadoti 
per  la  Città  fefleggiàti  i a curri, 
incidi.?,  di  Giugno  lui  mede- 
nio  celebrò  la  Mefla  ? tenendo 


r magtjiv/a ».  — z ' ix7. 

Ordinazione,  ed  il  fno  /ica- 
o Generale  intuonò  la  Metta-» 
lenne,e  il  recito  vn.  dottifnmo 
anegirico  ad  onotx  del  celefte 
.efcntto>c5  riftorarfi  molti  del 

iiuin  Cibo»  E comandò  io  (lef- 

V.r  < fo 


piore 
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(o  Prelato#  che  la  mede  ma  Feda 
ii  efeguiffe  per  tutta  la  Tua  Dio- 
cciiin  tutti  gratini  dà  venire. 

Che  dirò,  per  lafciar  l’altro 
Cittì#e  Terre  della  Sicilia, c fuo 
ri  del  Regno,  dell’  Alma  Città 
di  Roma?in  cui  come  Capo  del 
■Mondo » cosi  Précipcfla  della.. 
Religione, e delia  Pietà:,  5’am- 
mirarono  pure  dà  tutti  negl* 
anni  1642.  43;  e 44.  Pompe  (ira- 
ordinarie  à Gloria  dcH’Epiftola 
fagratiilima;  E fé  i Romani,  ed  i 
Melsindi  per  opinione  di  Poli- 
bio fon  chiamati:  Eiufdem  gene- 
ris bemines ; ed  al  parere  di  Zona- 
ra,  Roma,  e Mefsma  hanno  vna 
certa  parentela  in  Geme:  Mamer- 
tinij  qui  tum  ab  Hìcrone  obfideban- 
tur,  opem  Rom&norum , vt  quos  Co- 
gnati 9n  e attingerent , implorabant. 
Perciò  gode  anco  Roma  dc’Fe- 
fteggiamenti,come  propri)  ito 
onore  della  Diurna  Epiftolfu; 
Onde  ottenuta  la  licenza  per 
me^zo  del  Caualicr  Saluago, 
coSl  ricorfo  àMonfignor  Altie- 
ri, 
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ri  all'ora  Vkeregene^daU’Emi- 
ncntifsimo  Cardinal  V icario,  n’ 
trienne  per  Mrmori*!r  dalla-. 
Santità  dVrbano  Vili,  di  felice 
meni,  nonfolo  ampia  licenza-, 
dlpo-et  celebrare  la  detta  Fella 
in  Roma,  mi  vn  Breue  in  am- 
pia forma,  di  confcgumi  i lena- 
rie Indulgenze  nel  ^giorno  di 
Giu^&o?  quale  li  tlabia  di  taih 

nella  Chiefa  dell;  Archicoafr^ 

temiti  di  S*  Maria  QI  Collanti 
no  poli)  detta  dà  noi  dei!  una.-:? 
delia  fanone  de*  biciiiam  ? ed  e 
il  degù  ente* 

V.RBANVS  PAPA  VIH. 

VNiuerfts  Chrifti  Fidcltbm  fra- 
fentes  Liu- ras  infpeiiuris  faln- 
tem  & Apofiolicam  htnedttìiouem. 
Maugendam  FMium  Religione, 
& Animar um  [alale,  cfilcftibus  - e > 

eie  fi#  thefauris  pia  eh ar itale  intenti 9 
omnibus  vtr infette  fexus  Chìifoi  i 

delibili,  veri  panitentibus , & Con- 

fejfis ; ac  [aera  Communione  refeais ? 

Ee  6 qui  „ 


£ cele  fi  am  Archiconfraternitatxi 
.5  Maria  de  Confanti napoli  nunctt- 
fatam , Nationìs  Siculorum  de  Vrbey 
die  tertia  menfìs  ìumjyin  qua  celebra - 
tur  Fefìiuitas  Beata  Maria  Vìrginis 
de  LITE IR  a nuncupata,  à primi s: 
VefpcYÌs~ufquè  ad  occafum  Soiis  Fe- 
buiufmndi : de  no  tè  vifitauerdnt , &' 
ibi  prò  Cbriflianorum  Principimi. ^ 
concordia y H arefum  extirpatiQne_»y 
ac  S,  Mairi s Ecclefia  ex  aitai  tonchi  ? 
fias  ad  Deum  preces  effuderintyPle- 
nariam  omnium  peccatorum  fuorum 
Indulgenti  am>&  remi jjìonem  in  Do- 
mino concedimus . Pyf.fentibm  prò 
vna  vice  tantum  valituris . Folti mus 
dHtem3quòd  fi  prò  impetratione,pm- 
jentatìone,  admìjfione , feti  publi ca- 
tione pr<efentium}  aliquidyVel  mini- 
mum d et  ur,  aùt  f ponte  oblatum  re  ci - 
piatur , prafentes  nulla  fini  eoiffo. 
Dat.  Rom&apud  Sanffum  Petrurn^ 
fub  annido  Pifcatoris.  Die  30.  Maq 
1642.  Pontificatus  nofiri  Anno  De- 
cimo nono. 


M.  A.  Maraldus* 

RI- 
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ninfei  dunque  in  «judl’atwKJ 

‘ - t 1 T"'  < \ _ • ! 


1642.  impareggiabile  la  Fedi  ut- 
ti  nel Id 


ia  diuotilsinaa  Ghieia  dcl- 

Ì a Madonna  di  Coftantinopoli» 
ò deli’ Uria,  con  ricchi  apparati» 
e per  tutte  le  lue  Cappelle  ; mà 
su  i'eminente  Altare  maggiore 
ornato  eoo  ogni  fplendidezg*-» 
di  lumi,  e di  fagri  arnefi  d’arge- 
to>s’ adoranti  la  Diutna  Monar- 
cheffa  de’  Cieli,  corteggiata  da 
vn Choto  d’ Angioli  col  iagio» 
Foglio  in  vìi  ci  mano  ? c con  1 ai- 
tra,  in  atto  di  fecondar  di  Bene- 
dittioni  la  Città  di  Mcfsina , ed 
attorno  fi  riueriuanoi  Sari  moi 
Protettori,  occupando  il  primo 
luogo  i’Àpofiolo  San  Paolo;  Sf- 
ammi rati  a fopra  dell’  Arco  di 
maefiofo  Ritratto  d’V  rbano  Ot- 
tano Sommo  F orefice  dalia  de* 
flra,  e della  Cattolica  Maefia  di 


Filippo  IV.  di  felice  memoria-* 
dalla  finiftra,  e le  loro  Infcgno, 
con  quelle  della  Città,  e del  Co- 
teftabile  Colonna,  come  V rim  i- 

ccrio  della  Nazione  Siciliana-,^ 

ap- 


Cjfpaftc  nel  fronti  fp  Scio  del 
Tempio;  Si  celebrò  fòlenneme- 
te  la  Mcffà  con  quattro  Chori  di 
MuSca  dà  Monfignor  Defendé- 
tc  B ni  fai i ,V c feo uo  di  San  Mar- 
co, con  ikn  te  mento  dell’Ecccl- 
ientìfsimo  Signor  Don  Giouan- 
mi  Chiomazseio  Àmbafeiador 
di  ò’pagna,cd  addolcirono  mag- 
giormente granimi  di  tutti,  1 .o 
fòauifs  ime  parole  canute  della_j 
Lettera  fagro (anta; Non  mancò 
rafsiften^a  di  molti  Eminenuif- 
fimi  Cardinali, Prclati,c  Prenci- 
pi  Romani,  e fù  cosi  grande  il 
con  corlb  in  numera  bile  de5  po- 
poli, che  hi  fognò  nel  primo, 
fecondo  Vcfpro-,  tener  le  portej» 
della  Chicla  aperte  per  in  li  no 
ad  ore  due  delia  notte;  E riufeì 
Gioito  e km  pia  re  nella  mattina, 
la  Generale  Comunione  di  tutti 
i Meflìtìcfi  , e di  moki  denoti 
Remami,  con  altri  Foraftierl 
Che  perciò  con  ogni  liberali- 
tà cooscsfìc  poi  lo  ftdfo  Pontefi* 
«e  Yxbmo  V I Il-pcr  va’ 

altro 
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altro  Breue  dato  ì loSmcmbtc 
1042,  nell’anno  20.  del  Tuo  Pon- 
tificato per  lette  anni,  le  Plena- 
rie Indulgente  alla  fiala  Archi- 
•confraternità  della  Madonna  di 
Colbntinopoli, quale  lì  venera- 
la in  que’  giorni  ftabiliti  dell ì 
3,  di  Giugno  con  ^numerabile 
concedo,  per  godere  le  fante* 
Indulgenze,  benché  la  iolenni- 
tà  li  folle  celebrata  nel  1643?  ej 
44.  nella  fa mo fa  Cappella  di 
Paolo  V. Sommo  Pontefice,  nd 
Tempio  di  S. Maria  Maggioro, 
con  pompe  ftraordinarie  , e cosi 
ammirabili,  che  viuerà  la  me- 
moria per  molti  iecoli. 

A’ Trionfi  così  maeftofi  per- 
meisi, ed.  ammirati  in  vna  Città 
di  Roma,cd  a*  Pagri  donatiui  de 
gl*  Ecclefiafiici  Tefori,offerti  dà 
Supremi  Pontefici , come  à ben 
falde  colonne  degl’  Argomenti, 
fermo  tutta  la  machina  dei  Di- 
feorfo,  ed  in  quel  ficurifsimo 
mare,ouera  Nane  di  San  Pietro 
traggitta  di  continuo  Anime  al 

Cie- 
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Ciclo* dò  fondo , con  nporrcJ 
l’Ancora  d’vna  ferma  Speranza, 
diveder  frà  puoco  tempo fog- 
giogate  tutte  le  Quattro  Parti 
dclPVniuerfo  all’Impero  delle..* 
fue  Chiaui,  ed  alPobedien^a  del 
Zclantilsimo  *é  Santifiimo  Pon- 
tefice Via-ente*  cdopò  ce  te  naia 
di  luftri>a'  degnifsimi  Suceeffmi, 
e tutto  ciò  con  l’infallibile  Fa- 
tto ci  n io  in  tatte  k Battaglie  có- 
rro gl’infedeli,  ed  Eretici,  e con 
la  Por  enti Esima  Àfsiften^a  della 
SANTISSIMA  VERGINE 
MARIA  DELLA 
LETTERA. 
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ALtari  Maggiori  adornati £-  ! 

fimi  nelle  Strade  Fefeg 
gianti  della  Città.  Di  Portai 
Ideale  Foglio  64*  Collaterale 
alla  Portela  05.  Nelle  Con- 
fane 59*  Incontro  la  Porta-* 

della  marina  59- De’ Toppad  * 

*2. Vccellatore  95*  Tratti 
lói.Giudeca  167.  Porta  del 
Ponte  168.  della  Prouidcnza 
16S.  Nella  facciata  di  Gicsù, 
c Maria  delle  Trombe  170. 
Gentirmeni  171. più  lotto  171 
verfo il  Monafkr  10  di  S.  Bar- 
bara 171.  nel  Pirone  tre  Alta- 
ri 172.  nella  ftrada  dì  Sa  Filip- 
po 17 J.  Nella  Marina 

Due 


Due  dietro  dei  Priorato  di  Sa 
Gio:  Bamfta  2i4.  DiS.  Cata- 
rina de'  Greci  zi 7.  Nella  Gra- 
da di  Giesù,  e Maria  d i S :.ia_> 
Gio:  zìo.  Duefotto  la  Ghie- 
la  di  San  Vincenzo,  240,  Di 
S.  Matteo  Apoftolo  241. Sette 
Altari  nella  Cuba  241.  Nel 
Pantano  242.  Diece  nell’  Oli- 
ueto  24  2.Sct  nella  Latina  244. 
De’Tintori  di  San  Giouanni 
349-  Perla  fiamara  di  Porti* 
de’  Cannizari  254.  de’  Calzo- 
lari 255.  Due  oc’  Caldarari 
256.de’  Cataluffari  257.  Ver- 
fo  il  Conferuatorio  di  S.Elifa- 
betta  259.  Nella  ftrada  di  San 
Chrjftoforo  262.110!  piano  de, 
Boadicchi  263.  de’  Neuolari 
263.  Nella  ftrada  di  San  Leo- 
nardo 264.  de’  Cordati  266. 
Due  nella  ftrada  del  Puzzo 
Leone  267.  Più  innanzi  267. 
Dietro  il  Confolato  del  Mare 
26*.  Vcrfo  la  Loggia  269.NC- 

§ chianti  delle  vefti  vfate  270. 
aanellari  verfo  San  Lorenzo 

271. 


271.  Sopra  la  Porticeli  i , cosi 
detta  della  Marina  27s.  Die- 
tro ti  Monalicriodi  Sic5  Eli  il*, 
z%  z.Tre  nel  Quarti-era  diTer- 
ranoua  289.  d-c’ Pinzili  ari  293. 
Verfo  il  Monaderio  di  S -Gre- 
gorio 29 s«  fot to  di  S«  Pclagia 
305.  nella  ftrada  di  San  Giu- 
liano 323.  perla  feconda  (Ira- 
da  deirVccellatore,  che  fón- 
de agi’ Argentieri  324.  nella-, 
ftrada  della  Parecchia  di  Sari 
Pietro  22*.  {oprala  facciata-, 
de’  RR.  Padri  Crocìferi  Ui* 
De*Cafciart  ^7.  Trenta  nel 
Borgo  di  San  Leo  ? 44*  Dode- 
nel  Borgo  della  / Porta  di  Le- 
gna $69.  Dodeci  nePe  Cafó 
nuoti  e 376/Dierro  del  Ponte-# 
382,  Quarrorieci  nella  VLv-ri- 
cc  riccamente  adòrnan  dà  va- 
r i e Co  n g re  g a 2 i o n i s o -v . n ù 1 ì e 
C ògo  r i e d ella  P o aie  e 1 la  s 20. 
Aitare  maeftofo  nel  fronti  (pi- 
cio  del  Colleggio  della  Com- 
pag.  s 5 2. nella  Caia  Profeffk-# 
5 5 e . n di ’ An mmz iata  de’  R R. 
Padri  Teatini  561.  Sa- 


Un’Alberto  Carmelitano  Pró- 
rettore  delia  Città;  e Tuoi  mi- 
racoli in  Meffina  foglio  3^°. 

Archi  Triofali  eretti  per  le  ftra- 
de  della  Città. 

Nel  capo  di  Porta  Reale  fog.óo. 
vicinoalla  porta  ói.  Quattro 
nella  lìrada  nuoua  14.?.  nell’- 
V eccitatore  9*.  Ne’  Viirari 
1 }9*  V erfo  il  Monaderio  di  S. 
Barbara  171.  DePorcelli  17.?. 
Due  de’  Cordari  2 06.  Duo 
nel  Pu^zoleone  267,  De’  Pen- 
nellari  272.  Due  per  la  ftrada 
della  Porticella  2745  c 275. 
Due  de’ Cafciari  336 • Dello 
Conzarie  5 20. 

Archi  Minori  formati  per  io 
Galerie  delle  ftrade  Fogli:  57; 
ex.  70. 71.73.  76.  77,  79.  8r. 
82.  85.  X5i.  132.1*3.1*5.141. 
fin’à  144. 148. 149, 150.  1 5 1. 
162.  xój.  164.  165.  ióó.  167* 
168.  IÓ9.  173.  174.  249.  25 3> 
C 2$  4*  264.  2ÓÓ.  2óa.  269.271. 
273,  274.  275.  292.  3 24.  3$  2. 

Ambafciadori  di  Meffina  alla.» 

Ver- 

• Ì .. 


Vergine  Snntiffinia  in  Gicru- 
falernmc,  loro  Nomi, ed  Elo- 
gi} fogli  ITO.  I 17. 

Ambafciadori  al  Conte  Rug- 
giero, loro  nomi,  ed  i feritelo- 
ni  fog.  1 28;  fin  à 1 30.  1 63. 

ArciueTcoui  di  Meffina,loro  Di- 
gnità fog  40  !. 

Ampia  Diocefi  fog.  402,  Vefeo- 
ui  Suffragane!  4 03. Molti  Car- 
dinali 40  5 ; e Meffinefi  406# 
407.  altri  interuenutì  a’  Sagri 
Godi  ) 407.4095  al  Sagro  Co- 
figlio  Indentino  otto  Ve- 
feoui  Meffinefi  4° 9*  41  o.  Vn. 
Arciuefcouo,  ed  vn  Cardina- 
le 410; Di  altri  fi  fono  feruiti 
i Sommi  Pontefici,  e Monar- 
chi per  negozi)  importati  411 
fin’  à 414.  molti  celebri  in  sà- 
tira 41 5.  fin’  à 419* 

Archimandrita  di  Me{fina,o 
fue  prerogatiue  fog.  3 6 2. 

S.  Alberto  Protettore  della  Cit- 
tà, Canonicato  dagl’  Angioli 
morto, nel  Duomo  ai  Melfi  a a 
fog.  340;  43  & 


San- 


Sant’Angelo  Martire  Carmeli- 
tane,fuoi  prodigi]  in  Me  (fin  a, 
fog;  54c» 

B. 

BAndierc  Maggior!  ftientila- 
te  per  aria  nelle  (ira de  della 
Città  fog.  2 2$  24,42,  De’M  cr- 
ea danti  de’  Banchi  predio  fa-* 
25,  Lavorata  di  pane  4 2.  4.?. 
Degl*  A t ge n t i e r i r i cch i fi]  m 
43:  44,  Di  Crin  dii  dà  cerne- 
re farina  242.  Varie  , c doni- 
^iofcperli  Banchi  1%%,  zóu 
De’  Negozianti  delle  vedi  v- 
fate  della  Porti  celia  273:  2S2. 
Belli  Cafciari  336. 

Bando  perdouerfi  Fefteg-giare^ 
publicato  per  la  Città  fog.  27* 
Bado  di  Dilazione  per  quaglino* 
glia  Debito,  benché  priuikg- 
giaco  fog:  45. 

Borghi  delia  Città  triofanti  fog. 
343.  di  San  Leo  344-  Forna- 
ciari  352.  Arringo  3 57*  pc^a 
Bo^ctta  367.  Di  Fona  di  Le- 

gna 


I^fit  fSo>  Delie  Caie  fiUOU£-# 
fuori  la  Porta  Imperiale  37  S* 
Del  Dro  mo  s.é 9.  De*  Giardi- 
nari  ?9S® 

Botteghe,  ed  Officine  delle  (Ira- 
de  nobihnete  apparate  in  fog- 
gia d’Oratorjj,e  di  Sagre  Gap- 
•Ideile fogli  57o^i.  7^77^ }* 
$2.  87* 97-  132*  U4»  144*  l47» 

1 49,  1 5 8 . 1 6 2»  I ó 3 . IÓ4*  1 8 S . 
fin  à SOS;  e fin’ à 2?s*>  fbg#H9* 
25  5, 256,  272.  275»  276.  337* 
566. 

G 

C Appella, ò Tabernacolo  pr£ 
Xioii  ffimo  nell’ //Ita  re  M a g- 
giure della  Matrice  dì.  Medi- 
li a#  eretta  ad  onore  della  V er- 
gine Santiffima  della  Lettera 
^ fog.  327*4^4.  fin’à  490. 

Cafe  Beffeggiami  de’Rdigiofi* 
Di  Giesù, e Maria  di  S.  G 1 olia- 
li i fog.  66.  Delle  Schuole  Pie 
77:  di  San  Filippo  Neri  164* 
S021  De’  Padri  Benfrarclli  31S 
Cafa  Profeffa  delia  Copagma 

Si  9* 


3 1 9 • De*  RII.  Padri  Crociferi 
330.  de’  RR.  PP.  Teatini  3 32. 
de’  RR.  Padri  Minoriti  54S. 
del  Nouiziato  de’  RR.  Padri 
Gì  dii  iti  172;  e 374. 

Camdo  di  fuoco  artificiofo  fog.' 
3 55  e 36. 

Campane  di  tutte  le  Chiefe  del- 
la Città  Tuonate  à feda  fog-2g$ 
44* 

Campanile  ddla  Matrice  allu- 
mato fog.  175 . 

Carro  ddla  Fede  pompofiflìmo 
portato  in  trionfo  per  la  Città 
con  Muficafog.  29:  30;  525. 
Mottetto  foauiiRmo  , che  il 
catana  ali’ indentro  fòg.  31* 

Carcerati  folleggiano  con  mera- 
uiglia  delia  Pouertà  fog,  i 3 3. 

Chiefa  Matrice  di  M diina , fua 
grandezza,  Tuoi  Fondaforban- 
tichità,e  prerogatitie,fog.39S 
433:434: 437.  Sommamente 
illuminata,ed  apparata  4 6$, 
e 481.  Aia  Machina  fublimo 
4S2.  allumata  con  merauiglia 
494.Ricchiinmo  Tàbernaco- 


lo  del  Cappellone  Maggioro 
;?$4;  fin* -à.49'oi  Tutta  Feftcg- 
giante  494* 

Capitolo  delta  Ghiefa  di  Me  (li- 
na, e fue  prerogatiue  fog.404 
438.  Sempre  Cattolica  anco 
in  tempo  de’  Saraceni  3 e de’ 
Giudei  4 :1;  e 422.  Solennità 
memorande  fatte  nel  Duomo 
456.  4 37. 

Canonici  Terrieri, e gl’aìtri  Mi- 

; n i tiri  4 3 7 5 e 4 .?  -8  • Fa br i ca  n u o- 
ua  43:S;Uie  co  Léne  intonacate 
di  Cotognino  Africano  439. 
fuc  Storie  attorno  a’ lati  4 ?q; 
442,  (in’à  464;  /^ntichidlmO' 
Imagine  depinta  da  S.  Luca_> 
delia  Vergine  della  Lettera^ 
49o;Ritratti  ftàpati  in  molte 
j>arti  dei  Modo  490:  Ricchif- 
fimi  giogali  492:  C494* 

Clero  di  Meffina  efséplarefog. 

* 5 37-  ; 

Cattolica  di  Mefllna,  e fuo  Pro- 
topapa del  Rito  Greco  foglio 
530. 

Colomba  miracolofa  feefa  dal 

Ff  Cielo 


Ciclo,  che  difegna  la  ChicfaL* 
di  5»Maria  deli>^irofog;o34» 

4 $4* 

Colofìo  trionfante  di  Don  Gioì 
d’/fuftria  nel  Piano  del  Paià£« 
Zo>efua  Infcnrtione  io3j  o 
i % n Ccrcmonie  nel  Duomo, 
e nel  partirli  4«o.  //cconipa- 
' guato  nella  Battaglia  dà  No* 
bili  Meffinefl4ii;  fu  mielata 
la  fu  a Vittori^  nella  Matti  co 
dnVicffin a innàri  la  Vergine 
della  Lettera  à GioiLtìca  Rij- 
tano  Meffinefe  , che  fù  nutri- 
to con  latte  miracolofo  452» 
Coloffo  di  cento  palmi  finitez- 
za pieno  di  fiamme  artificiate 
fog;  >56: 

Coloflb  artificiofo  di  fuoco  net 
capo  de’  Banchi  fog:  SS* 
Colleggio  ma efiofo  della  Com- 
pagnia di  G iesù  fog:  ^ ^ 
Congregazioni  fioritiffiniedi  Sé 
Placido  fog;  79,  fi  conduco 
in  procefsione,vna  Gaffa  grà- 
dedi  mille,  due  cento,  e cin* 
quanta  libre  d’argento  con  le 

fan- 


Site  Reliquie*  Detto  l’Orato- 
rio fcaturifce  vn  fonte  mira- 
colone» 79*  Di  Giesù  Mara— # 
le  Trombe  170-  della  SagWL> 
Lettera  nella  Chiefa  Paro.c- 

* chiale  dcgl’^rchi  in  San  Leo 
344.  Noue  fotto il  Titolo  di 
Giesù*e  Maria, loro  fanti  efer 
cizii  <>05; loro  Fondatori  , 

* Padri  voó;  fin’à  sia.  Della-# 
Diuina  Tenera  fotto  il  Duo- 
mo 525; 

Compagnia  antichifsima  della-# 

- Candelora  fog;  1 30;  DeH’Im- 
. macolata  Concettione  248 
Conueti  di  Rcligiolì  Folleggia- 
ti, fa  e Prerogatiue  , e Perfo- 
naggi  llluftrifsimi  in  Virtù, 
in  Lettere,  cd  in  Santità.  Di 
San  Fràcefco  d’/ffsiiì  fog.  24  5 
<■  fin’à  24S;  Di  Santa  RcLlituta^ 
2S9:  Di  San  Girolamo  290; 
Di  S.  Sgottino  309;  di  Sa  Do- 
menico 3 1 3*  Dclli  Bcnfratclli 
318 ideila  Vergine  del  Carmi- 
.*  ne  3 39idi  Porto. ia.luo  347-dc* 
Conuentnali  di  Sàt a Maria  di 
ff  2 Gic- 


Giesù  j+sìdé'RRt  FP.  Cao- 
puccini  5 50:  di  SanFranccfco 
di  Paola  355:  di  Santa  Tere- 
fain  Giesù  Maria  all’ Arrin- 
go 3 SS;  e 300:  di  San  Bafilio 
Magno  nel  Santi  [fimo  Salua- 
torede’  Grecij-6i.de’  RR. Pa- 
dri della  Mercè  J70:  di  Roc- 
- camadore  de’  RR.  Padri  di  S. 
Bernardo  ?7S; di  S. Catarina., 
de’Greci  del  Monte  Sinaì  23  <, 
di  S.  Filippo  >5 1.  de’Scal^i  di 
San  Fràcefco  5 58.  della  Mad- 
dalena de’  RR.  Padri  Bene- 
dittini  38 j.  di  S.  Placido  fuo- 
ri la  Girti  3S4.  di  S.  Ce-cìlUj 
de’  Minori  Francefcani  391. 
dell  Annunciata  de'  RR.  Pa- 
dri Agoilmiani  Scalci  39 1 - di 
S.  Alberto  de'  RR  . Padri  di  S. 
Terefa  391:  di  Monte  Santo 
dc’RR.PPiCarmelitani  Scalzi 
39  2-di  San  Carlo, oggi  la  Ma- 
dóna  del  Pillerò  de’  RR.  Pa- 
dri della  Mercè  Difcalceari. 
449.  di  $■  Maria  di  Giesù  Su- 
periore de’RR.  PP.Cóuétuali 
45  5-  Con^ 


Conferuatorij  di  Donc  in  molti 
luoghi  delia  Città,  Di  Giesù 
Maria  di  $.  Gio:  fog*  238.  Di 
S.  ElifabettaRcginad’Vnghe- 
ria,  ò San  Paole! io  25 s Delle 
Vergini  Difperfe  del  Rafano 
3 ox.  delle  Male  Maritare  in  S. 
Pelaggia  304  di  S.  Tcrela  di 
Porta  Reale  303.  delle  Vergi- 
nelle 262.  di  S.Angiolo  528. 
dì  Religiofe  Cappuccine  ys6« 

Conuito  fontnofiffimo  de’  Po* 
ucri  ai  numero  di  quattro  mi- 
la fog.  5 20. e $22. 

Conuito  de’ Carcerati  524. 

Coni  m unione  General  ufi m 
nella  mattina  della  Gran  Fe- 
lla fog.  sor.  In  tutte  le  Chicle 
delia  Città  502.  dalle  per  fon  e 
d’ogni  condizione  50%  Dà 
peccatori  di  molti  ani,  con  er- 
ti ti- à Dio  <04.In  molti  Altari 
ornatilfimi  per  più  còmodui 
nella  Matrice  di  vane  Con- 
grc ga^i on  i 5 o 4 M ol t e p rocef- 
lioni  m varie  Compagnie , 
Congregazioni  5 12.  di  Figli- 
: j Si  3 uoli, 


uoli,c  Donzelle  di  prima  Co- 
munione 5 H*  De’  Studenti 
delle  Scuole  515*  Concorfo 
nella  Matrice  per  Plndulgen- 
ze  plenarie  51 6.  Numero  de* 
Communicati,  cento  trenta^* 
duemila  <5* 

Di 

DEpofiti  Reali  nel  Duomo 
fog.  4M*  Nel  Tempio  di 
San  Francefcò  d’ Affili  240. 
DIFESA  LEG1T1M  A della  Sa- 
gra LETTERA  . fogli  j 85. 
Autore  viuente , che  la  corra- 
die  e gratis  s3?  tutori  fapien- 
tifsimh  che  la  difendono  5 
Antichi  5 8 5. con  Fiauio  Lu- 
cio Deliro  585.  Cantore  del- 
le Coree  S87.  Òrofone  Greco 
587.  Patriarca  Antiocheno U 
legge  in  lingua  Arabica*,^ 
mada  ìaLettera  alla  Città 589* 
che  cola  amacene  agl  Amba- 
fei adori  591*  Coftamino  La- 
g fcarihugmo  illuftrifsimo  dai 
^ Gre- 


Greco  volta  la  fagra  Letterali 
in  Latino  692.  il  Cardinal  de 
Lugol’approua  altri  Pa- 
dri Dottifsimi  la  difendono 
con  le  (lampe  592'»  c 593*  è ri- 
ucrita  per  tutta  la  Chriftiani- 
tà  595*  perciò  è magnifica  a-» 
Mefsina  dà  tutti  594»  è trasia- 
tatain  tutte  le  lingue  quali  per 
il  Mondo  5 94-è  difefa  dà  altri 
perfonaggi  eminenti  fi. 

59  5 N5  ripruouato  dalla  fagra 
CógregrJl  Volume  del  P.  In- 
chofer,chefu  poi  premiato 
$95. predicata  dà  Mifsionànti 
^poftolici  tràBarbari,e  co  prò 
fitto  delPan  ime  5 9é.La  Tradi- 
zione della  Diuina  Lettera  è 
dà  (1  i iti  a r fi  come  ogn'altra  dei 
le Cbicfe priuate  : 97.  Nòde- 
ue  hauere  c ò tra d 1 r ti o n e>  p c h c 
è gloria  di  tutti  i Fedeli,  e fpe- 
ciaimentede’Siciciliani  59^* 
17  Oppofitori  morirono  di 
mala  morte,  e furono  fofpe- 
fe  le  loro  Opere  da’ Superiori 
598,  fi  difende  dall’antichità 
Ef  4 L dellg 


delle  fagre  Imagi  ni  della  Let- 
tera 599.  Dalle  Riuck^ioni 
notabili  60  r.  fin5  à 606. 
Perfonaggi  Reali  , c Dottori 
illuflrils imi  V hanno  grande- 
mente [lunata  607.  Le  file  co- 
pieoprano  miracoli  fuori  di 
Jviefsina  6o£.  InniunerabiU 
fono  fiati  nella  Città  6085  fin*" 
àói4  è temuta  dagli  Spiriti 
Infernali,  e fuggono  dà  vna_> 
OlTcfìa, dicedo  enerverà  la  fagra 
Lettera  ói 45  eòi  5.  i prodig- 
gij  in  tutte  falere  Cappelle  di 
Maria  Vergine  autenticano 
la  realtà  della  fàgra  Lerteta-ij 
cosi  pure  ì’infiniteGra^ie  del- 
la Vergine  Santi fsi ma  dell- 
Itria  6 1 s.  E non  fole  n.e’  fcco- 
li  palliti , mà  a*  tempi  nofìri 
619.(1  riferì  Ice  il  gran  Miraco- 
lo nel  168 1.  delia  caduta  del- 
la Bara, fetida  danno  alcuno 
6 1 6;  li n’  à 6 z 5 . lì  gran  m ento, 
che  s’ottiene,  la  dichiara  [in- 
cera, non  fa uo loia  6 z6,  Bk_* 
pompa  della  Gran  Eefta.  per- 


petua  rende  mutala  ogni  elo- 
quenza 6 26.  E per  c Ocre  puro 
effetto  delio  Spirito  S.  li  pruo- 
ua  la  reairi  del  Diuin  Foglio 
629;  e 630.  cosi  il  difende  dà 
Tullio  PEilden^a  di  Dio  per 
la  durazione  perpetua  6jo.  U 
falfo  mai  può  auer  lunga  du* 
razione  63  1 . fi  difende  pure-» 

d a 1 1 ’ a n r i c a T r a d i zionedei  la_» 

Chiefa  di  Mcfsina,q.u*le  è fuf- 


fieicnte  63  1.  cosi  i’infcgnano 
i Santi  Padri  6 ? 2.  Ed  i Pagri 
C a n o n i 6 3 ? . Ed  è m o liochia- 
r 3 . 6 3 a • S a n P a o i o d à 11  c g g 1 o 
venne  chiamato  in  Me  (sin  a 
634.  nel  Pan  no  40*  e 41.  fù  P“ 
Sportolo  nel  Pilli  ric-Oj  cioè  la 
Calabria>e  poi  in  Melsina  63  5 
€643.  cosièiegitima  la  Data 
della  fagra  Lettera  al 42.  San_> 
Paolo,  giuda  il  fuo  coftump 
con  dulie  gl’  ^nabafei  adori  a 
Maria  Vergine  636.  RJceuuti 
dà  lei  con  ogni  benignità  636 
Detti  mordaci  dell’autore--» 
viuente  contro  il  Diuin  Fo- 
ff  $ glio 


gliò  Ó37.  Rintuzzato 
Seguono  Opposizioni  r ititi- 
tate  639-6  còuertirono  tutti  i 
Meffin efi  059.  Non  fi  nic^a^ 
da’Contradicenti  la  venuta  ai 
San  Paolo  in  Mefiìna  64t.N0 
venne  nel  $9.'nè  meno  nel  45. 
è p£hc?  64  2.  LA  portolo  hebbe 
la  poterti  di  tòfegrar  Vefcoui 
nell'ano  3$.  di  Chrlrto  645.  il 
Card.  Baronio  no  contradice 
r emana  autorità  afferendo  C u 
earet  Ecclcfix  au&oritatey&c.6^  5 
Apocry fo  v 11  oidi  r c e i a to , co 
nafeofto  647.  Le  (peci  fi  cagio- 
ni dei  tempo, &c.  Nella  Let- 
tera non  la  rendono  fofpet 
647.  puoco  importano  queite 
minuz*ierie  fog;64S.  Nò  re- 
pugna alla  mode  di  a di  Maria 
parlare  in  numero  plurale-». 
649.  nè  perche  fi  dà  i Titoli 

649.  Nè  perche  fono  in  alcu- 
ne copie  diuerfità  di  parole* 

650.  La  fodera  della  Lettera 
fi  feda  nella  verità  della  Tra- 
dizione 041.  fi  come  molte-» 


Chìefe  particolari  <5$$.  E!<L# 
fteffa Immacolata  Cócettiope 
6 5 ? 1 a conferma  ÌO£tìcio,che 
fi  recita  conceduto  da’  Supe- 
riori 65 4.  I tcfori  deli  Indul- 
gente da’  Sommi  Pontefici 
6 5 5 E quelle  in  altre  parti  del- 
la Chritlianita  6 s 5.  Nella  fe- 

1 i c i fs  i m a c 1 1 1 ì d i P a 1 e r m o 6 5 6 

nella  fedeli  ts;  di  Simula  6 s 7» 
In  altre  Città, eTerre  ósS.nell' 

Al maCitta  d i Roma  iin'al  pre- 
séte  6 5 «.nella  dinota  v^hitia 

dell’ Archiconfratcrnità  di  S. 
Maria  di  Coftantinopoli  6 5 9- 
Breue  d'indulgenze  per  la  'aa- 
gra  Letteradi  Vrbano  vili. 
659.  Feda  di  Roma  pompo- 
fifiìma  661.  con  la  Cornmu- 
nioneGenerale  óó  .titiob.c 

ue  d’indulgenze  per  fette  An- 
ni 6ót-  altre  felle  memorabili 
nella  il  offa  Città  di  Romania. 
S.  Maria  Maggiore  66?.  li  de- 
fidera.che  1’  Vniuerfo  tutto  li 
foggetti  all’ Obedicnza  della 
Romana  chieda  con  raggiato 
Ff  ó della 


delta  Vergine  Santiffimà  del- 
ta Lettera  664. 

Dialogo  toawfsirno  detto  i&_> 
Mufica  nel  Ve  (prò,  e Mcffa 

fole n ne  fog.  477,  5 is. 

Diuife,  ò Riparlimela  ti  ailegna- 
mati  cò  vaghezza  adorni  per 
le  Iliade  fog.  58.  § 3 . 97.  159. 
170.  duplicati  171.  186.234*, 

2 37»  23  9..  240.  241..  242.-  244. 
254.  259.  duplicati 262.  dup-r 
263.  267.  268.  270-  271*  282. 

3 2-3 • 3 24.  345-  368.  {3 7 6*  38  2® 
5 20. 

Donne  ili  uff  ri  Mefsineil  r ap  pre- 
ferì tate  fog- 124.. 

le 

Fr 

F Abriche  nuoue  della  Matri- 
ce adornatifsime  fog.  4387 
Facciata  della  Matrice  fog.  175. 
con  nobi-lifiima  4rchitctmra 
48  3 . 

beffeggiamenti  di  Mefsiua  ìil# 

Gè- 


Generale  fog.  ut.  j.  4-  2.o*2tS 
22.  52.  5J.  55.  56.  14.K  34s* 
5 8 t.  otto  giorni  dopala  Feto 
577  nel  N on  afterio  di  S.  Pao- 
lo 578.  Nel  primo  Sabato* à 5. 
Maggia  1 6S 5.  fog.  22..  27.  24. 
Nel  ict  ondo-’  Sa  bara  z $ . N £i  > 
Sabato1 28* 

F efleggiamenti  di  qneft’anno  fu- 
rono Quattro  Portenti  della-* 
Natura  fog.  5.6.  7-  §•  delPAr* 
te  io»  li.  1 2.  della  Grazia  1 
1 4.  f 5 . 16,  della  Gloria  1 é.  i%: 
18.  19.  20. 

Forarti  eri  innuffierabili  eoncor- 
fi  alla  Gran  Fella  fog*  5 4*  an- 
co i p i à Sau i j ftupiti * 5 * ba. 

Fontane  della  Città  ingegnala- 
mente  difpofte.  Di  Porta  Rea- 
le  fog.  63.  di  San  Gioì  Battifta 
in  foggia  di  Calcala  68  . 69. 
Nel  piano  della  Madre  Chic-* 
fa  1 76.  fin*  à 1 7 84  Di  Netti] li- 
no nella  Marina  187. 

Fonema  della  NuouaCiftadellar 
1 s 2 . Ma  d el  la  t a i n a-rgit  o fog  - 
2U8>e  donata  alla  Maeftà  Cat- 
tolica 


EÉSSigH 


eolica  del  Rè  N<  Sigi  Carlo  IL 

2 I 8» 

Fortex^a  di  Porta  Pacale  illumi- 
nata fog>  65.  di  Matagriffonc 
3Ó&0  Caftellaccio,  Gon^aga,il 
Sanissimo  Saluatore  52.  che 
tan’imuonare  Partigliene  ad 
on©r  della  Sagra  Lettera  547* 
5 61.  570* 

a 

i ; ] 

G A learda  nel  piano  di  S^GioS 
Battifla  fog.  òs.  69. 

Galene  rnaeftofe  archi  ter  rate.?, 
perle  ftrade  della  Città  fogli 
49-  io.  $1  $7.  70.75*  7ó.  77* 
7S.  79*  So.  Si.  Si.  SJ.13  f.I  3 2. 

1 3 3 * 135.  141;  fin  a 1 48. fogli 
149^150  iói.  Dopi;  103*164* 

305*  166;  ìóy:  lós;  169.  i73S 

174;  249;  25  2;  254.  264.  26Ó# 
269;  270;  271,  272  273;  274*.e 
275:292* 

diaccili  d’acqua  per  molte  Ara* 
de  fog;  05.  240:242;  245:25  5* 

. - 

GÌUO7 


Giuochi  disino  fo-gs- 37& 

5 ir . 

Giuochi  di  Fuoco  nella  fera  del- 
la Procefsionei  Nel  piano  del- 
la frinii  ara  dell’  Ofpedale  log* 
5 5 5*.  Nel  piano  di  S.  Giuliani 
Bauifta  564:  Nel  piano  della 
Chieda  del  Purgatorio  507; 
Nel  piano  della  Matrice  57 L* 

I. 

I Mprefe  molto  ingegnose  per 
laSagraLettera  fopra  ìeGale- 
rie:  De’ Torciari  fog.  87:  fin’ 
à 94.  de*  Vitrari  isz.fin’à  ij*S 
Nella  Matrice  466;  e 467;  fio* 
à 4Si:ndla  Machina  del  Cap- 
pellone 483; 

Icnagine  della  Madonna  della 
Letrera  depinta  dà  San  Luca 
nel  Duomo  fog.  490. Stampa- 
ta per  varii  Paelì  490t  luci  rie- 

chiffimi  adornamenti^49a:al- 

tri  preziolì  giogali  49  • 

Imagi  ne  di  Sa  Placido  nel  Duo- 
mo depuuacó  miracolo  4 3 5; 

In- 


Indulgenze  plenarie  concefle  di 
Sómmi  Pontefici  per  la  Feda 
della  Sagra  Lettera  fog:  45; 
5 1 6;  anco  fuori  di  Mefsina  in 
altre  Città: 

{intenzioni variété  cunofe  in-* 
molte  Botteghe  delle  firade_j» 
della  Città-di  S:Maria  la  Por- 
ta 72: de’  Mannari  77:78:79* 
di  San  Luca  3 1:  ncll’Ànnim- 
zìata  S 3 * 8 4r  § 5 ; Dentro  TOf- 
pcdalc  Grande  157:  fin’  à 141* 
fieguono  Dodcci  Intenzioni 
più  memorabili  nella  ftrada 
de’  Negozianti  de’Bàchi  19^: 
fin’à  20S:  Ricchiffime  degl’ 
Argenticri,GioclUeri;.ed  Ore- 
fici 20S;  fin’  à 23  5;  De’  Cala- 
brefì  276:  2S0:  De’  Ga  (ciati 
338;  In  San  Leo  34 5 'in  San-> 
Paolino  377 • 

Morie  depinte  à frefeo  nella 
Chicfa  Matrice  > e riccamen- 
te adorne*  Nel  Choro  fog*.43  5 
nelTitolo  441: Ne’ Lati  del  Té- 
pio>  cioè  del  Conte  Ruggiero 
chiamato  da’  Mefsinefi  44  h 

del: 


della  Vergine  della  Vittoria 
443.  di  Maria  riuerita  dagl’ 
Antbafciadori  in  Gieru  fai  em- 
me 445 ‘.della  Vergine  di  Din- 
nammare  445*del  Piliero447 
Di  Nicolò  Ipche  dona  lo  (le- 
dardoal  Conte  Raggierò 449 
dèU’Arciucfcouo  di  Mefsina 
che  dà  lo  (Icndardo  à D:Gio; 
d’ Auftria  4<oidella  Colomba 
chedifegna  il  Tempio  dilata 
Maria cieli’ Aito  454:  di  Si  Alt 
ber ro  4 5 S i d 1 Si  Maria  la  S ca- 
la 460: 

Tfcrirnom  ingegnère  per  variò 
Galene*  Ddl’Vcceilatore  $6; 
8 7;  94: 9 s ; fm’à  1 3 1 :dclla  (Ira- 
da  nuoua  145:  iln’à  143;  de* 
Tintori  z 50:  Qn’  à 2 5 2;  V erfo 
la  Porrà  de*  Canni^zari 
253; 

L. 

LErtera  (l  ritta  dà  Maria  Ver- 
gine alla  Città  di  Mefsina 
t i9*5ColaDifefaLegitima , 

Lettera,  ciie  fenderò  1 Mefsi- 

* - ■ 

neU 


i 


ne(ì  à Maria  Vergine  viuente 
1 17; 

Lettera  fcritta  dà  $:  Ignasio  Lo- 
yola  all’ Abbadefla  di  £;Maria 
dell’Alto  4$  5; 

Lodi  foìennifsimc  cantate  ogni 
Sabbaro  ali  a Vergi  ne  Santifsi- 
saa  nella  Matrice  23;  496; 

Mi 

M Achina  Trionfale  poni- 
poiifsima  nel  Duomo  fog 

482; 

Machina,  o Tabernacolo  nel 
mec^o  ricchissimo  484; 
Alachine  varie,  e fublimi  erette 
per  le  ftrade  fog:  $s:  59:  64; 
$ 2; 93;  136;  1615  16 6;  169:170 
254:256;  263:268;  271;  273; 
5245  344#  3 76;  3 8 2: 

Martino  di  molti  Sati  Mcfsineil 
fog; 67; 

Metredoro  gran  Capitano  , che 
con  altri  Mefsineii  liberarono 
Arcadio  Imperatore  dall’  aP 
fedio  de*  Bulgari  x zz;c  137: 

Mon- 


Monte  della  Pietà  di  5 Ba{Iiio,e 
lue  gràd*  Opere  di  Cariti  fog* 
505. 

Monte  di  S.  Angiolo  s 2S5 

Monte  deila  ConteOa  di  Nafo 
52S.  : 

Monafterii  Fefteggianti , loro 
Prerogatiue,  e Pedone  molto 
illuftri  in  viriu,ed  in  satitàiDi 
S.  Maria  la  Scala  fog.  257; 
460.  Di  San  Michel’ Arcange- 
lo 25S.  Di  Mote  Vergine  259 
di  S. Elia  2S3*-e  5 5 5-di  S.Cara» 
rina  di  Valuerdea8  3*  di  San- 
ta Chiara  28  5,  di  Santa  Tere- 
fa  in  Terranuoua  290  di  Sant" 
Anna  29^:  di  San  Gregorio 
295,  di  Baficò  29S.  di  S.  Ma- 
ria dell’ Aito  30?  ;e  454*  deìk-> 

Donne  Repenti  te  3 oS;di  Sara 
Barbara  372.  dello  Spirito  Sa- 
to  377;  di  Sr  Maria  degl*  An- 
gioli 3 S i ; Monafterio  antico 
dì  S,  Maria  la  Scala  462,  del 
-Santifshno Saluadore  del  Ri- 
to Greco  549.  di  S.Paoio  57?> 

è }Sov 

Mor- 


it4 


Mortaletti  in  gran  copra  rim%5- 
bà ti  in  varie  fìrade  per  la  Cit- 
ta fog;  23;  25.  343;  $00;  5 20; 
547-  # ...  ' 

Miracoli  della  Vergine  Santiffi- 
ma  della  Lettera  fog;  14:  47; 

276:603:  fin’ àó25; 

Miracoli  della  Madonna  dell’I- 
rria  in  San  Leonardo,  confer- 
mano la  Sagra  Lettera  f.  27S; 

3 28. 

Malica  nella  Matrice  efquifitif- 

dima  fog;  49 3 ; 5135  524:567. 

N. 

NAue  artifkiofa  di  fuoco 

fog.  40: 

Naui  Rum  croie , e fiamanti  nel 
Porto  fog;  569. 

Notizie  notabili  di  Meffina  fog. 
58 1.  fi  vedano  Conuenti>Mo- 
n a (le  rii,  Cafe  di  Rciigio.fi»-Of- 
pedali. 

O. 

O spedale  de’  RR.  PP.  Ben- 
frateliifog.  31  s. 


Ofpedaie  di  S.  Angiolo  fog.  5 17. 
Ofpedalede’  Difperfi  fog:  529. 
Ofpedaie  dell’Opera  de‘R  [l;Pre 
ti  fog:  539. 

Ofpedaie  grande  della  Pietà  fog. 
5 54* 

P. 

P Adiglioni  diCampo  vaghif* 
fimi  fogli  i6S:  tre  171;  due 
242;  262;  351;  376. 

Padri  delle  Congregazioni  di 
Glesù,  e Maria  rog;  233.  5055 
fin’  à s 1 2. 

Palazzi  del  Teatro  della  Marina 
mirabilmente  allumati  f.  1 36. 
Palazzo  Reale  magnifico  fog1: 

180;  327, 

Pali;  prezi  oli  ndl’vltimo  gior- 
no delia  fella  fog.  26;  27;  573; 
e 575;  per  le  Feluche  5755  <l_j- 

576. 

Parochi  della  Città  fog;638: 
Perfonaggi  illuflri  MeiTìnefi  rap- 
prefentati  in  figure,  loro  pre- 
rogatiue,ed  Elogi)  alla  Ver- 


glnc  fog:  102;  fin’  i no.' 

Piano  di  b.  Gio:  Batti  Ila  fogiSò: 
'67:  564. 

Piano  delia  Matrice  tutto  fiam- 
mante fog:  175* 

Pierà,  c D cu  Orione  de’  Rè  Cat- 
tolici, Viceré  , e della  Nazio- 
ne Spagnuola  alla  Sagratiffi- 
ma  Lertera  fog:  6 5^26^  6 s 2* 

Pifcaggionc  nc’  mari  di  Meffina 

fog.  4 ? f ; 

Pia^e  deila  Città  abbondanti, 
e con  vaghezza  adornate  ; Di 
Porta  Reale  fog.  66:  diSanta 
Maria  la  Porta  73;  74:  75-del- 
l’V  eccitatore  95;  deli’ Alber- 
garla 1 34;  del  Ternana  1595 
fin*  à 1 6 1 ; della  Giudeca  167; 

Torto  della  Città  nella  Feda  più 
mcrauiglioiò  fog;  iS-i;  1 S < • 
nobilitato  con  l’armataVitto- 
riofa  dell’Altera  Sereniffima 
di  D.  Òio:  d’ Anùria  fog.  18  2. 
1 3 ; ; 1 $4;  E per  le  Nàui  fiam- 
ma n ti  569; 

Prediche  varie,che  prcuennero 
alla  Feda  fog;  20;  d’vn  Miflìo^ 

nantc 


nante  4U  d'vft  Chierico  Fan*» 
ciulio  3S. Predicatore  ac  i Duo 
nio  5 1 9*  nel  Mo  nafterio  di  S. 

Paolo  5 So. 

Priorato  dt  S»  Catarina  de" Gre* 
c i fo g . 2 3 5 « del I a P a ro cchia_» 
d i S . M att  co  A po  ih  2 4 1 * dell  a 
Latina  244*d  e’ Cattali  eri  Teu- 
tonici amico  5 aS ; de' Cana- 
li eri  Gierofoi  imitarti  06; 5 3 3. 

Proecffione memorabile  de’ Ra- 
gadi facchini,  à Balta  felli  fo. 
37$  fin*  à 4^ 

Proccffioni  vari  e;  di  San  Placido 
fog.  79*  di  San  Paolo  Aperto- 
lo 26  4;  ai  Mon  afte  do  di  Santa 
Chiara  2&SU  al  Mon  irta  io  di 
San  Gregorio  &<)6;dclla  Com- 

* pagaia  di  Porto  Sai  uo  ?4§;  A 
S.  Cecilia  di  S Maria  la.» 
Scala  46  iì 

Proccffioni  di  molte  Cothpagte 
Cogrcg:  nel  Duomo  per  Cò- 
tn  12  ni  caffi  fog,  5 1 2;  6 1 2;di  Fi- 
gliuoli, e Donzelle  di  prima-j 
Communione  513;  de’Studc- 
ti  delle Schuole  $15: 


Pro  ce  (fio  r e fot  e n i (fi m a n eli  a fe- 
ra dciiaGra  Fella  f.  5 2 5 .Cogre- 
gazione  della  Sagra . Lettera».» 
5 25. e 5 26. Orfane! li <ii S. Ange 
lo  5 27.de’Difperfi  529.  Clero 
del  Rito  Greco, e la  Cattolica, 
con  fno  Protopapa  550.  Pu- 
bi i ci  M.ag Pirati , Gouernatòri 
della  Tauola,  Cósoli  dell’ar- 
te della  feta  5Jó.  Relfgiofi 
Glauftrali  552.  Venerabile-». 
Seminario  5 5 j.Clero  di  S.Gio 
Battifta  533.  Nobili, e Citta- 
dini inficine  in  gran  numero 
536.  Clero  de*  Sacerdoti , o 
Chierici  5 37-  Clero  dei  Cho- 
ro  della  Matrice  541;  e S4 2: 
Mufica della  Cappella,  cht-» 
precedea  la  Sagra  Reliquia, 
542*  Capitolo  in  Pontificala 
545. Signori  Eletti  con  Maz- 
zieri innanzi  5 46. Signor  Got 
uernadore  appretto  546.  Iliu- 
’ftrilfimo  Arciuefcouo  54C- 
Sagra  Bara  riccamente  difpo- 
fla" 544:DiuiniGapelli  di  Ma- 
ria dentro  prezioso  Criftallo 
• i 5 45» 


545-  Popolo  innumerabiio, 
che  riuercntc  la  fìcgue  S47. 
5$ 71  563,  $66. 

Q. 

R« 

RÀflfti  dà  botta  fopra  Tauo- 
^ati  per  tutta  la  Città  fog. 
22.  25, 

Refuggio  de  Pouerifog:  369. 


SA  nti  Mefiìnefi  fog:  404:466: 
fin*  à. 47 5. 

Seminario  magnifico  fog:  292: 
5J3- 

Sommi  Pontefici  affettuófi  alia 
C i t ta  d i M e ffi  n a fio  g ; 40  5 . M o 1- 
ti  fono  fiati  in  Mefsina  408. 
428.  Molti  hanno  inuiate let- 
tere fauoreuoli  alla  Città  fog: 
424; 

Strade  Maggiori  dellaCittà  ma* 
gnifìcameme*  e con  fuperbe^ 
Gg  Ga- 


Galerie  apparate  . Di  PortaJ 
Reale  fog;  5 7;  58$  Di  Santa 
Maria  la  Porta  70571- 

Strada  feconda  di  Sara  Maria  la 
Porta  75;  76:  De’  Mannari, 
delle  S'chuole  Pie  77**  Di  San 
Luca  79.  DcgPArbafciari  gì. 
De’  Toppari  81.  Della  Santif- 
fìma  Annuziata  S^DeliiTor* 
ciari  85:  Dell- Vcccllatore  93: 
Della  Correria  13  ? • Delli  Li- 
brari 132.  . Dell’  Albergarla 
13  r.  De’Tintori  deirOfpeda- 
le  1 3 <• 

Strada  Nuoua  141?  c 570:  dclll 
Vìtrariiso. 

Strada,  che  fcende  alla  Marina 
della Chiefa  vecchia  del  Pur- 
gatorio 162.  tut  e le  firade  del- 
la Giudeca;  di  San  Cììouannt 
de’  Fiorentini  i6a;de’  DiFper- 
fi  (6j.  di  S.  Filippo  Neri  164. 
piu  di  fopra  165;  del  Pilierel- 
lo ió 5; più  innanzi  de’Droeri 
166:  Fiumara  delia  Giudeca 
fin’ al  Póre  iós;verfo  la  Chic- 
fa  della  Presidenza  collatera- 


le  alla  Porta  di  Legna  169:41 
Gitsu  Maria  delle  Trombe-» 
170: di Genrirmeni  lyiivèrfo 
il  Monaderio  dì  Sara  Barbara 
17 i;e  172;  Contrada  del  Tuo- 
ne  172. 

Strada  de*  Porcelli  175:  di  S,  Fi- 
lippo  174:  Nella  Marina  186. 

Strade  a dornatilsitne  de*  Merca- 
danti  de’Banchi  i8S;fin’à  192 
* c 5 66;  alcune  deferitre  in  par- 
ticolare có  ingegnofe  Inuen- 
^ioni  192;  fin’  à 20S: 

Strade  riechifsime  degl’Argen- 
tieri  Orefici,,  e Gioellieri  eoa 
curiole  inuen^ioni  208;  fin’  à 
2J3. 

Strade  Minori  nobilmente  ap- 
parate per  la  Città  : Dietro  il 
Priorato  di  S Gioitati  Battila 
fog:  2?4:di  Santa  Catarina  de* 
Greci  255;  fin’  2? 8.  nella  dra- 
*la  del  Conferuatorio  di  Gie- 
sù  Maria  di  S.  Gicnanni 25S: 
di  San  Vincenzo  de*  RR.  Pa- 
dri Ciflerciéfi  24o;dclla  Chic- 
fa  Parocchiale  di  San  Matteo 
Gg  2 A pò- 


Apoft;  24?.  del  Pantano  242J 
della  Cuba  241;  dell’  Olirtelo 
242; della  Latina  244:  Porta 
. de*  Ganniz<ari  243:  iin’à  254. 
dclli  Tintori  di  5.  Giouanui 
249.  più  lotto  verfo  la  porta 
dellaMarina  2$2.verfola  pia^ 
ga  di  S.  Maria  la  porta  253;  o 
254.  dell!  Calzolari  della  Por-  . 
ta  de’  Carni  izza  ri  254.  deiji 
Caldarari  2 5 0. delli  Cataluffa- 
. ri  256.  del  Conferuatorio  di 
S.Elifaberta  259-  llrada  di  Sa 
Chriftoforo  262.  lòtto  il  Con-  ; 
feruatorio  delle  V erginellej 
,262.  nel  piano  detto  di  Bon- 
dicchi  2ó 3 .delìi  Ncuolari  26$ 
della  Parocchiaie  Chtela  di 
San  Leonardo  264*  delli  Cor- 
dari  266;  del  Puz^okone  267; 
più  innanzi  2ó7idietro  il  Lo- 
dolaio del  mare  268;  della.* 
Loggia  de’  Negozianti  20&; 
de’  Cappeilari  2P9:  de’  Nego- 
zianti delle  velli  vlate  270*. 
de’  Pianellari  271 -de’  Pannelr 
lari  272, girti  Negozianti  defe 

fe 


le  vedi  vfate  nella  PorticellsL» 
272;  e 27*.  dal  capo  de’ Ban- 
chi fm’alia  Porticella  274:27 $ 
569: 

Strade  de*  Calabreu  276:  e 2S2. 

Strada  vicino  al  Monafterio  di 
S.  Elia  2S2. 

Strade  di  Terranuoua  2S8:  de’ 
Pi^i Ilari  292.  di  Gentirmeni 
29.?.  ver fo  il  Monafterio  di  Sa 
Gregorio  295* 

Strada  della  Parocchiale  Chiefa 
di  San  Giuliano  5234. 

Strada  terza  che  dall  Vcceliato- 
refinifee  agl* Argentieri  324: 

Strada  quarta  vedo  la  Parecchia 
di  S. Pietro  325.  delti  Catenari 
33  5:  delle Conzarie  alla  Por* 
ticeìla  520, 

Strade  tutte  Generalmente  34*- 

Statue  Gigantcfche  de’Fondato- 
ri  della  Città  di  Mefsina,  tuo 
IfcrittionhedEloggij  allaV  er- 
gine Signora 
T. 

TAmburinari  riccamente 
vediti  per  la  Città  fog.  43* 

Gg  3 


SU.  525. 

Teatro  delia  Marina  mirabile-* 
, fog.  179.  185. 1S6.  1S7*  570. 
Torrione  della  Lanterna  foglia 
S 59. 

V. 


V AiTelIi  miracolo  fi  entrati; 
nel  Porto  carichi  di  Fru- 
menro  fog.  459-  49J. 

V e fpro  folenn i fsimo  pri ma , 0» 


fecondo  nelle  fere  della  Fefti^ 
uita  49  5 * 5-4* 


Il  tutto  à Gloria  di  Dio , e della 
Vergine  Santissima  della 
SAGRAR  ETTERA. 


J)cgt  Autori  s da * quali  fi  fon-  aulita 
iV  oti%ie  dell, a C*ìtta  di 
finale  delle  Cof e N ot abili 
in  quejl'  Opera* 

Alberto  Piccolo. 

Àlef&ndro  Caia  mata. 

Alfonfo  Vigliega. 

Alfonso  Paicotti.  , 

Autore  delie  Coree  cantate  ul* 
Modica# 


A nfel  ma  G rafió# 

A utore  del  manuferitta 
co  del  Maronita. 


A bfeate  G tao  chimo. 

Alberto  Guazzi. 
Bartolomeo  Pila. 

Benedetto  Saluagov 

Cortami  no  LafcarL 
Carlo  Morabito. 
Carlo  Gi  angoli  no# 


Carlo  La^o. 

Cornelio  Muffo»  e , 
Domenico  ftrga«anzi0» 
Diego  di  S.  Placido* 


3* 


Juifebid  Nermibergio* 

Egidio  Camert. 

Filippo  Góta. 

Filippo  Ferrerio* 

Francesco  Arias* 

Franccfco  Suarez# 

Fraficefco  Marcii. 

Fiauio  Lucio  Deliro. 

Francefco  Binario. 

Franccfco  Maria  Maggio» 
Giufeppe  Bonfiglio. 

Giufeppe  Silos. 

Gio;  Battifta  Nouato. 

Gio;  Battifta  de  Lenona. 
GiufeppeCicàla  Arciuefcouó  di 
Medina# 

Gio;  de  Fugò  Cardinale. 
Giorgio  Gualteric. 

Guglielmo  Gmiìpenfeerg* 
Gio;Battifta  deGrofft. 
Girolamo  Mefì'ana. 

Iacopo  di  Stefano. 

Luigi  Fernandc^ 

Alarti  no  Nauarro. 

Maftimilìano  Saiuteo? 
Melchiore  Inehofcr. 

Ivi  u^io  Giuftonopoìitanò. 
Guatilo  Gaetano*  Ot- 


Ott£uioClorizio. 

Otrauio  Preconio  Àrciuef. 
Orofonc  Greco» 

Paolo  Belli, 

Pietro A. n^alone.  _ >* 

Pietro  Cani  (lo. 

Placido  Samperi. 

Placido  Reina, 

Placido  Caraffa. 

Placido  Caluario. 

Raimondo  dei  Pozzo  al  preferi- 
rle Vcfcouo  di  Viefti. 
Scipione  Errico. 

Siluefìro  Marolì. 

Stefano  Mauro. 

Teofilo  Rai nau do. 

Tomafo  Fanello . 

Tomaio  de  Lanosi 
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Errori  dà  Correggerfi. 

Errori  Correttioni* 

Salubri»  fog.  4.1in.8.  Saluftlj, 
Ford  £4.  1.  u.  Forfè* 

Forlì  £ 18. 1. 4.  c 21»  Forfè 
Cori  f.  25. 1.  2.  Chori. 

C&lnm  £ lOO.l.  8.  C&lum . 
Gutterc  f/i  u.  I*  20.  Gutturc. 
Spititofa  £ 1*5.1. 4.  Spiritofa 
Tuii£  188.I.  18.  Tutti. 


idf.  241*1. 7.  E. 

Meffaua  £ 354. 1.  24*  Meffana. 
Regione £465.1*  5*  Religione 
Sufdptmns  £ 426. 1.  4.  Suftipimus 
Dedicarono  £44 1 ^.Dedicaro- 


no. 


Ptefcnre  £489. 1.  12.  Preferite 
Tafciat  £.496. 1. 2 6.  Lafciar 
Ammenda £ 497 .1.  24.  Amanda . 
Douef.  519.I.21.  Donde. 
628.  £558. 

Effe  £ 616. 1.  24.  Viefti. 
Saatte  £ 609.  £ 2 ri  Saette. 
Gcleoni  £ 1 $5. 1. 1*  Galeoni 

JFidem 


Fident  i.  88.1.  ì*  idem. 
Agnofcentis  f.  9 1 é 1.  2 2:  Agnofcetes 
Ab  effeclu  f.  90. 1.  I 2.  Ab  afpc&u. 
Inacceffabili  f.  1 59*1*  1 idnaccef- 
(Ibili. 

Chircfta  f.  467*  1.  24,  Chrefta. 
P.  Domenico  di  S.  Dieco  f.  645. 

I.9.  P.  Dieco  di  S.  Placido; 
Otrauio  Preconio,  che  fù  Car- 
dinale fog.  $S  5;  1:  y.  Otrauio 
Preconio  Arciucfcouo  di  Pa- 
lermo; 

Capello  f;  $66:l:i7;  Capello; 
Pdlef;  599;  1;  1 4;  Dalle; 
Atifforitatei  $ + 5.1.  19, ECCLE- 
SlM>  AucJoritate . 

Muffano.  i.  £ 499*  1*  ^9*  Meffano 
Cartellone  f.  488*1.4.  Cartelloni 
Cornicio- f.  488*1.  5.  Cornicio- 
ni» 

Ptefente  £488.1.12.  Prcfentc 

Gli  altri  errori  della  Stampa  fi 
rimettono  alla  Prudenza 
de’  Lettori. 


